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La Sardegna può scordare le sue storìehe 
afflizioni solo nei momeDti che può rammentare 
le glorie dei suoi figli. La Scienza marittima, 
l'Arte militare, la Magistratura, la Repubblica 
Letteraria, la Diplomazìa e la Scienza di Governo 
vantano dei genii che surti in quest'Isola vo- 
larono sulle ali della fenia, fiorirono oltre mare, 
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0 cattivarono alla modesta fortuna ed allo sven- 
ture della Patria l'amore ed il rispetto delle 
colte nazioni. Nell'esercizio delle civili ed eccle- 
siastiche discipline 1 figli della Sardegna non 
abbisognano ohe delle opportune occasioni onde 
&r conoscere quanto la mano del Creatore lar- 
glioggiiisse prodif^ando i suoi doni alla patria di 
Ti«rellio, di iiruno do Thoro e del Carboni; di 
Eleonora, degli Amat, di Azuni e del Mannn: do- 
gi' Ilnrj cdei Sinimadn;dogrignazi, degli Eusebi 
e dei Luciferi; dei Cao, dei Pipia e dei Cadello. 

Dei viventi non parliamo, poiché ove segnar 
volessimo i sardi illustri clic collo splendore 
del loro nome rendono onorata la Patria, non 
potremmo tralasgiaro il V{)stro, che tra i nostri 
è il primo nell'ordine della Gerarchia Ecclesia- 
stica, e non .ò il secondo fuorché tra i Principi 
Porporati del Sacro Ck)llegio, TÀugusto Senato 
di Santa Romana Chiesa. 

Noi quindi non parleremo dei titoli Imninosi 
che si aggiungono ai Vostri anni di vita inte- 
merata, fra le delicate cariche dishnpcg-nate alle 
Corti. Anzi neppure vogliani celebrare la bontà 
dell'animo \'ostro, nò i tratti di squisita gen- 
tilezza con mi nccogliete i figli della Patria, o 
nella patria lingua Tintertenete, con vivo intc*- 
ressamento delle patrio cose, che non sapete 
scordare in mezzo alle molteplici cure, proprie 
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deiraltìssima Vostra dignità. Ma pure per cjuesti 
atti del Vostro cuore magnanimo, provati da 
più d'uno della nostra Coinmissiono, noi dove- 
vamo rendervene una pubblica attestazione di 
gratitudine. 

S(; non clic alle i)riviite ragioni prevalgono 
i pubblici benefìzi; per cui ou'ui la riconoscenza 
diventa giustizia. Pertanto pubblicando, come 
di obbligo, la delazione della Fesla Cente- 
naria ed' Incoronazione alla V, SS. di 
Bonaria^ non possiamo &re a meno di fre- 
giarla del Vostro Eminentissimo Nome, perché 
ai prudenti consigli, alla costante operosità, alla 
valevolissima protezione Vostra, ed alla Princi- 
• pesca, munifica Vostra generosità ó principal- 
mente dovuto quanto potè ottenersi ed attuarsi 
di buono e di bello nella celebre Solennità Se- 
colare. La sola grandezza del Vostro nome può 
esaltare Tumiltà di questo scritto, come può 
far scomparire nel l'oblio quanto di meno esatto 
sia potuto avvenire, o meno degno della su- 
blime dimostrazione di fede e di devozione a 
quella Vergine, che Voi veneraste con amor 
singolare fin dagli anni più teneri, ed ora av- 
vantaggiaste con grata rimembranza. Voi vi 
degnavate unirvi con noi nel pregare e nel- 
Toperare: ora gl*ò ben giusto che noi Vi pre- 
sentiamo riconoscenti il breve Racconto, e gli 



0 

uniti Documenti intorno a (juanto riguarda lo 
Tosto di Bonaria. Eppcrù nutriamo piena fiducia 
nella Vostra cortese accoglienza, nel Vostro 
perdono. 

Fra le procelle della vita presente è pur 
dolce riandare le passate delizie: e quando è 
torbido il mare è un conforto il contmplare il 
Cielo, e fissarsi nella Stella del Mare, che au- 
guriamo propizia alla Eminenza Vostra ed alla 
mistica Nave di Pietro, in cui viaggia il mondo 
Cattolico; e della quale Voi siete uno dei più 
gloriosi anziani, e dei più validi sostegni. 

Con questi sentimenti, permettete, Eminen- 
tissimo I^rincipe, die Vi baciamo la Sacra Por'- 
pora, neU atto che passiamo all'aito onoi^e di 
protestarci 



Dell' Eminen sa Vostra Reverendissima ' 



' mr De?at °' Servitori 

u nmm 

ED 

I MEMBRI DBLLA COMMISSIONE. 
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PARTE PRIMA 



M.i?ni[ic«DUa Un in Otodemate 
capiiis Illiu*. 

Sa». XVIIt, V. 24. 



La Coiuuiis.-ioiic p^>r lo l'eMn del quinto Centotiàfio 
aila Veri^ine SS. di Bonaria ia Cagliari pubblica la pre- 
sente Relasione'perdiò di suo stretto dovere. lia deve 
al Rev."* Capitolo ■ Vaticano; la deve a quanti coope- 
rarono col si^nno, coll'opera « coi sacrifìzii all'attuazione 
dello feste; la deve ai lontani; e la deve ai postovi. 

In mezzo al movimeiiio oil all'entusiasmo delle i< ste. 
non potea tacerò il linj;uai;gio del sentimento e dell'af- 
fetto: e di ùttto egli eruppe spontaneo nelle armonie di 
versi ispirati, e nello ipotiposi vivaci d'una prosa poe- 
tica. La Commissione incoragfjiò le ingenue e risoluti! 
volontà di giovani scrittori, che con 4 Puntate (1) scu- 

I t 11 Quinto ncnloii.irio della M.iiloniin di Bonaria in nn^liud ».S»nl'il 
L. F-ilqui-Mn!i$i(ida l87U.\ enneM.iinpato in 4 puntate, indi riitlanipato e rioni s- 
nniu in un fascicolo di p. 61. ■■ L* CooHaiwIoiw no oidinm a conio «uo ^» 
e |iiù copie. 



— 8 — 

sarono l'opera fotografica. Diresti che in 04 pagine ab- 
biano fiflsaio le traccie dei solchi aperti fra le onde 
spumanti da snelle gondoletie» nelle ripetute regate. Ti 

Hirrcbbc di vedervi tuttora lucicare lo innumerabilì 
iianinielle del gas, c le striscie dei fuochi piroteonici, e le 
fiamme del fuòco sacro clic serpeg;.'iava, invai lo v;i ed 
accendeva i cuori, le menti, i volti ed i sensi tutti della 
folla festante, die n aooaloava (ira la turrita Cagliari ed 
il celebre eolie di Bonaria. In quei momenti di aidcme, 
la Commissione non potea &r di meglio che &vorire la 
diffusione di quelle puntate, riscrvfindosi a redigere una 
Relaziono, ajipena lo circost;mze di tempo, di cose e di 
persone avessero potuto dar luogo alla riflessione ed all'or- 
dinata comppsinone dei Docnmentl, alcuni dei quali si 
fecero lungamente denderare. Se le Puntate quindi poterono 
considerarsi come un Ricordo delle feste, noi presentiamo 
«jucsta Relazione come una Raccolta di documenti per 
uso della storia, e in tal modo compire i lavori di 
maiTijior Iona pubblicaH in diversi pcjriodi di tempo dai 
MM. Kll. PP. Morci'ilari Teol/ Agg.'" Francesco Sulis, 
e Tèol/ Bflsio Lippi (1). 

L'origine, il progresso e lo svolgiménto dell'idea; gli 
studi ed i mezzi adoperati per attuarla, superando mol* 
teplici difficoltà; ed i risultati da cui furono ooroTì.iti i 
costanti sforzi comuni: eccovi rocrircfto e l'ordino della 
presente Relazione, corredata da iJocumenti. 

(I) SiillJ. AVn'nV Sti.riche rr>-. rn» notp. 1. EdÌ7.. Torino, Tip. ileli Or.i- 
torto di S. Frain osco di Salos, 1SC6 — 2." Edu. Cagliari, Tip. Timon. 1808. 
— Lippi. la Mudre di Dia t h SKrdtfim. iurta M Smimmo ii Amorfo. Cagliari, 
Tip. TimoD, 1870. 
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PRODROMI 



Una Tosla Centenaria non poteva essere un'iile:i 
originale dei Sardi, in questo Moolo delle Associazioni, 
e dirnno anche Centenarìi, celebrati in diverso 
parti d'Europa. Ma una Festia Centt^narìa non si celebra 

per cose insi;?nificanti, o che come (.ali siano rioonosciiite 
dalla moltiluiiine. Sareb!»e impossibile attuare una festa 
col concorso generale d'un popolo, se il popolo non ap- 
prezza quel latto memorando, come a lui noto, ed inte- 
ressante; sia nella vita civile, sia nella vita religiosa. Lo 
tradizioni degli avi sorrette dai fatti della storia, e d*una 
storia ad ogni piè sospinto autenticata da irrefi'a.:abili 
ilocuiaenti, che reggono a tutto il rigore dell'arie critica; 
ecco il principio che giustifica un movimento popolare, 
ecco il principio che distrugge per fino il concetto di 
fanattsmo, con cni talvolta suole insultarsi lo slancio re- 
ligioso d'un popolo; per opera di uomini che bestemmiano 
cut r]ie ignorano; od alla cui inteliiji^ni^a fanno velo 
densissimo lo spirito di parte, od un cuneo scetticismo. 

Il popolo Sardo, ed in specio il Cagliaritano, edotto 
dalla storia, diremo famigliare, intorno alla SS. Vergine 
di Bonaria, da cinque secoli godeva il possesso pacifico 
della storica credenza, nè giammai ne venne intorbidata 
la fonte od il corso della sua pia e costante devozione 
alla benefica ed Augusta Ospito sua. Solo nel 18G1 uu 
Romanziere, ingrato all'ospitale Sardegna, osava insultare 
alla storia ed alla pietà dei Sardi, col gittare i sali del 
ridicolo sopra un racconto, di cui non conosceva o tra- 
scurava i documenti (1). Allora l'amore alla religione ed 



(1} BoU«n>, c Bioeudi, o i Kum • i Cabri» i. 
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alla patria infuse maggior lena nel Sulis, ehe oon pazienxa 

non comune attendeva da parecchi anni a torre dall'oblio 
i documenti storici, che formano il patrimonio della critica. 
Gli riuscì a renderli popolari col farli di p\il)l)lica ra- 
giono, ordinando un sugoso c breve racconto, e disponendo 
i documenti come in falange serrata, di modo che colla 
loro saldezza facessero ricadere o nel ridicolo od in un 
evidente nonsenso tutte le ciancie puerili doftYi spiriti 
alterati, leggieri e semidotti. Indi le varie edizioni 
dell'opera del Sulis; c più tardi quella dt^l Tiippi. 

Ora nello approfondirò le provo storiche sorgeva 
spontanea l'idea di onorare solennemente un fatto, diremo 
meglio un avvenimento» che ricorda un'epoca segnalata 
nei fasti della Cliiesa sarda. E fin d'allora balenava al 
P. Sulis per il primo l'idea d'una festa centenaria (1), ed anzi 
nel {riui:jno 18(55 ne invitava il Mareliose di Xooncli D. 
Enrico Sangiust di Toulada acciò si {)rovasse, a tal line, 
di comporre in munca una Messa per. il 1870 (A). Ma 
quella non era che una piccola scintilla: non altro che 
un pio desiderio, che non oltrepassava le parentevoli 
conversazioni tra il Sulis ed il ciovine dilettante, quasi 
;i modo d'improvvisata. I Centoiiarii però prendevano 
celebrità in Europa. Altri eran di fresca data, come 
quello di S. (Gaetano Tiene in Napoli nel 1856 e quello 
del Condilo di Trento nel 1864; altri venivano contem- 
poranei come quello di Dante Allighieri a Firenze noi 
1865 e di S. Pief i o in Komn nel 1 S(;7, Alle feste centenarie 
s'univano irli onori tlclie lucoroua/.iDni ni più celebri si- 
mulacri od eiligio della Madonna, sotto diversi titoli, resi 
in questo secolo. Oiacchò si pose la terza corona n^ 
centenario del 1^20 alla SS. Vergine d'Oropa, la cui 
celebrità si connette col esimio Domatore S. Eusebio, onore 
della Sardegna; e le altre .incoronazioni fatte dal S. P. 



(I) Cf. Procasfro verbale della 1* SeduU SO Novembre i8G$. 
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Pio VII, in Ancona nel 13 Mam 1814 alla Regina dti 
Sanli, ed in Savona nel 10 Maggio 1815 alla Madonna 
della Misericordia^ pure da quell'esule illustre. E piti a noi 

vicino, per benignità do) Rof^nanto Sommo Pont. Pio IX 
lu incoronata la SS. Vergine della Conccijione nella per- 
ìnsigne Basilica di S. Lorenzo in Damaso il 15 Dicembre 
1854, non cho la SS. Vergine di VaraUo nel 30 Agosto 
1837: anzi dì sua propria mano decorava deiraureo 
gemmato diadema la Immagine della Concezione nella 
Cappella del Capitolo Vaticano, in quel giorno memorando 
che la definiva Immacolata, PS Dicembre 1851; come co- 
ronava la Madonna di S. Luca in Bologna nel 10 Giugno 
1857. Onori che sì oonoedettero alla Madonna di Ge- 
nanzano, sotti) il titolo del Buon Consigliùy per mano 
delPEminentissimo Cardinale Amat, nel 18(58, e poi si 
eseguirono da S. E. M. Gliilavli Vescovo di Mondnvì 
alla SS. Vergine di Vico, nel 18(59, e non ha guari da 
^I. Gentile Vescovo di Novara all'Immagine venerata di 
M. SS. del Buon Consiglio in Plelto Parroohìa sita tra 
Boi^scsia e Valduggia (1). 

Nei medesimi anni o negli intcrmedii; separatamente, 
f) nello circostanze religiose, o politiche, o letterarie, si 
cliiamava eziandio in vita il Commercio col mezzo delle 
Esposizioni od universali, come le due di Londra e le due 
di Parigi; o nazionali come quelle di Firenze, ed altre 
partioolarì in diverse città d'ItaUa; o perìodidie o straor- 
dinarie. 

Tutto questo moviraentt» non poteva non intluire 
anche nell'animo ardente dei Sardi isolani. Se non che 
abituati per triste esperienza a veder fra noi morire, fin 
nel germe, i pìb santi e nolnli aforzi, ci arrestammo a 
vagheggiare Tidea di poter anche noi slanciarci nel vor- 
tice deirodiemo movimento, e se possibil fosse celebrare 



(t) V. L Apotogi»U Ann. Xl\ . 'l\ Agosto 1S70, .\. 34. 
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la Festa oentenaria di Maria di Bonaria; iegnando 

ancho, in genere, una qualche Mos'ia nazionale: e così 
ridurrò in atto i l)ei concetti, benché nelle piccole pro- 
porzioni clic si affanno ai piccoli paesi. 

Cosa fatta capo ha. I progetti si vedevano più at- 
tuabili colla medtiasicHie e col consiglio. Mia tatto era in 
uno stato indefinito fino al (Jennajo del 1868, in cui ap- 
parve la 2.* edizione (Ielle suaccennate NoH^i0 Storiò 
si'Ua Statua Mirucolosa di M. V. di Bonaria, coìi noie 
e docvmcnti, per il T. I*. Snlis. Dopo quella publdicazione 
non riu>sciva più dilliciie il discorrere con franca poi'oia 
suiravreoimento proiligiosojQià si maturavano le idee, che 
in quell'anno medesimo doveano essere ridotte in on pro- 
f^ramma, intorno a cui si strinsero i memM della Com- 
missione; e corno a vie niejilio preparare lo^li animi, veniva 
intanto invitato il Teol. Eugenio Cane a tenere in quelKanno 
il discorso Panegii'ico nella solita festa del 25 Maivo. L'ora- 
tore dovette far capitale dei documenti storici che piìi copiosi 
in quei momenti venivano in luce. E oome ad assodare 
ridea del centenario, pria si adoperò lo stile dei fatti 
storici; cosi eziandio ad accendere la pietà e la devozione 
già tradizionale dei fedeli, volle usare nn'oratori;i piuitosto 
storico-critica che non panegirica. Anche lu Oratoria la 
narrazione precede la mozione degli affetti ed il volo .della 
poema; in cui doveano indi spaziarsi gli oratori ohe pid 
da vicino lo toccarono, e inmiedesimarono nel favorito 
arijomento del Centenario tnl Incoronazioni» ili Maria di 
Bonaria. Per siffatte circostanze, e i>er il nesso clic passa 
tra gli incerti primordii ci i fatti susseguenti, si volle 
annettere il discorso del Cav. Cano, in fine a questa 
Relaàoo e , nella parte Oratoria (I). 

Dalla genuina esposizione di questi f;itti ciascuno 
può conchiudere, come l'idea della festi Centenaria ed 
Incoronazione alla SS. V. di Bonaria germogliasse pura 
0 semplice dal sentimento religioso, uè punto accennasse 
a una dimostrazione politica, come poi c|ualche testa bai- 
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sana ToUe imuu^marì». Glie te taluni per ignorania o 
per malizia confondono la politica e la religione in modo, 
che ritengano il culto cattolico come un elemento distrut- 
tore d'una politica scredente?, con cui vorrebbero corrom- 
pere il popolo nostro; e quindi ogni atto religioso venga 
da loro considerato come una negazione dei loro priucipii 
politici,. tal sia di loro: ma questo non potrà esdndere 
la libera espressione d*un popolo cattolioo, cbo vivo ed 
opera in conformità al 1" articolo dello Statuto fonda- 
ìiienlalo clic ci governa. Quinili noi potremmo tradurrò 
gli avversari al tribunale dcd buon senso, che li con lan- 
nerebbe col principio di contraddizione. Anzi potremmo 
contro di essi ritorcere le proprie loro armi; e gìaccliè 
dessi non sognano che dimostrazioni politìche, ora po- 
tremmo noi servirci della piti splendida adesione che 
venne fatta al Centenario di Bonaria dal nostro popolo 
in massa; e dopo una non premeditata riuscita, darci aria 
*li trionfatori, c menar vanto col risultato di tale dimo- 
strazione pid che imponente, a listo dispetto. Sarebbe on 
coglierà la* palla a rimbalzo, e rispondere loro secondo i 
maligni suggerimenti da loro creati. Nullameno noi siamo 
iTonerosi porchò siamo sini- M'i; e siccome giammai non 
ri venne in capo una dimostrazione politica, cosi noi, solo 
avremo^a congratularci col nostro popolo ed a ringraziarlo 
per la subita, spontanea ed efficace cooperazione, con 
cui volle rispondere al programma della Oommissione. 



LA COMMISSIONE ED IL SUO PRObRAMMA 



Nel Settembre 1888 il Gav. Avvocato Don Sebastiano 
Salaria si abboccava col P. T. Francesco Sulis; e Ixjnchè 
senza previa intelligenza, i loro discorsi armonizzavano come 
ilue corde unisone. Il Salaris proponil a nn solenne Cente- 
nario, il Sulis vi aggiungeva l'Incoronazione alla SS. V. 



Da quel punto la festa di Bonarb wa dovea essere uha 
semplice fìmzione diremo di &miglia, ma principiava a con* 

sidorarsi come nazionale, progettando una pia Associazione, 
vasta quanto la Sardegna, ed oltre. Il Salaris d'accordo col 
Sulis, sarebbersi adoperati d'invitarvi non solo altri giovani, 
ma eziandio degli uomini attempati; gli imi chiamassero a 
il concorso degli altri anoorat che godessero Ja.eomnne 
tiducia, e cui li univano vincoli di parentela o d'aniicizia. 
Fra gli altri non potcano trascurarsi i RR. PP. relipriosi 
d illa Mercede; i quali accolsero con riconoscenti parole 
l'invito, abbenchè per la lontananza e per l'ora in cui • 
terrebbomi le sedute, non avrebbero potato intervenirvi. 
Basterebbe esservi il Sulis (1). La Cknnmissione perci{»,a suo 
tempo, nominava tutti i RR. PP. membri onorari del Comi- 
tato Centrale, con faooltìi di prender parte allo sedute (2). 

Che se il Comitato d'Kleonora d'Arborea potè for- 
mare un'Associazione, ondo rendere civili onori ali An- 
gusta Qittdicessa, solleticando rauKwe di patria: pia degno, 
piti giusto e pih fàcile sarebbe riuscito Tottonere il con- 
corso dei nazionali, facendo appello alla patria religione 
per rendere sacri onori alla l'e^'ina del cielo» cui pur 
si ciiinnva il ijenio sulilijne d'IOIeonora. 

l^a speranza non fu vana: il volere è potere. Il N(i- 
vembre 18168 trovaronn assembrati nei Seminario inrca 2:^ 
individui, che doveano costitnìrsi in Società. Come piti 
anaano, pregato il Can. Parroco Teol. Ra&ele Forcella 
ad occupare il posto di ['residente provvisorio, si 
pensò tosto a creare un uiricìo definitivo, e formulare un 
programma, cui* tutti potessero aderire, .\icuni membri 
del Clero presero la parola per stabilire un principio di 
masàma. Proponevasi che la CommiAione promotrice 
avesse bensì un carattere reli^oso« ma vi predominasse 

1 Le sodut<* solcaiisi ipticrt» nel Spniinario Arcivejicovile, ove stali e 
»la il Suli» in qualità di ÌUpeUtore di FiloMfla ras. e di Teologìa. 
(«) et Tomaia XXVtlI del 8 Sellombn 1860. 



Digilizecl by Google 



- <5 ~ 

1 elemento laico; mentre per diversi prudenti motivi i 
Sacerdoti non ayrebbero preao che una parte secondaria: 
doversi prestare per le funzioni di Chiesa, oooperare al- 
l'attuazione della felice idea; ma voler onninamente de- 
clinare ogni incarico d'iniziativa e di amministragliene dei 
fondi che potrebl>cro raccot,'licrsi. Anzi fin da quel punto 
protestavano che nessuno dei sacerdoti facienti parte del 
Comitato dovesse esser chiamato all'onore di tenere dir 
scorsi panegirici nella fausta occasione della festa Cen- 
tenaria, ed Incoronazione. Questa idea prevalse. Dal 
Clero non furono scelti che due semplici a-^sisfonti, 
juentre alla Presidenza, alla Segreteria ed a Cassieru 
furono eletti tatti, secolari: come lo forono per la parte 
tecnica, e per altre molteplici incombense (1). 

Dal seno della Commissione Centrale si formarono quat- 
fro sotto coramissfbni di sezione por Caijliari, una per ogni 
((uartiere, coniposr.> dd l^in-oco rispotrivo, con duo as- 
sistenti, uno .secolare e l'altro ecclesiastico, data loro fa- 
coltà di annettersi un nnmero indefinito di soci, di loro 
piena fiducia, da proporre indi alla Comniissi<me Centrale, 
onde ratificarne le nomine con apposite patenti. Le quali 
jcitenti dovonno pure distriliuirsi alle signore di diversi 
reti invitate pi-r il inclesimo fiue di riceverà le olda- 
zioni, facendo le riunioni separate dagli uomini; e tutti 
verserebbero Icofferte una volta al mese in mani dei 
presidenti di sezioni, 1 quali m^ssilmento doveano pure 
riversarla nell'unica Cassa della Commissione Centrale 
contro quitni!7i del Tesori-Ti'' — Sistema che si estese 
propnmonat;uii''iit*^ anelli' nelle altre città (5 villaggi, sia 
nell'Isola, sia nel Goiitmente, vuoi per le semplici otferte, 
vuoi per i premi della Lotteria. A feoilitare le esazioni 



(I) Cf. Sedute del SU .Novembre, e i Dicembre 18(*6. 
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vennero stampati dei moduli indicanti le offerte tmiclie, 
settimanali, o mensili (1). 

Ma. come ora naturalo, il primo atto si fii quello di 
dar esistenza in Cagliari alla Commissiono promotrice 
composta dai nomi che logj^onsi nei (lociunonli (B). 

nuu che la Commissiono Centrale nel chiuuuuc 
il concorso di quanti Yorrebbero dare il loro obolo in 
tributo alla SS. Vergine, dovea &re di pubblica ragione 
il ano programma. E prima volle chiamarsi in discus- 
sione se alla festa religiosa dovesse pure unirsi una 
Mo.sU'a (li arti ed industria nazionali. La Commissiono 
era tiinto scrupolosa nel non vulur lare un passo fuori 
deUa sua sfinra esdiuivuneitte religiosa, che non volea 
sapere, non che di politica, neppure di commercio; nè 
sarebbesi voluta compromettere in s\ svariati impani 
estranei al suo scopo. Però non intcìftlere neppure di 
opporsi, anzi voler concorrere per i premii, se .si potes- 
sero avere dei danari sufficienti; lasciando elio ultra 
Commissione o Gomitato speciale ed autonomo prendesse 
a coltivare l'idea, che basterebbe fosse dal programma 
semplicemente insinuata. Laonde il programma esprimeva 
duo idee dominanti: la principale r<?//V/<osa, fondat i sul!:', 
legittimità del culto Cattolico, già deciso solcnnei;i<'n(.' 
contro i barbari iconoclasti; secondaria poi, o come mezzo, 
veniva la civile, indicata nelle seguenti ^tarole: 

« Siccome poi ove è festa là è concorso di popolo, 
e dove è concorso ivi è vita, e la vita è movimmio, e 
il movimento ò commercio, o il commercio è progresso, 
e il progresso è perfeziono, e questa porta l'utilo ed il 
benessere; perciò noi riguardando da quest'altro lato il 
proposto Centenario, speriamo che quanti saranno al caso, 

i\) Qii(>sii V iimWÌ dociiincnti, cui si accenna nel corso della pref!«nus 
Iiplazioiio, pussoiio consiili.nr-^i nei volnoii H8S. dei i^rocewi wbali, doi 
Documonti ad Allegati della feiita cenieiiarìa, «teiwibUi ■ chi voiewe 
rìcoiranri. 
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sapranno cogliere questa opportuna occasione, acciò si 
abbia a realizz u è anche una Fiera artistica ed iminsfriak-; 
e dare cos'i un impulso vitale al nostro conimeroio, aflìncliè 
si verifì<Mii anrhn fra noi vhn la Religione, (juesto vin- 
colo supremo di Unione, mentre per sua natura riguarda 
un ordine di beni piU sublimi, pure non solo non avremif 
ma santifica anzi il lavoro; in modo cbe non la materia 
schiacci lo spirit<>. liensì che Io spirito domini ed animi 
la materia. In tal modo noi saremo i degni ore li dei 
nostri padri, i quali istit non lo lo feste rurali, tanto tlif- 
fuse neirisola nostra, sapcuno ed associare gli spiriti dei 
cittadini, ed insieme offrire un campo di concorrenza e 
di emulazione ai loro interessi, colla esposizione dei 
loro frutti e colla produzione della loro industria » . 

0 lindi dopo nv.>!- accennato ai più cch'ltri Santuari 
d'Europa ed alla ilcvuzionc dei pnprdi civili, ai quali 
non vuol cederla la pietà che i Sardi hanno per la SS. 
y. di Bonaria, concbiodevasi: 

< Religione e Patria, Devozione e Commercio, 
Unione di menti, di cuori e d'interessi: ecco la sintesi 
(iella Festa Confinaria ed Incoronazione alla Vergine SS. 
di f'nnaria ntd ISTO >. 

Affinchè questo programma venisse avvalorato da 
nomi aaiorevoU, rispettati e cari al popolo, si delibe- 
rava ad unanimUà « per mdamasiome di scrivere nn 
indirizzo alFEm. Principe il Cardinale D. Luigi Amat di 
Sorso 0 S. Filippo, pregandolo vcilor oiisor Protettore Mas- 
simo della Festa Ccntennriri. e interporre i suoi valevoli 
ullicii per procuraro gli onori della Incoronazione, non 
mai per l'addietro conceduH ad altra sacra Inagine in Sar- 
degna. Poiché solenne e grande n voleala pompa di questa 
fest-^, perciò ai grandi se ne raccomandava il Patrocinio; anzi 
a Lui, che vanta tra i suoi antenati personali distinti nel- 
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rOrdine della Mercede (1) e nel culto alla SS. Vergine 
di Bonaria; a Lui come primo nell'ordine gerarchico fra 
i Sardi, i quali nutrivano fiducia che in tale circostanza 
Sua Eminenza avesse voluto venire a rallegrare questa 
terra, orgogliosa d'averle dato i natali (2). 

FaoeTansi pure ufScii all'Ordinario di Cagliari (3)t 
aS. Eoo. Mona. Montivi vescovo d'iLTlcsins, a S. E. M. 
Deniartis vescovo di Nuoro, a S. E. M. Zunnui vi!Scovo 
d'Ales, non clic ai Vicarii Capitolari per le sedi vacanti 
can. C^v. Marougio a Sassaii, can. Biechi ad Oristano, 
can. Panzali a Boia, can. Piadiedda a Tortoli, can. Bal- 
lerò in Alghero, can. Virdis in Ozieri, can. Addia a 
Caatelaardo. Loro mandavasi un namoro conveniente 
di programmi e di moduli uniti ad una lettera, in cui 
esponevasi conio la Commissione, nel celebrare il 5° 
Centenario e rincoronazione della SS. V. di Bonaria 
nel 1870, non intendeva fiume nna f6«ta Municipale^ ma 
Saria'i e però farà appeUo anche alla porzione dei fe- 
deli su cui avevano loro spirituale dominio; chiamando 
la più viva cooperaziono dcH'Autnrirfi E flcsiastlca, da 
cui una Società religiosa doveu a tutta ragione prendere 
le prime mosse (1). 

Sotto mila copie (5) del proganuna venivano diflbae: 
non tralasciando di spedirlo al R.*^ Capitolo» al Municipio 
di Cagliari, ai publ)lici Stal>ilimenti o Corporazioui reli- 
giose, ed alle 12 Confraternite Laicali: anzi per farlo co- 
noscere a tutta l'Italia ed oltre, si comunicava al Gior- 
nalismo dell'Isola, ed a più di 100 giornali Cattolici 

(t) Nel Ribera, Centuria primera, p. 441, si ìogfio cho il P. Giacomo Amai 
•1» uno dei vocali nsH'olezioDo del Maestro Ganmle dell'Ordine nell'anno 1317, 
• ai citano dacnnenti del fOG3 ed anni coniiecutivi, nei quali fimoo Iwlla 
mostra di H illuatri personairgi di questa cospicua famiglia. 

'2i I.ctt. -^5 Diroitiliro ittQS a S. Emlacnsa. 

13j Leti. 21 Nov. \m. 

(I) Lett, iS^ • SS Dicembre m>i. 

Stampanmri 4 m. a spese della Cawa, 3 n. a qieae del membri del 
Comitato - Cfr. Tornata del 18 Dioemb. 1866. 
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che si pubblicano nel bel paese, da Torino e da Venezia, 
fìno a Siracusa ed a Palermo. 

Fa pure escH^tato di creare una Lotteria a premi 
geoerOBBiiiaite forniti, come uno dei mezzi piti efficaci 
per procurare dei denari in modo, che il pubblico poteBSe 
venire anche materialmente rimunerato, e quasi ricompen- 
sato di sue oUci'tc; oppure interpretato, col farne parte ai 
poveri ed indigenti. E come per le feste religiose 
s'aspiraT» alla gloria d'avere a Patrono Massimo un 
Principe della S. Romana CQiiesa, così ambivaai che la 
Lotteria venisse inaugurata sotto l'augusto patrocinio 
d*un nome così pio e simpatico qual è S. A. Reale la 
Principessa Margheritii di Savoja, sposata ad Umberto 
il Principe Ereditario. 

Per la Mostra od EsposUioM artistica ed industriale 
si fissava di lasciare che si creasse una Commissione 
autonoma sotto la presidenza del Commendatore Mar- 
chese Edmondo Roberti di S. Tommaso, il quale e corno 
privato e come Sindaco poteva meglio dirigersi alle di- 
verse autorità, curare gl'interessi della popokusione, e 
consultare i pareri od invocare il sostegno del Consiglio 
Comunale e di altri Comizii di pubblica utilità. 

Da quindici anni la popolazione dell'Isola nostra 
brama vedere eretto il Monumento Sardo air Immacolata. 
La nostra Commissiono interprete dei comuni desideri 
pensò fare degli uffici presso la benemerita Commissione 
del Monumento, perchè colta la opportonttà del Cente- 
nario volesse almeno gittama la prima pietra: e in tal 
modo rendere reciprocamente più celebri questi due atti 
solenni di culto sardo alla SS. Vergine, c;l appagare in 
parte le giusto e pio esigenze del popolo; lasciando che 
col tempo possa raggiungersi la sonuna indispensabile al 
compimento deH'opera molto dispendiosa, ma che, se- 
condo il disegno, dovrà riuscire magnifica. 

L'ere;^ione del Monumento, come di cosa carissima 
al cuore del S. Padre Pio IX, veniva accennata nell'In- 



— 20 — 

dirizzo fattogli dalla Coniniissionc per chiedere l'Apostolica 
Sua Banediziouo (E), unendovi le Notizie storielle del 
Solis ed il Pn^amma relatÌTO alla nostra adeimità. 

Finalmente la CommissioDc non risparmiava fatiche 
per mettersi in relazione collo più cospicue persone; per- 
sone care alla Religioni?, alla Patria, alle Lettere oil all>ì 
Artij perchè la solennità progettata venisse animata ed 
abbeUiift dallo splendore dei loro unni: come nomini 
di genio Tafrebbero illnstrata colle decorazioni del disegno 
e dell*ar<Mtettnra, o colla severa e tersa epigrafìa, o coi 
fiori della sacra eloquenza, o colle classioUe ed inebbrianti 
, armonie munoali. 



L'ACOOQLIENZA 

Non dubitavasi che il Protri'anini.i avrebbe trovato 
le simpatie del Pubblico: il fatto mo^iti'ò che le speranze 
vennero superate dalla realtà. S. Eminenza il Cardinale 
Amat di Sorso con benevolenza la ^b sentita gradiva 
l'elezione fattane, e quale Patrono MassìtiK^ delle feste 
prometteva la sua op^ra per ottenere il regolare di'oreio 
dal Capitolo Vaticino per gli onori deirincoron.izirino, 
e quanto fosse abbisognato di facoltà ed indulti dalla 
S. Sede perchè le feste sortissero la più splendida rit»- 
scita (1). E siccome pria di emanare un siffatto decreto 
il Capitolo della Basilica Vaticana pratica un regolare 
processo intorno alle ragioni popolari ed ai fotti mani- 
festi, ]*tìr cui il Si'rnon» rendo onorata la stia Madre 
SS. nello suo Immagini, perciò S. Eminenza chiedeva 
risposta categorica a N. 6 quesiti, colllnTio di tutti i 
possibili documenti autentici che avvalorassero l'apposita 



(Ij UU. noma, i Marzo im. 
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domanda della Commissione o la unita Commendatizia (1) 
del Vioario Generale e Gapitolare di Oagliari J>. Gio* 
vanni Maria Filia (C)* I filali qneeìtì vennero esauriti il 
23 Blarzo 1869 cogli schiarimenti da noi riportati fra i 
Documenti (D), cui rimettiamo i lettori, poiché i mede- 
simi scusano una particolare narrazione dei fatti storici, 
che riguardano il Santuario ed il Simulacro taumaturgo 
della SS. Vergine di Bonaria. 

Aasioorata in tal modo la delicata pratioain Roma 
intorno a ciò che formava l'oggetto principale della 
nostra festa, la Commissione promotrice veniva tuUi i 
<»iorui incoraggiata dairaiiesione di tutti i più autorevoli 
personaggi e da ogni classe del popolo; dai quali riceveva 
le promesse di protezioni e di appoggi, e le espres-* 
sioni della piti calda simpatia, dall'Isola e d'oltre 
mare. S. À. R. la Principessa Margherita dognavasi 
K'^condare i nostri voti, per organo del nostro Generale 
Commendatore Elìsio Cugia A. di C. del Principe Um- 
berto (2). Laonde del suo bel nome augusto fregiavasi 
la Lotterìa, che dovea prendere cosi vaste proporzioni 
sotto il suo Patrocinio; e, per giunta^ ne inviava un pre* 
mio P); esempio seguito dalla sua degnissima genitrice la 
Duchessadi Genova( 1). A tanta benignità di llaPrincipossa 
riconoscenti le più dintinte dame di Cagliari, con lettera 
da loro sottoscritta (5) le inviavano il presente di due 
cerei fatti accendere, secondo la pia consuetudine, in 
mano alla Madonna di Bonaria, decorati del motto a 
stampa Ncsciens Mater Virgo Yirum peperii sine 
(hilorc ^ Safvatoreni saecKlorin/i, Tjìsum lìefjcta Anr/cfn- 
rum f Sola Virgo lactabat ubere de Coclo jjleno 

{\\ Le supplica, «otuiscritta da tutta la (ìominiaiiono pronotrice, e la 
Commandatitia vennero spedite il M Febbnio 1889.' 

,?l Tom. <lol (jiucno — Lettera d« Xapoli, 38 Maggio 1609. 

l3i Lett. da Monza 13 .ScUpmhre IS6i>. 
(*i Lettoni il;» Toraiu 7 Ottobre 18W. 
\ò) Cagliari ,20 Ottobre itt69. 



Venivano distìnti oo^i Stemmi della Mercede e diSavoja, 
hello e finito lavoro in miniatura del oav. D. Enrico Manca 

fliNissa. Con questa offerta faecatssi voti por il prossimo 
felice parto, in cui diede alla luce a Napoli il suo 
Primoi^-enito, o si riattcsiava l'onore^ rispettoso che la 
sarda gente ha mai sempre nudrito per la Rcal Casa; ed 
in specie per le virtuose Regine, cut un simil dono, in 
simili circostanze di parto» dagli avi nostri veniva pre- 
sentato. Per aver cosi bene e felicemente condotte le 
pratiche co* personarrgi della lloal Casa, òon quella tat- 
tica e delicatezza che avveiiivasi, la Commissione una- • 
nime tributava al suo egregio Presidento Barone di 
Teulada, già Oentìloomo della Regina vedova, un Fotó 

Come nella Corte, così presso i giornalisti cattolici il 
nostro PiT-clama trovò simpatica aocn<rlienza: e lo ripro- 
dussi r,) e lo rai;(;t)uiaiularono con parole cortesie generose, 
chiamandolo bellissiìiw (2); e dando la religione dei Sardi 
qual modello da essere imitato; anzi quale < occasione 
per risarcire, in qualche modo la Vergine, delle offese 
fattele appunto nello sue Immagini (3) > . Il nostro pro- 
clama diede opportunità ad altri di far gli elogi della 
Sardegna (1); o li stimolò a voler concorrere all'opera 
da noi annunziata per il < vivo desiderio di vedere rial- 
ata la oondizione fisica e morale dei suoi abitanti », 
considerando che « il Centenario sarà per segnare una 
grand'epoca nella storia di Cagliari » . Per far intendere 
ai Continentali la importanza delle nostre feste non po- 
tevano dai'e più bel paragone di questo: « la Vergine di 
Bonaria è in Sardegna come (^pa e Varallo per il. 
Piemonte (b) ». Al quale patrio sentimento ispiravasi il 

/I' Cf. Tornala XML ?3 I.uslio 

(2) A Am» AwAm. Anoo VI, n. £68, Lodi. 

(3) La Oomnitit. Anno 3, 7 Febbraio tfifiO. p. M, Wnoxìa. 

i.f // P,.i>.,h, ,U Di". Alino ?, iium. If, l;', Itililiiona. 

l'i L Ateneo RcUgioto. Anno 1, n. 40, 4 Ottubro ÌWJ, Torino. 
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Direttore del Con^oalorey cui Bonaria ricordava gli 
anni piii rìdenti e poetici di sua giovinma (1). Troppo 
in Inngo ci porterebbe se volessimo tutte riprodurre le 
gentili e calde parole del giornalismo cattolico; il quale 
colle sue raccomandazioni, di cui gli sappiamo grado, ci 
amicava le devote persone disiinte per pietà, per sangue 
e per ingegno nello principali città d'Italia, e àn dalla 
Spagna e dalle Americhe (2). 

Se tale si fu l'aocoglienza toccataci d'oltre mare, 
pensate quale mm dovevamo aspott-xcerla in Sardegna. 
.Tutti i Vescovi, e quasi tutti gli Ordinarii doll'Isolu ci 
risposero colle piìi sentite espressioni di appi-ovaziuue, 
per ciò che riguardava lo spirito e lo zelo della nostra 
Associazione. Ck»ì S. E. M. Demartìa Vescoro di Gal- 
ieUV^uoro: « Col pita .vivo piacere appresi dalla sua 
« gentil."* del 15 p. p. dicembro il sublime e santo 
« pensiero dagli onorevoli membri di quella Società 
« concepito, di celebrare cioè l'anno vegnente, clic il 

< quinto secolo segna della prodigiosa venuta in Cagliari 

< del Simulacro di Maria di Bonaria, una festa GeiH 

< tenaria, dì cui l'eguale né quel Tempio, nò. Cagliari 
« slessa vide mai, ancbe per voler rendere a quel Vir- 

< 'yhvo Simulacro con atto solenne 1* omaggio della 
•< Corona t- In questo nobile divisamente io rimiro 

< non solamente Io sfogo sincero della loro religiosa 
« rìcittosoensa, ma insieme ammiro un pio ingegno del 

< loro zelo per promuovere e dilatare ampiamente le 
« glorie della Vergine; e dalle Città e Paesi dell'Isola, 
4 con forte allettamento, appiè del di Lei Simulacro 
« attirare gli adoratori. — Quell'anno faustissimo, scritto 
« nei patri i Annali, segnerà un'epoca memoranda alla 

(11 n Sardo Comi». San-Pol. ti Giugno 1869, Finn». 

;? Al Monastero di Holigioso doII'Ordino dolin Mercede, ia Barcellona, 
s inviarono i procramrt'.i, con una lettera genita ia spagnuolo dal Marchoce 
•li Nooueli. lulio ■:>}, do 186'J; od in rl^poalB 00 in^iivono UD bel piemìo. Bbbimo 
pure un tessuto da ^ew York. 
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« posterità, perchè insieme con Maria di Bonaria che i 
« favori moltiplicava, gareggiar volesse il popolo Ca- 

€ gliaritano nel moltìplicarle gli onori. Dal canto mio 
« farò elio il Programma lavoritonii abbia tutta la ptib- 
« lilicità ni'lla Diornsi da me aiuniinistrata — Pi-ovim1o 
« però clic in ^uanio allo oblazioni l'esito non putirà. 

< essere troppo felice, per le finanze esauste dalle 

< esorbitanti imposte, e per le calamità dei miei 
« Diocesani inondati ancora da un numero spaventoso 

< di cavalletto, clic ha ridotto al verde le speranze 

« concepite d'un abltondante ricolto. La Commissione , 
« ricevcr!\ di buon grado i^ucli obolo che si potrà rac- 
« cogliere (1) », 

In questi medesimi termini esprimevasi S. E. M. 
Moiitixi Vescovo d'Iglesias (2), non che M. Vescovo 
d'Ales, a voce in Cnjj'li.iri. o poi in iscritto, protestando 
che « non vorrebbe esser l'ultiiito ncH'impegno di glo- 
« riticai-e la SS. V., e noi risponderò allo religiose sol- 
« lecitndini della Oommissione (:!) ». 

Come i Vescovi, coA rispondevano i Vioari Oapito- 
lari. < Io ohe dimorai lungamente a Cagliari (oos\ 
« l'Ordinario d'Oristano), e cIk^ '^onobbi la gran divo- 
« zionc clic si protessa a quel benedetto Simulacro, non 
« posso non approvare la santa idea della S. V., e della 
« Conservatoria e Direzione di quest'opera, ohe ha per 
« iscopo il Vantaggio IMiffiosù e Civile del Sardo Po- 

< polo.... sebbene lo stato pooo florido delle popolazioni 
« non prometta quell'esito che si sarebbe potuto attendere 
« jn tempi meno tristi (4) ». Non possiamo tralasciai-o 
le incoraggianti frasi dcU'Ordiuario di Tortoli per l'Oglia- 
stra, il quale ne scrìveva: « Mi associo con tutto Tanimo 

ili Da ^'uoro Lo». 4 Gennaio e 2(1 Maggio 18(9. 
t?i Da Iglesìav Le». 4 fìenn. e tS Uaggio 18G9. 

I'' l'iriliiTi t 1 .Vn\. 'M''! 

li Orwiano Vi Guiuiuio l.SO'J. 



Uiyiiizixi by Google 



-95 — 

« al religioso e patrìotico rlivisaiucatO} sfolgorante di feda 

< e fecondo dei più sulillrai morali ammaestramenti a un 

< secolo, clic puro non viva che di materia, \>ov i .sonlimonfi 
« di tenera ed affettuosa gratitudine cui s'inspira (i) ». 
Nò dissimili furono le risposte degrOrdinarì dì Bosa (2), 
d'AlgberOt di Castelsardo e d'Oneri, il quale pure temeva 
che « atteso Io scarso raccolto» tenuissime sarebbero 
« le olfL'rte; comunque poi... la romuno Madre Maria ac- 
« cetforà il poco, poii;li<'j il I)ivin suo liglio lodò q^uolla 
« povera che oirrì linUnia delle moneto (3) ». 

Nelle quali lettere degli Ordinari noi apprendevamo 
quattro cose: la loro autorevole approvazione; lo promesse 
di loro possibile coopcr.idono; la prudente loro riserva 
riirnifilt allo oblazioni dui jwpolo, del quale considera- 
v.inn con viscere ili pai' i na carità i hisoL'ni e l'indigenzji. 
E con ciò venivano a dirci che non avrebiKjro abusato di 
loro influenza per si|uattrinare il popolo già smunto e dis- 
sanguato: ma appunto anche per ^Eivorire i materiali e 
civili iflteressi del popolo appoggiavano la Commissione 
promofriop, li (piale aveva ^ià manifestato la sua idea 
religiosa ed economica da attuarsi nel Centenario. — A 
prima giunta sarebbesi scoraggiato chi non conoscesse 
di quanti e quali saerifizii 6 capace un popolo religioso, 
il quale nella religione trova la gran legge Evangelica 
della propria annegazione, in cui fondasi l'eroismo. Per que- 
sto solo spiegasi un fcuomcMin frequentissimo nella societ<\: 
vod 're spesso come riescano a meglio i poveri colle loro 
scarse c disinteressate privazioni, che non i ricchi collo 
loro dovizie, se non credono di pascer la loro vanagloria, 
0 di mettere a Inoro i loro capitali. In .una prospettiva 
cosi sconfortante, non senza timori . r Miie non senza 
speranza noi aspettavamo il giudìzio dei pubblico< Non 

^■ TurUiIi \'t MiVL'L-io Im;9. 
i'' LpU. Ili .Maggio [mi. 
i3i Lott, la Gìugn» tseo. 
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ì' (lilllcile muovoro il popolo quando pos5?a comprarsi 
colla pecunia od illuderlo con promesso di mÌ£;;liori for- 
tune. Ciò che non è tanto facile a persuaiiere si è il 
sacridzio» massime il sacrifizio di borsa in chi non ha 
da sprecarne. Che se noi vediamo le privazioni volontarie 
fatte in omaggio di qualche principio ragionevole e pio, 
dite pure che quella dimostrazione è piii che spontanea: 
è 8ul)lirnu. 

Qiiosu risjwst x sublime appunto ci diede il popolo sardo. 
NoidovrMnmo empire un volume sol per noverare le città 
e le borgate coi nomi di quanti, cogli scritti e eolie offerte 

d'ogni L'onere, risposero al nostro appello. Servano per sag* 
i^io l'Elenco dei 1096 premi alla Lotteria (I), la Nota della 
}fostra ad Esposìzioiìc (l), ed il Resoconto Ao'jW Introiti, di 
cui parleremo nella 3* parte di questa Relazione (V). A dire 
esatto e breve, dobbiamo attestare che quasi tutta la Sarde- 
gna, come un uomo solo si scosse all'invito, e ci fh prodiga 
di lodi, di conili e di oblazioni; fino le povere Monnche 
Cappuccine di Sassari, e le Suore di Carità di';;li i^Jsili (2). 

Una classica dilTorenza però noi dobbiamo far consi le- 
rare ai lettori di buona fede tra le spese imposte forzata- 
mente al popolo, e le spese che il popolò fa dai volontari 
risparmi. Non può imporsi se non ciò che è veramente legale, 
perchè la legge non può dar consiu'li. I consi<rli avven- 
l^nnsi .l'irli atti spontanei degli indiviilui, i q'.iali p^r un 
principio pili alto, qual è il iv liijioKit, possono privarsi in 
tutto od in parie di quanto loro riesce comodo, dilette- 
vole, utile; e restringersi al piU strstto neoessario. In dò 
spicca lo spirito di sacrifizio, spirito ingegnoso, inoonoe-' 
pibile agli uomigi sensuali; comunissimo agli adoratori 



(li ÙctrTitioM dcgii àffatU agtrU per la LAteria est. Tip. Timon 1S70. 
Lptt. 3 Ottobr» imo. — Ed tn Cagliari, lo Suora dopli Ospedali, del 

HìcoviTi», p dfu'li \*\\\ (li Villanova p dolla Marina, doNo ora iin'oliima Sii|ip- 
rioni, per l.i cui partenza 1 .Vintninislraziouc o ia t'upulatiuitc i>i>jiu ancora 

inemitoUbili. 
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(iell'i croce. L'annegazione di se stesso è l'osercizio del 
dominio sovrano che lo spirito esercita sulla materia, 
ranima lopra i sensi: Tinoe il lasso, la vanità e la mol- 
lezsa d*ima vita, che snerva la soetetà e la demoralizza. 
Clie direste voi al sapere che, per concorrere alle feste 
di Ikmaria, 1'^ fnnoiullo vi destinano l'iniportare dei 
rcgalucci setiimanali che ricovorebbero dai ;^'^enitoi'i; lo 
povere donne si privano d'una pietanza; e spiritosi giova- 
notti privansi di filmare, onde poter nel aabhaio offrire 
il settimanale risparmio daì diletti sigari? Le sono inezie 
queste! vi pare? invece noi vi leggiamo la padronanza 
di se stessi, e l'eserci/io della temperanza; virtìi morale 
che, se venisse praticata dall'intiera massa del popolo 
potreblje farsi a meno di carceri, di galere e di codici penali. 
Ed eccovi come i sagrifizii inspirati dall'idea religiosa, 
e Tesereizio dd colio cattolico hanno nn interesse nella 
pubblica morale; per cui gli uomini amici dell'ordine, 
ben lunt^i di oppu^'narle, esagerando le lorli iÌpI lavoro, 
ilcvono lodare ed incoraggiare le feste religiose,^ l'esercizio 
della morale e del culto cattolico. 

Da dò apparisce che i soli uomini del disordine ed 
i gregari delle sette antioattoliobe^ essi soli poimo avere 
in uggia la morale ed il colto cattolico. La religione in- 
frena le passioni, quindi inceppa i disegni dei mestatori 
o degli agitatori che al>bis()gnano d'un popolo senza freno, 
per poterlo sguinzagliare nell'abisso del disordine, e 
farlo servire alle mire di loco ambizione, od al trionfo 
dell'empietà» inwpellata dd piti fiicati colori e di frasi, 
oramai troppo conosciute e screditate. 

So non che, mentre il popolo si pronunciava a parole 
ed a fatti in nostro favore, quale fu l'accoglienza tocca- 
taci dal sardo giornalismo^ cui non tralasciammo di 
comunicare il nostro proclama?... il piti profondo silenzio. 
Silenzio misterioso ed inqualificabile per ehi è abitnato 
a leggere come il giornalismo si occupi di fatti anehe 
individuali; e lui tacere al vedersi una pubblica Associa- 
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zioDe, clic di sua esistenza e del suo scopo non fu un 
mistero. Il popolo si muoTe, si oi^pinizsa in Gommisnoni 
figliali e speciali: ed i nostri giornali tacciono. Che cosa 

è dunque il gìorn ilistno so non ò rospiessione del 
popolo? . . . Ecco il prolilrnia che si nffarria a qii(»;to 
punto della nostra Ilclaziono, la qiiaK" aldiaide non 
si occupa di scioglierlo: ma dovca furio rilevare per 
constatare l'esistenza di un fatto ohe forse oredevast 
passasse inosservato. Dal 8 Dicembre 18G8 fino al 
Fehbrajo del 1870, i nostri giornali non fecero parola 
di quanto operavasi con tutta publjlicità, in ordine 
alle feste centenario. K solo nel 0 Feblirajo 1S70 
la Cronaca (1) annunziava l'esposizione della Lotteria: 
ciò che fece anche il Corrierf di Sardegna (2), il 
quale in una sna Appendice biliosa, in oni avrebbe voluto 
comparire bernesco, dovette per altro asserire che Ìl 
prodigioso arrivo della Vergine di Bonaria è fra- 
diziotie popolare CaglìariUina (3). Pare dnnine che 
trattandosi di una cosa popolare essi che vantansi popo- 
lari avran creduto di perdere là popolarità neirurtare la 
costante tradition^, anzi la storica credenza del popolo; 
e quindi tacquero. Ma se «erbavasi il silensio per Io 
spazio di 15 mesi, come poi poterono alcuni {giornalisti e 
versefigiatori prorompere in aperta gui rra. solo alle viirilie 
delle feste? Con ciò atesso non venivano u mostrarsi 
impopolari? anzi, tutto a riiroso del popolo? N(hi era 
questo un guanto di sfida gettato al popolo? 

Il silenzio dei nostri giornali però fece meglio risal- 
tare la fiilucia che il popolo riponeva nella Commissiono 
proniotrice, e la spontiiaeiiii del concorso, che prestava 
con entusiasmo uguale alla prudenza ed all'assennatez/a, 



(Il Anno V, n. f», ma scrisso .sempre in favore diiiló f(;-!f. 
(?l ? Mnr/.i I87iJ, n. 62. 
(3i 27 Marzo 187U, D. 71. 
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proprie d'un popolo ohe professa religione e civiltà, ed 
opera con coraggio religioso e civile. 

Una iMlla prova ne diedero i Cagliaritani quando 
si fecero a chiedere da S. M. il Ile Vittorio Ema- 
nuele II 0 dal suo governo gli ori e gli argenti di 
Bonai'ia, ed in specie i doni regali della Regina Ilaria 
Teresa e Maria Clotilde di Savoja; ciò che passiamo a 
riferire oome un episodio. 

Nel 25 marza capitava il giovedì Santo nel 1869: 
per cui l'annua festa alla V. di Bonaria dovette trasfe- 
rirsi al lunedi dopo Pasqua, 5 aprile sepiontf^; e corno fo- 
riero delle feste che avrel>bero avuto luogo l'anno appresso, 
grande fu il concorso, grande la divozione e graditissima 
la Messa del Generali, e la Lode pcpolart musicata dal 
Porcile (P) cantate da valenti Dilettanti. Se non che il 
gaudio veniva amareggiato dallo spogliamcnto che tutti 
osservavano nella Statua tanmatnr^j.i, e in tutto il teuipio. 
per esserne stata tolta l'ai'genteria piìi ricca e gli ori piU 
importanti, coinè erano le Corone ed altri doni sovrani 
delle Règine Maria Teresa e M. Clotilde di Savoja. 

À tal vista il popolo s'indegnò, e volle chieder 
ragione del fatto pur troppo manifesto. Lo coron*; e 
l'argenteria venivano tolte ai Religiosi di l'onaria per 
essere spelili a Firenze il Zi marzo, appunto la vigilia 
del giorno proprio della festa della venerata Madonna. 
— Ma chi? è con qnal dritto toglieva questi ori e questi 
argenti? A chi? ed a qual'uso venivano essi spediti^ Era 
forse questo un primo filo, delle trame e (!el!e pastoie 
che sarebbonsi poi voluto tendere per neutraliz;^ife e 
dissipare l'entusiasmo del popolo, e le feste progettate, 
e la chiesta Inoorcmazione? — Eran queste le domande 
che il popolo si fÌEiceva (1). 

La Vergine però parea avesse troncato a mezzo il 
reo disegno, e per una di quello combinaisioni provvi- 



(1) Lippi. i" MniUx ili Dio cci. pag. Soy e swg. 
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denziaU, die altri direblie fortniia, Tenne « eapcisì, le 
ricche spoglie esser tuttora in Cagliari, perchè il 2^ 

marzo (in cui il laai e era tanto grosso che minacciava dei 
naufragi, in quei giorni tanto frcrmenti e tlisastrosi), il 
Capitano., da esporto marino non volle prendere a bordo 
la cassa rimessagli, senza che pria ne avesse avuta re- 
golare consogna, colla desorisione ed estimo dei prasiosì 
oggetti. Fallito questo colpo, il popoto non perdè tempo; 
e supponendo che qualche ordine governativo avesse ri- 
chiesto le ricchezze del Santuario di Bonaria, si alfrettò 
il giorno 8 aprili^ a sottoscrivere un Indirizzo a S. M. 
il re Vittorio Emanuele, ed uno al Ministro (iuardasi- 
gilli perchè volessero rivoeare Tordine, e restituire al 
Santuario U corredo del eulto esterno, specìalmento i 
doni regali di Casa Siivoja, che avrehhero interessato 
la stessa di-^nità reale, ed il decoro di sua famiglia, cui 
veniva a recarsi villano infinita. 

L'Indirizzo prescindeva dal raj^ionare in merito, se 
cioè dovesse ritenersi enandto come illegale la sottra* 
2Ìone di quelli o^tti, che non appartenevano all'asse 
della famiglia Religiosa della Mercede, ma erano sem* 
plici doni, e dotsìziono del Santuario, sovra i quali 
nessuna legge ordinava la spogliazione. ' 

Siifattii considerazione veniva però fatta legalmente 
eri ttffidalmento valere dalla nostra Giunte Municipale, 
cui oentinaja di dttadtni. dir^vano una Memoria perchè 
appoggiasse i comuni voti, e riscattasse quelli oggetti 
d"arto di cui tanto scarseggia l'isola nostra, e dei quali 
pin'C ci volean privati. In pochi giorni gl'Indirizzi al Re 
i«d al Guardasigilli venivano coperti da raigliaja e mi- 
gliaia dì sottoscrìàoni (1). 11 Sovrano ed il Bfinistero, 
riconosàuto lo steto delle cose» fiiceva rilasciare gli 
oggetti preziosi, seooqdo i voti del popolo, consegnandoli 



{t, Documenti fivcic. V. Ibgl. 3. 
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sotto la risponsahilitù del Municipio (1). Quanto generale 
fu la sorpresa, altrettanto sincera d pubblica fu la gioja 
dì vedere restiiaito il tesoro della Vergine: e ben il 
popolo la dimostrò nel solenne Té Deum cantato in 
Bonaria la sera delli 25 settembre (2). 

Il popolo benché elibro di gioia e colmo di altissima 
indìgnaziouo per tanto arbiti'io, pure non gridò morte 
a nessuno, non andò a insaltare in alcuna casa. Il gaudio 
religioso è 1>en distinto dal fanatismo dei rivoltosi. I 
devoti Cagliaritani diedero prova di civiltà e di generosità, 
lasciando a Dio ed alla Vergine il compito della vendetta, 
o del perdono — Quest'Episodio in vece di sfreddare, 
eccitava maggiormente la devozione del popolo. 

Ma la parola piii autorevole ed amorosa, che me- 
glio tutti ne ineaorasse, fii l'angusta Benedisione del 
S. Padre Pio IX, l'immortale Pontefice dell' Immaco- 
lai-i (E). La parola del supremo Gerarca si fu come ima 
sanzione dei nostri sforzi, ed un'arra deiracccttazione 
che troverebÌK) in cielo questa opera completamente 
cattolica, perchè informata allo spirito di fede e di ca- 
rità, fecondata da Quello che è messo da Cristo per confer- 
mare coloro che credono nel Figliuolo della Vergine (3). 

. Per rendere lo dovute frrazio al Sommo Pontellco. 
la Commissiono inc;irieava alcuni dei suoi membri che 
recaronsi a Roma per l'Apertura del Concilio Ecume- 
nico^ ì quali a viva voce attestassero ì grati sentimenti 
dei fedeli da Lui benedetti ed incoraggiati; ciò che fu 
eseguito il 15 Dicembre 1369, in cui S. Santità Pio IX 
degnavasi accordare l'Udienza alla nostra Deputazione, 
accolt^i colla consueta paterna amabilità, che distingue 
l'angelico suo Cuore. 



iti Toniaui XXVI. CO aprile 1869. 

rì\ Tornata XXXII. 24 Mltsmbn 1809. 

i3j 5 Agosto isea. 
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STUDI E PRATICHE 



É facile il vajj^hcggiarc una bolla idea già conco- 
I lu, uanto è Itudnghevole l'approvazione generalo dei 
baoni, e la protOEione dd potenti. Ma perciò stesso piti 

gravi nascono i doveri, e piìi delicata sentesi la rispon- 
s i'ùlil'i che si assumo on'l^ sorMisfare i comuni dcsiJeri. 
couipiro hi spt^ran;^e iVua popolo vario, ed attcnderi! 
accuraiiimcalo ai luolitplici impegni che sorgono nell'at- 
tuazione d*an vasto ])rogetto. Nelle prime mosse si affec- 
ciano ocmfìjse le opero da intraprendere ed i mezzi da 
acegliero. A'cdesi la impossibilità di far tutto da so; 
mentre noi concorso di tiinto volonfn libero e di tani.; 
lihere opinioni, benché informate da un nicJosimo e san- 
tissimo fine, ti troveresti a copflitto nella scelUi dei 
mezzi. E dò arresta, distnrba, e ti & tornar da capo, 
per non urtare la suscettibilità di taluno, che anche 
ottimo, non lasc'ÌL'n bl»e d'esser fragile viatore. Quasi t'av- 
viene di pentirti d'esserti compromesso col pubblico. 
Altronde nell'eseguimento d'un'opera complessa è indi- 
spensabile una mente direttrice che conduca all'unitA. 
d'azione, studiando tutte le vie di conciliazione, e atte- 
nendosi alle vie della prudenza, per convincere e per- 
suadere. 

Ecco quale si fu la condiziono e quale lo stuilio 
della Commissione promotrice. Dessa stabiliva i prin- 
cipi di massima, interpretando i pii desiderii, e chiedendo i 
lumi dei pifi periti, ai quali affidava gli studi spe- 
ciali. Perciò nominava speciali Commissioni per il Bi- 
Inncio, p;'r la Revisione dei Conti. p<'r la Lotteria, per 
iVtr ••oniaro le Mcdai^Iie Commemorative e lito<;rafare 
le Immagini, per le Feste Religiose, per gli Addol)bi, per 
il Trattamento, per i Fuochi pirotecnici, per lo Regate, per 
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la Esposizione, per la Musica, ed un Consiglio Direttivo 
per le opere d'arte. Le principali tra questo Commis- 
sioni possono vedersi nei documenti (F). E con dò noi 
abbiamo accennato ai mezzi ed alle opere ohe voleànsi 
tentare. La Commissione Centrale trattava le pratiche 
che ricruanlavano l'invito dei sacri Oratori, il decreto 
deirincoronazione e gli uffici col Municipio per il Regio 
Demanio; il quale non avrebbe permesso, senza suo con- 
senso, di utilizzare It^ Chiesa cosY detta nuova, ma la- 
sciata incompleta, attig^ all'attuale Santuario di Bo- 
naria (1). 

La ristrettezza di questo Santuario, ecco appunto* la 
prima diflicoltà che si presentava: e però si pensava al 
modo di preparare un sito capace per la folla immensa 
ehe accorrerebbe. Il prolungarlo costruendovi le pareti 
provvisorie con tavolo, sembrava cosa inutile e spropor- 
zionata: iniziar delle opero, o noli' attualo Santuario 
per ampliarlo, o per utilizzare la Chiesa nuova, cor- 
revasi pericolo di venirne interdetti. Si pensò quindi 
conoscere se il Demanio avesse potuto acoedon alla 
domanda del Municipio che la chiedeva per cento suo, non 
solo per destinarla al culto, cotanto celebre e frequente per 
il popolo fedol<>: ma eziandio perchè finita quella falilirica 
sontuosa, di cui non avrehhesi nell'Isola diseguo piii bello^ 
avrebbe in una abbellito il capo di quella vaghissima 
passeggiata litorale, e dato un ornamento al porto della 



'1> I fondi destinati por l:i lostrnziono di qiipsia chiesa erano arfìdatì 
ad una sp<'CÌal(» AuiniinisIrazìuiK" divinila dall Aniiii. di'Hii C.a^a Uo'.iglii^a 
dei Morcedari, come risulta dalìn rane nsiiiicnti nell Archi%io del H." Ospizio 
Carlo FtUce, cui anche attinse il Siiiis, il quale può consultarsi per i partico- 
lari alla pag. H& « Mgg. Dai DocumeoU esistanti nel H." Ospisio risulu allo 
scrittore della presente Relazione, ehe I fondi della Chiesa nuova secondo il 
rnMK onto fntlo dal 1803 al 19 Aposto I83!1> orano di Lire Sardo I22Ì2, 1,2 di 
capitale: e ili I.iro Sarde 8.">ri7. 9, 11. d'interessi, con un residuo di L. 37&: 
che in totali' danno L. italiano lljGaa.ag. Questi fOBdl lennerO Ceduti al 
R." Oapixio con consenso Hegio e Pontificio. 

S 
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Città: mentre oggi all'occhio del viaggiatore, appena su- 
perato il Faro, non prasentan ohe una rovina, formata 
da (fa»i mari brani, nudi, traforati, che rimangano ani 

Colle di Bonaria, come in proverbio. Il Municipio in- » 
fatti penetrato di tali c tanto gravi ragioni non esitava 
a confortare lo coninni speranze degli Amministrati, e 
prese l'iniziativa delia pratica. Ma quando si ha il tempo 
sulle groppe, guai a vuol tentare la lunga via detta 
hwoeretiioa.PaJKaxvu} i mesi, e n^ ai avea risposta (1). 
Si volle perciò nsufruttuare l'opera del Deputato di Cagliari. 
Ma, (lovcansi attendere i prow^^dinuMiti da Firenze; O 
da ■Torino^ dai Ministeri del Guar<lasi;_'illi c dello Finanze; 
O dall'Economo Generale della Cassa Ecclesiastica.' E una 
volta presa l'inoerta via, chi potea servir di certa guida? 
Forse non ò raro trovarsi incagliati i pih esperti in si- 
Xttili pratiche, ma non tutti si capacitano delle difficoltà, 
a superar le quali abbisognano studi, discussioni e pru- 
denza, per non guastar tutto con precipitate misure. Il 
volgo però talvolta questa condotta prudenziale la dico 
chiacchierate, perditempo e peggio. 

Mentre pendeva la pratica si studiava seriamente 
sulla spesa necessaria per rendere utile detta Chiesa, e 
quindi se conveni.sse prenderla in affitto , od acqui- 
starla; se cuoprirla in tutto od in parte; so in via stabile o 
provvisoria per l'occasione della festa Centenaria: e così 
raggiungere il fine per cui si chiesero e si ricevevano le 
oblazioni del popolo. E però non avrebbe potuto la Oom- 
missionc ragionevolmente gittarsi in spese così enormi 
che avessero assorbito lo altro cifro necessario alle di- 
verse categorie del Bilancio preventivo. Ciò che sarobtio 
avvenuto se si fosse voluta cuopriro in modo stabile, 
poiché, presupposte esenzioni di daà eoe, si richiedevano 



(1) Tom. UL 9 luglio 186». 
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da lire, seeoiido i oalooli de^' logegneri (1). Non 
potea qinixidi rimaner altro partito ohe di occuparla in 

via provvisoria. E già eransi trovati coloro che sareb- 
bonsi incaricati di eseguir l'opera, per 8/m. lire (2). 
Ma neppure in ciò mancavano difficoltà; giacché co- 
perta la nuova Chiosa rimarrebbe acciecato il tempio at- 
tuale; col quale neppure oonvenieniemente sarebliMi potuta 
aprire la oomunioasione, poiché i pilastri del nuovo &bbri- 
cato sorgono precisamente dinanzi ai vani degliarchi delle 
aderenti cappello del Santuario. Perciò scindilur in varia 
vulffiis. £ taluni del popolo così mal sopportavano l'idea 
di spendere per la Ohiesa nuova, che in una lettera 
anonima la dicevano tpreoo tmOUf» itteontideratOi im- 
perdonahUe del pubblico denaro. Altri poi sottoscriven- 
dosi peroravano per l'opposti sentenza, ma giunti al tande/n 
della pccuuiia, non volean brigarsene (3). La Commissione 
<^uiudi per Jion cadere nella stoltezza derisa e dannata 
in quel nomo del Vangelo ehe pHmeijjiò a fabbrieore « 
wm jMtt eoNMoiarv, si restrinM nella owèbia del ano 
Bilanciò, la quale non poteva calcolare grandi somme se 
non solo nella speranza: ma questa, secondo le regole <li 
buona amministrazione, non basta poi progetti materiali 
delle opere sublunari. £d il fatto pruovò come andas- 
sero fallita fin le ooncepite speranse d'aver degli arti- 
giani ohe prestassero gratnita Topera loro^ Mlve raris- 
sime eccezioni, e per lo minime cose. Dovemmo anzi 
lamentarne le indiscrete pretese. 

(U Tom. Xllf, SO iprite Ì8M, In eid tt Signor Sinumlkioer volto aver 
)« gontilom di riferirvi quoNti suoi calcoli, per il solo coprimnnto con oesatun 
in ffsTTO, Renza tener conio dei muri che devono essere portati all'altezza 
dogli archi cho dovroLbcro recccrc In volta. \\\ nlTnrc- di latita importanza il 
Signor Unnis ingegnere del ('omitato, por la sua lien tiotii delicatezza u 
per declinare o divìdere ogni ri.<pon«iliiliU, chiedeva un consulto di diversi 
ingognorì, ebo furono da noi aannoMi o conaultalL Tom. XXIII, 30 Lu» 
glio ìm. 

^\ Tornate XXVII, 27 Agosto, e XXVtlt, 8 Setlombro fSeS. 

<3) Tnrn. XXVtl, 37 Agosto 1809. 
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La necessaria, o affettata, o supina, o ooosueia lun. 
gaggine delle pratiche, l'incertezza delle entrate, e l'esor- 
bitanze degli operai, che profittavano delle strettezze 
del tempo, venuto meno per cause indipendenti dalla 
Commissione, noi le denunziamo corno tre causo che do- 
vevano tenere perplesse le deliberasioni del nostro Con- 
siglio; e che in onta di tntie le studiate precanzioni, 
pare obbligarono la Commissione a far delle spese che 
non avrebbe mai consentito in pili normali circostanze 
di tempo, di luoghi, e di persone. 

Questa osservazione serva quindi, una volta per 
sempre, come nna protesta per tutti coloro che volessero 
sedersi a scranna per giudicare le operazioni della Com- 
missione. Dopo i fatti è facile il dar consigli, poiché il 
dar consigli non costa moneta. Ma quando si attendo otto 
mesi (1) per una pratica che formava la base principale delle 
operazioni; e mentre la credeasi finita, sorgevano dei 
nuovi ostacoli, fino a voler sospendere i lavori del ribas- 
samento che feoesi del Santuario ; ogni giudice imparziale 
non potrà non conoscere In difficoltà, che la sola costanza 
della Commissione o l'aiuto della Vergine poterono su- 
perare. E per quanto riguarda le spese, oltre lo dette 
riflessioni, crediamo pregio dell'opera aggiunger quesiidae 
&ttì: l* Che dalla, semi^ce lettnra dd Processi Verbali 
chiaro risulta con quanto aelo e precauzione si stn^ 
diassero tutte le vie più economiche, e si chiedessero 
tutte le guarentigie . che potcano essere safBcionti noi 
contratti di buona fede, della qual natura erano tutti 
quelli che si strìngevano, coi capi d'arte, per l'ese- 
cuzione. 2^ Che (meno le Corone, le inoisumi ed i 
fuochi), tutte le altre opere furono eseguite dalle nostre 
classi operaie; per cui, dato puro che in piti d'una cifra 
siasi dovuto spendere più del previsto, ed oltre il giusto; 
questi danari hanno circolato in mezzo agli operai; e 

(1} Ddl'Aiwile al K<r«ni1)te cT. Toro. XIV, e XLVI. 
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così rientravaiko nel popolo, da cui eran venuti. Il quylo 
rifleaao boterebbe a pruovare che il Centenario si fii 
un esca al lavoro^ e quindi utile economìeameatft par- 
lando al nostro paese. E ciò basta, almeno alla coscienza 
della Comiaission*^ la quale .aveasi assunto il compito di 
far lo spese per il lustro delle feste, non già di fnn- 
specnladcni per creare capitali. È superfluo il notare 
ohe tutti i suoi membri prestarono l'opera ^aUs, e con 
sacrifizi (1). Come poi tutte le speso slmtà. pur troppo 
effettuate, le quitanzo ne sono evidentissima prova (2). 

Se un'altra Sijcietu vorrà sorgere allo scopo d 'in- 
traprendere il compimento della Chiesa nuova: se potià 
effettuarsi un bellissimo progetto suggoritooi gentilmente 
da ua zelante, con lettera anonima sottoscritta da vn. 
continentale (:"?); noi faremo plauso al loro zelo, e 
volentieri ci uniremo, secondo le nostro forze. Ma dopo 
lo anzidetto ragioni economiciie svolte serinnìenle in vivr\ 
lunghe, ripetute e diuturne discussioni, noi abbandonammo 
la carezsevole idea (anche per non urtare ooUe pie o 
scrupoloB« ed inflessibili convinzioni di alcuni), e si pensò 
ad accrescere in altezza ed in lunghezza il tempio attuale; 
lasciando corì una traccia duratura del Centenario, e un ad- 
dentellato ad altri, che potranno proseguire e perfezionare 
l'opera nostra (4). 

(i) DoUiittBO qui una parola di montata lode al Si^ Kiooift Oaetto il 
qiula genaroMiBenie rinumiava ai drilli che aarabbongll tpettatt cam Caso 
dAlte Cnpimilla Cìtìg». Tom. XXIV, C Agosto 1869. 

12:. Docum. Fase. Xlll. 

,3; Loti. M Aprilo 1870, Docuin. Fase. XII. Noi avremmo desiderato di 
conoseore l'oiiorovolo nome del propononfp. Egli vonohbo aprire una sotto- 
scrizione a premi, come si 6 praticalo a Milano, a Firenm ed tltnm, pm tàr 
mile opera, pubblica, Sfloond» i noi calcoli con Idratila cartella da f 5 Un, 
die in luogo ddl'aimao fimtto eoneorressero a ISprami proporzionali per il 
valore d! L. 3850, oon una sottoserìsiono popolaro di 5 centcìiimi per «etti- 
mann, si arrivorcblMJ in 3 anni a ?r.ri/mi1a lin\ somma «ufTìcii'nto allo seopo. 
l'er coiiiviiro silTatfo concorso Univa cui jimpurre la pubblicazione d'un gior- 
nalo da intitolarsi L'Ert) di Bonaria. 

(4| Il benonerito TaiOfiefe dei Comitato Cai. Guiriai, « praprto qMW, 
b già «Mgaira rlatauri «d aUwIltewnti in nanno nel Santnario, • brà con- 
tinuare per altri 8 metri U volto del roodeelmo, lino ad ineoiponrvi liu- 
^uM'vMtìbolo, ipenndo nel «oncono dei fedeli. 
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Altri duo monameiiti furono ideati dalla Oommi»- 

siono: Un'Epigrafe da scolpirsi la Marmo per la memoria 
del fatto, e rerezione del Monumento alla Immacolata, 
chi! torro-^'t^iandovi accrescerà l)elloxza al rnafrnifico pano- 
rama della nostra riviera. Speriamo che l'apposito bene- 
merito Gomitato finirà l'opera iniziata. 

Oltre le pietre ed i marmi, altra Memoria volle 
lasciarsi della solennità col fare incidere delle Im- • 
raagini di diverse grandezze: le piccole a Roma dal 
SiiTTior Chidilsola con rame del Negri di Torino; le grandi 
a Torino dal litografo Signor Aiasutti presso i fratelli 
Doyen. Queste vennero dedicate a S. Em. il Cardinale 
Amai. Yi si rappresenta la Madonna Coronata ool divino 
Infante sorretto dal braccio sinistro; avente nella destra 
un coreo acceso ed una navicella. Ai suoi piedi le nuvole, dalle 
quali sporgo un angelo nggraziak) elio imbocca la tromba 
dulia lama, e dà il beilo annunzio a Cagliari: Ecce Mater 
Tnoi mentre altri due angiolettì par die si compiaootano 
nel contemplare la fede del popolo prescelto da Maria di 
Bonaria; il cui Santuario pnò sooi^ersi a sinistra. Tra 
le ombro e la sfnmafm\'\ vedonsi in lontananza" lo torri 
di Pula od il Fan) clic -segnano gli estremi dell'ampio 
goUoj colla sua costa orientalo dommata dal vecchio 
Forte di S. Ugnano, e flagellata dalle onde q»amantì e 
tempestose, sotto on ficnoo cielo; per oiii apparisooDo perico- 
lante la nave, avariate le merci galleggianti, e giunta 
al Jido la Cassa, decorata collo stemma, della Mercede, 
dove stava riposto il prezioso tesoro. Con un felice pen- 
siero vedi la poesia, la topografìa e la stona. 

Le medaglie fiorono coniate a Torino dal Signor 
ResteUi aventi Hmmagine della Madonna da un lato 
coli 'iscrizione— -SS. V. di Bonaria Cagliari — : snll', , [ ro 
risci'izione Aiyprodata 1 3 70 — Incoronata — Aprile 1 S 70. 
Se ne ordinarono di forma <nrcolare in argento e ramo 
dorati, in ramo bronzato, ed in ottone argentato; ovale, 
più picoolO) e di metallo ai^ntato o dorato. Le Im- 
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magini e le medaglie fiirono i prennti ohe in elegante 
euetodia p<ù ei diedero al S. Padre: simili riocndi toc> 
carono a moltissiaii altri ohe eblwro parto segnalata 
nelle oblazioni e nelle feste: e ai esposero In vendita a 
prezzo inferiore al costo. 

L'altra stabile memoria delle feste, e la più impor- 
tante, sono le Corone di 32 oneb d'oro^delle quali parleràmo 
in appresso; e ciroa 10/m, lire in lavori stohili (T). 

Un lavoro artistico rimane eziandio a perenne me- 
moria delle foste nelle composizioni e riduzioni musicali 
del Cav. Antonio Porcile, degno di staro al tianco delle Messe 
di altri famosi Maestri (1). La Musica del Porcile è dolce, 
tenera, soave, armoniosa» svelta e graàma. Appartiene alla 
seoola severa del triumvirato Musicale, ed insieme ritrau 
della vivacità isolana: è talvolta d'un'originalità piacevole, 
rosa pili amabile dai Cori di fanciulli, così alla Lode, od 
alla Salce collii' q\V Ave Mar is Stella. Bellissimi furono i 
pezzi di Musica eseguiti durante le feste, ma preparati 
oon gran &tica per oiroa unanno^ da liei ninnerò eletto 
di artisti e abilissimi Dilettanti, ohe ool Porcile gentil* 
mente si prestarono, c dei quali potrà vedersi FBlenoo, 
fra i Documenti (fi). La Commissione a suo tempo non 
mancò di esprimere con lettore e coi piccoli presenti di 
medaglie la sua riconoscenza ai Signori Dilettanti, che 
seppero oottivarsi i piansi dell'intiera popolazione. 

Oramai a Cagliari la musica è divenuta un ramo 



risre benissimo perchè la natura ha fornito i sardi di 
perfezione acustica. E le liglie delle piii distinte famiglie 
che uniscono la squisita educazione alla più esemplafe 
pietii già ù disponevano a preparare qualche Canto per 



ili 11 maestro Scala da Torino esibi%-a l'opera sua por 1» SHiSk* del 
('.cu tenario. Il Cav. Porcile lion lungi d'cssomo peloso, esLbiTìwl ad MMriopW 
Osiittc. Ma il Comitato ha crnilutu elio li'iv!n'i«<> l' o park dèi P0fCÌl9,srillSIUÌA 
U maestro Scala cou «easi di alu considoraxioiie. 




educazione; e l'arto fio- 
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la fausta oooaBÌone dal Centenario^ a Bomìglianza di <àb 

che si pratica in Francia» in Inghilterra ed in Italia. 
Già s'assembravano nella sala della Direzione all'Asilo 
della Marina, dove faccansi le provo ali '/Ir monmm: 
ma serpenti ascosi sotto i fiori di virtU sibilarono 
colle ipocrite invidiose delasumi; e travisando la realtà 
della cosa, provocarono intempestive ed ingiuste prov- 
videnxe, che fecero svanirò quest'onore alla Madonna; con 
supremo dolore e scandalo dei buoni. 

Al tempo stosso che si preparavano le Armonie, si 
agiva con tutta operosità ed ordine per la Lotteria, stante 
lo zelo ben noto 'di chi vi presiedeva, e dei mem- 
bri della Gonunìsaione speciale. In breve il gran salone 
del Seminario venne meno alla quantità dei premi, e 
dovettero occuparsi altri due Vani, tappezzati di oggetti 
d'ogni genere di lavori in plastica, in argento ed oro, in 
porcellana e cristallo, in ricamo, pitture ecc.; oggetti 
che ti rìveUvano la fede e rantora per cui sacriflcaronsi 
p^ni i^li oblatori oarìssimi, per la sola ragione che dal 
valore di quelli sarebbesi potuto ricavare ddla moneta 
ncr-sssaria per onorare la Madonna. Non solo a voce, ma pure 
in iscritto si fecerogli elogi della nostra Lotteria,come la più 
ricca per il numero e valore dei premi che siasi conosciuta 
fra noi (I). Osservato quanto le leggi preacrivcmo fii 
aperta al pubblico il 25 marzo 1870, e coU'affluenza delle 
persone ad aci[nist,iro i biglietti, per il modico prezzo 
di centesimi T)"), affluivano pure nuovi premi, anche dopo 
chiuso l'inventario (2). Ma non si volle piìi autorizzare 
l'emissione di biglietti oltre i primi 55 mila; per cui 
st ebbero dm inoonvementì: quello d'esser venuti meno 
i biglietti alle richieste; e l'aver dovuto dare gratis tutti 



(1) et. La Onmaea ti, 12, min» 1870, hppeaAiM. 

2l Fra i molli non poN^i:tmo ttMN il BOOM iUutn daUft fift tuaolo 

gentile Baronessa D Undos-ilcggio. 



Digltized by Google 



— -41 — 

i pi-emi ricevuti dopo il primo iaventario, ciò die Ai 
calcolato in perdita di ciroa 6 mila lire negriniroiti. 

La mancanza di questa cifra e qualche altra inso- 
luta, ed oramai inesigibile, hanno poi <j;ettato la Com- 
missiono in gravissimi inipiccii (V): mentre per sodiiisfare i 
creditori dovette ricorrere alla generosità di alcuni dei suoi 
membri acciò volessero oontrìbuìre'del proprio; siccome con 
questo solo mezzo potrebbe occorrere, in parte, alle spese 
per dare alle stampe la presente Relazione.—- I^a Commis- 
sione oltre alla M (rmoroa Iscrizione \nh sopra accennata, 
stimcrolìlte ennv.'iiicntissirao erig^n una piccola rnlnnna 
Monumeniaic ai lido, nei sito in cui si ritiene approdasse 
la Cassa preziosa. Ma questo rin8oir& impossibile se il 
popolo non vorrà spontaneamente rispondere al nostro 
desiderio, e secondare il nostro esempio. 

Una buona parte degli oggetti ofH'rti per la Lotteria, 
come i lavori femminili, ad i lavori in cera, in pennello, 
a penna o simili, davano un'idea di Mostra od Esposi- 
sione anche artistica ed industriale. 

Por nuUameno, la LoUeria non è da confondersi colla 
Esposhione. Come già fu detto, per la Esposizione d'Arti, 
dlndiistria c Proilotti Nazionali speravasi <-lie coloro i 
quali fossero alla portata, potessero costituirsi in Comitato 
autouomo ; e solo quale anello di contatto la nostra 
Commianone nominava tre dei suoi membri, il Cav. 
Teologo Cano, il Prof. Cav. Loi, e l'Avv. friarcello, ac* 
ciocché pren lessero i comuni accordi ool Comitato della 
Mostra, onde tutto procedesse con ordine, o reciproca 
intolligeiua; assegnando il luogo, ed i giorni, che non 
sturbasiiero le altre operazioni (l^^ tosto gl'incaricati 
si diressero al Sindaco M. Roberti affinchè, o come capo 
dell'Amministrazione Municipale, o come privato, potesse 
invitare quanti avesse creduto del caso, da tutte le classi 



11 1 Tornata XII, \ì aprite IW:). 
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lii Cittadini, a finedidar l'impiilao a on'opora tanto vitale 
per il dormiente nostro commercio. Fin dal 5 maggio 

ISnO s'iniziarono le trattative; ma per 4 mesi dovettero 
anilnre interrotte perchè il Presi.lcnte della Mostra do- 
vette assentarsi da Cagliari, ed intanto non voloasi so- 
stituita la Giunta per prendere l'iniziativa d'un 'impresa 
che non va inceppata colla lungfl^gine delle pratiche 
ufficiali, o semi-ufficiali. Le istanze si ripresero nel 
settembre: si sfcimpò una lettera circolaro con cui s'in- 
vitavano da circa 20 imliviilni alla Sala Municipale por 
il 3 ottoltre (i). Ma taluno pregava di dispensarlo, la 
più gran parie non rispose nè intervenne, neppure alla 
seconda chiamata. Tra' pochi che grasiosamente si pre- 
sentarono dobbiamo noininare regregio Direttore del 
<t;is ed Aoiucdotto Sig. Simmelkioer, il qunlo lionchr 
Danese, mostrasi tenero del nostro progresso, meglio di 
tanti altri nostri conterrazzani. 

Certi fatti saltano agli occhi dei meno avveduti e 
li persuadono che non ostanti le belle frasi di fratellanza 
universale, di patriottì8mo« di terreni neutri nel campo 
tlella vita sociale, non sempre si pratica la civilissima 
virtù della tolleranza. Tace l'amicizia; per preiriudizi 
o per ragioni individuali si osteggia, a voce e cogli 
•erlttì un'o|)cra ntile alla patria, che pur , dicono di 
amare fino all'idolatrìa, mentre odiano Gesù Cristo e 
la sua ÌSIadra SS. 

La Commissione vedeva con dolore l'apatia chs 
manifestavasì j>er l;i Mostra; Uilivri con vera conipassi(»ni'. 
le ragioni di scontorto che producevansi per far credere 
impossibile, inutile, ridicola una Espositiotu Satda (2). 

I Leu. 13 scttcmbro 1869 Tip. Timoii. 
Kppuro non è la prima \olu a r.ngli.-iri sarobhosi faita im i 
Uoslra artistica «d Indiutriale. Kel mtgniiico htak Oqrisio Arto /U^m, iocaln 
■oensetulo, niglionto ed aMidUto per^ ditcpitte per I'&kimiioiw Kamonals 
del 1871, 80 no foca un'altra nel 1848, di «li rimangono alaaipoU i buoni n 
desiUerabili rigultati, in un Opuscolo. 
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Ck>me Dio volle, il fermo proposito di esaurire lealmenie 
il nostro programma tentò l'ultimo colpo nell'aprile 1870, 
cioè nell'istesso mese che dovea farsi la Mostra. Si ten- 
nero vivo discussioni nel Consiglio di Cittù, il ([mhi bi- 
lanciò lire 1500 per concorrere ai premi degli espositori. 
Ed è miracolo se nel volgere di due settimane potè 
vedersi esposta la qualità e quantità dei prodotti e degli 
og^tti che diamo descritti nei Doeomeati (U). Clie so 
tanto potò farsi all'iraprovviso; quanto non sarebbesi potuto 
attenderò so il Municipio ed i cittadini si fossero uniti 
agli sforzi della nostra Commissiono, la quale sincera- 
mente vi si applicava fin dall'aprile del 18G9, è a dire 
da nn anno prima? Pear risparmiare Tonta al paese non 
riproduciamo quanto venne scritto da alcuni giornalottì (1), 
che bandivano la croce addosso al Municipio perchè ar- 
diva incoraf^giaro V Ksjwsizione artistica, eil inriustriale. 
Ci conforta però il pensiero che, soli pochi niesi appresso, 
ci ved^iyno annunziata un'altra Esposizione (2), di cui 
noi ci angariamo lienissimo, se i turbolenti non vorranno 
.seminarvi nuovamente la zizzania. Questa nuova Mostra 
chiuderà la bocca ai nostri detrattori? sarà valevole a 
persuaderli od a farli ricredere? Lo speriamo; e se cH^ 
avviene, noi godremo degli insulti che ci toccarono. 

In mezzo a così svariate e complicate cose cui do- 
vea por mente la Commissione nell'Isola, doveva in una 
coltivare delle corrispondenze anclie nel Continente por 
ciò che riguardava i progettati trattenimenti pirotecnici. 
Volendo dal suo canto far di tutto per procurare imo 
s[)ett;icolo nuovo e degno ai nazionali, s'invitava l'egregio 
sig. Antonio Pallavicino. Non mancava chi avrelibe volato 
ripromettersi anche di piti di quel che si ebbe. Noi 

, i.l^ Corriere S. 77, 78, 7$. L'Osteroab/re H, 15. A rent'Ànni d«l IO 
Aprile. 

ri' V. Avtitaliyrf Sarih Ann. IX. nn, i'< ?ett. fsTO i- n, SIO M IT 
Ottobre IbTll. 11 Municipio di Cagliari, \i concorre per 7/m. lire. 
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sapevamo Iodato l'artista che. diede oiUma prova di<8e« 
nel luglio del 1869 per le feste dì Chiavari. Noi ci siamo 

voluti pria assicurare o con loitoi-c e con t -Icgramnii 
quale pntesso essere il piano dei fuoi-lii. Questi o una delle 
pratiche coltivala collo più scrupoloso cautele, colle pro- 
teste le pid esplicite; che possono vedersi nei nostri 
Processi Verbali (1): perchè, pronti a sat^iiicare le spese 
necessario, voliamo cho i fuochi ' riuscissero di pieno 
soiMi<nicimento. Ma tutte le prudenti prciiiure della 
Goiiunissione non poteano pi't^auiro letTetto dei fuochi, 
• i quali si vedono solo uoll'atto cLe vengono iuccndiati: 
e poi? non rimane che il giudizi » [ i i o meno benigno 
degl'intelligenti; il piacere o il disinganno al pubblico; 
Tenore o il disonoro all'artista;- la consapevolezza d'aver 
fatto il suo compito, alla Commissiono. 

l-*or allouianaro o;.'ni pericolo di disf>;razio cho por 
causa dei fuochi potessero funestare lo giojo della lesta, 
od almeno rendere inteanqnilli i cittadini, si fipero al- 
lontanare i harili di polvere da mina e da caccia cho 
serbavansi nel deposito di S. Darililio. Ma pensando ai 
fiioehi nnn si dimenticava la condolta de!rac<[ua, per 
eoiivouienza del po])olo. La Società deirAcijUodotto no 
codette graziosamente l'uso ed il consumo: le spese della 
tubazione dovettero farsi dai fondi della Festa. 

Tutto era già disposto por la Beffata^ trattenimento 
utilissimo, 0 naturalissimo in una città maritiina — 
Si passarono iitviti al Comando del porto ed ai capitani 
dei legni ancorati in rada; sia perchè gli uomini di 
marina regia e mercantile ' allestissero gondolette adatte 
e leggiere, e si facessero utile e bella concorrenza; sia 
perchè gli uomini di maro volessero in terra prender 
parte allo funzioni reliiTioso nello fosti.' <:lio larehltonsi 
alla Protietrice dei naviganti, e dalle onde rispondcsseru 



U) Tornate LV, 26 Gennaio. LVl, SS Gennaio. UV, S9 ilaizo l$;o. 
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alla comune letizia col pavesare i loro navigli: oltre 

il Cooter che fu ormeggiato a spese del Comitato, in 
f ier i i al Santuario. Col muto linguaggio eli Marina ver- 
rebbero così celoljrrtle lo lo li di N. S. come gli Oratori 
l'avrebbero onorata colla clo]iii iiza. 

Gli Oratori formavano grati parte delle pratiche del 
Gomitato. La prima idea era quella di poter avere le 
Omilic dei nostri Rov."' Vescovi, e simili discorsi 
ila;j;li altri Ordinarii dell'Isola, o per se, o por altri piii 
distinti oratori che essi modesimi ci potessero inviare; 
dalle diverse diocesi; per così riunire l'Oratoria sacra 
della Chiesa Sarda ai piedi dì Blaria di Bonaria. Dai 
Vescovi si ebbero le piti compite e consolanti promesse: 
ma essi dovevano assistere al Sacro-s int ) Concilio Va- 
ticano. L'otA, la ca':;ionfvolo salute, lo distando, c lo 
straordinario occupazioni impedivano gli altri Ordinari. 
Gli Oratori di Cagliari cedevano la mano agli altri: una 
sola ecoesione venne fatta per TOrdlna della Mercede che 
poteva sceglie chi gli talentasse dai snoi figli; e l'eletto 
fa il Teologo Aggregato Eflsio Ferrara, l'Autore; del dotto 
libro 11 liazionalisìiìo e la liei ig ione (1). Da Oristano fu 
scelto il Canonico Antonio SogLiin ben conosciuto per lo 
Lezioni di iSucra Predicazione dettate iu quel Seminario, 
e fette di pubblica ragione (2). Altri Sardi invitati de- 
clinarono l'incarico, o per ragióne di residenza, o per 
sopraggiunt:i malattia, conio avvenne al nostre) P. Mcrou, 
Scolopio, a Palermo. Dai continentali, fra i eliversi che 
si dosiiieravano, uno soln fu in grado di poter venire, o 
fu il Monsignor Callisto Giorgi, Canonico di S. Lorenzo 
in Damaso a Roma, che pubblicò un volume di Pftnt' 
girici 9 Orazioni Sacre (3), é meritò gli elogi del M. R. 



Il Cagliari, Tìmon, t858. 
1^1 Cagliari l^tO. 
*3) Prato Tip. Uuaiti iSKf. 
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P. Anacleto da San Felice M . O. (1), e del Professore Bgisto 
Cecucoi scrittore Vaticano, nell'opera che gli dedicava (2). 

Per gli ospiti Oratori fissava.^i l'alloiij^io nel Semin^^riM 
Arcivescovile. Altri Oratori dio ci avcan lasciato sperare 
nell'opera loro dovettero avvisarci del contrario, quando 
le strettezze del tempo non permettevaiio di passare ad 
altri inviti. A questo suppliva lo zelo dei Oanonici Giorgi 
e Soggiu, sobbarcandosi a tener ciascuno due discorsi; al- 
trettanto era pronto a faro anche il Ferrara. Egli però 
cedette gentilmiuitc il posto ad altri dAhx famiglia Mor- 
cedaria, e si couteutò di recitare il Discorso, che noi gli 
chiesimo per unirlo agli altrì nella 3^ parte di questo 
scritto. Però (come disse e scrisse), stimando pita. giusto 
ed opportuno il compiacere ai suoi confiratelll, ed il se- 
condare altri snggcrimfnti, vollo scriverò una cv'cnston- 
ziata relazioiic ddle fcste^ che pubblicava nnitaiiicuto al 
suo discorso, in un libro intitolato: Un Monumenlo della 
fede Sarda fuH Heoh XIX* 

Le pratiche piti interessanti e delicate erano quelle 
che doveansi trattare a Homa, in cm si va sempre a piò 
di piomlio, qnm.lo lia da emanarsi un decreto, e dove la 
molteplicità dello Cause prendo le proporzioni di un momlo 
intiero. Nondiuicuo lo pratiche a Roma si risolvevano 
sectmdo i voti del Comitato, mercè le cure del Cardinale 
Amat che dirigeva 1 membri della Commissione, che 
stavano a Roma: i quali non bad ivano a difficoltà di stagioni, 
nò allo (lisl.-inzu da percorrere. Fra gli altri merita ono- 
revole moixziuuo il Cavalior Lorenzo Rossi, che presentò 
al S. Padre gli stampati che riflettevano la SS. V. di 
Bonaria, ed il nostro Indirizzo (B): ciòjche fece nell'Udienza • 
avuta il 25 Luglio 1809. Per lo zelo da lui mostr.ìto nel 
disimpegnare diverse incombenze, la nostra Commi^ione 

i\\ n CmUnario di S. Pitìn, e I SS. Martìri Ci.r.vmieii, Roma Tip. Tiat. 
Monaldi 1867. 

[t> t Omeai Setmmiei ecc.; V«n«B» Tip. RniUaiw 1W9. 
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dovette serireigU una lettera di giusta riconoscenza (1). 
— EraTÌ da cercare un valente artista ohe dipii^esae il 
Quadro della N. S. di Bonaria per donare al Capitolo 
Vaticano, imitamonto allo altro Immagini, portate dal 
Rito; evi il pitterò si trovò noi nostro egregio contcrrai;- 
zano P. Bonaventura Goffredo d'Alghero dei M. O. la 
cui rinomanza è accreditata fin nelle Americhe ^ Vi 
era da trovare un poeta sacro ed un buon epigrafista per 
le Iscrizioni; e questo si trovò nel pio, gentile ed ama- 
l)ilissimo Avvocato (Jtuseppe Rortlnclli, il Cantico del 
quale sar:\ ri[)rodotto Ira i documenti (P). Altre Iscrizioni 
piene d'aiictto venivano composte dal Rev.""" Monsignor 
Allodi Canonieo e AreidiaMmo di Parma, uomo di dottrina 
pari a pietà; Teol(^ del esimio suo Vescovo.al CSonci- 
lìo Ecumenico Vaticano; g I autore di diverse pubblicazioni, 
l.c sue epi!:^rari furono aniliite dal presidente di questo 
seaimario [ter poterne deoorare la Illuminazione della sera 
nel 30 aprile (2). 

Ma le cose piti di tutte importanti si erano il De- 
creto del CSapitoIo VatioanOf procurar le Corone, ottenere 
^rindulti della S. Sede, ed avere un Vescovo per Delegato. 
Tutte queste pratiche vennero iniziate, avvinte, e con- 
ehiuse dalia esimia tattica diplomatica che distingue l'È.""' 
Cardinale Amat, allora V. Cancelliere di S. R. Ch., t^ggi 
sotto Decano del S. GoUegio. Noi che siamo stati testi- 
moni di veduta possiamo bene accertare quanto fosse il 
suo zelo, la sua precisione e la sua costan/:i n<>irordinar<>. 
• tutto che riguardava questi punti fondamentali dflle 
nostre lesto, coadiuvato aiirahilmente dal R."'^ Mou.si<:n<»r 
^s'ina, Segretario del Capitolo Vaticano ed integerrimo 
Assessore del S. Uffizio, al «juale, dopo Sua Eminenza, 
dobbiamo i Sardi la piU sentita irioonosoenza. 

i\\ \MX, 9 SeUembre 1869. nocon. fiuc. IX, fogt. 
.' Lati, del Civ. Can. 0. Papi inmide del Seminario, SS Aprili» IKId. 
Docuni. rase. XII. 
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Tatto procedeva a meraviglia. Non ostante che esi- 
stessoro altre otto suppliohe ohe donandavano gli onori 

della Coronri por diverse sacre Immagini della Madonnn: 
quesSii volta pare che la V. SS. aMiia prescelto di venir 
Coronata dai SartU noi Simulacro di Bonaria: giacché il 
Capitolo pronunciò in nostro favore nel suo Decreto dalli 
18 Luglio 18G9, provocato dall'esposizione dei Documenti 
latta dal prelod ito Monsignor Nina; come risulta dal suo 
certificato di cui riportiamo il seguenti^ brano: Pclifto 
fIoc"iiicn(is iitnititur incluctahilihi'.s, tjiuie de imntcìnoi'u- 
(hU cuUk, ac prodigiorum fama longe luleq'ie paiente 
aììfibigere haud sinunt. Cwn itaque ìtaeù alia'^Kv ad rem 
oportuna ectposuerim, Reo,^ Domini C(atoniei ananimi 
suffragio peientiuia vota obsccundnnda esse ditaterunt, ac 
proiiìd'j Aureo Diadcmaic decoraudum esse praefatum 
Sùnn^itcrrm tk'ci'cccrunl (1). 

È a sapersi elio il Capitolo Vaticano suol dare in 
dono eziandio le Corone d'oro, dai fintiti del Capitalo 
assegnatogli dal Conte Alessandro Sforza Pallavicini di 
Piacenza; il <\\\.\U e )n testamento* legava a tale oggetto 
settantuno Lvoijìii di Mo>ìti Camer.ili, non vaoaViili ('2). 
Però quest'anno, per i dissesti econuwici recati dai 



tli Dall Aula del Capitolo Valictno Q Dicembre 1809. Oocum. Fase. XI. 
3. 

?i RuL-alo da! Nol.njo Giulio ile Lunati il 3 Lucilo (fi3f> in Pamia. Cn'- 
ili.iiiio l>i!in' Il iHilare elio talvolta i l'npi roronnMuio ilollu Immapini f.nrenili) 
i>"i aiirlic il ilijiii) lU.'Ut" Ciiroun. rutilo {(•-'-'iiiiiio ili CIimi :^nt<! Vili alla \crf;iiip 
della Cnpiiolialiorgliesi, in S. Maria .MuL'^iure, o di lìn^gorio XVI elio «li iiuuvo 
ta coronava il 15 Agosto IS37. Queste non hanno da confondersi colle Corone 
Rapitolo Vaticano, «econilo il legalo del Conte Sfona. La prima Imioagine 
tiat Cnpitolo Coronala fu* la Madonna VefM ftMn, nHIa Sa^rreslla Vntìcana il 
ir.ìl V, Mur.ini Di/. Voi. XII. pa'.'. 2S.Ì, e XVII, i.a(<. C:.»:. M.i t.^Uolta I,. i i n- 
ri)n.iz:iiiii vi'iiuiiiat \.'Vm in nome del 1'm|>:i, come loi-'i^iamo delia SUiliia »ii \. 
S. ili I.ii'?-C in rrnii'i.n. ilipirlii: ' 111»! dtìll Aisno il 18 Ai-'n-lo IKjT. ;illa ]iri"-<'Tiza 
di i>;ircrlii Vr-->MM lio'i' Uiii-lit'r-Cliautrel, Ssor, l'ui\. \ ol . XVI. fn;;. :S0, Torini» 
nild>. Ki cl. 184;.' . TahoUii la Corona vien fon .la dai |M>tcn(i. Indurli,, i.on sia 
d'oro, ed allo» si cSiieale il Decreto per auloiiiicar^ l atto «oleoue, od il culto 
«liotiale. 
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tempi, i fondi erano esausti; c quindi è stato necessario che 
noi medesimi pensassimo a provvedere le corone, e ninanes- 
86ro come proprietà privata, acciò non avesse a ripetersi in 
avvenire l'epiaodio riferito alla pagina 29» Neppure ci 
parve conveniente che le nuove corone foMWO di metallo 
inferiore alle altre, di cui il popolo era nao ved^r cinto 
il capo di N. S.; quindi si deliberava fossero d'oro. Ma 
non potendo bilanciare più di 2 mila lire, i nostri disegni 
sarebbero stati ineiiìcaci se la niumticenza dei nostro 
Bminentìsnmo Patrono Maammo non <» avesse inenofato, 
lasciando a eoo carico il di pih che vi sarebtie ahliìao- 
gnato; ciò che fu ]hì1i del doppia Mancano a noi le 
espressioni di riconoscenza per encomiare cotanto larga 
generositii. Maria di Bonaria voglia per noi benedire e 
rimunerare l'insigne Porporato, che non lasciò sfuggirsi 
occa8Ì<me alcuna per esternare, ad onor della Vergine 
Madre ed a tienefioio dei Sardi, tutta la sna sollecitudine 
e l'amor sno. L'esternava per la Lotteria inviandone ric- 
chissimi e gra/iosissimi premi, oltre agli altri ohe avea 
in pronto per spedire: rcstcrnava nelle Sacre Congrega- 
zioni, per farci ottenere gl'Indulti Pontificii, perchè il giorno 
della Inooronasbne che oa{ntava nella Domenica in 
derogando al Rito privilegiaio, potesse aver luogo la 
Messa Pontificale A B, Maria Virarne, e nelle private poi 
la Commemorazione: come Inneo l'ottavario, anche p«r le 
Messe priviito, conceduta quella della Vergine (H); e l'Indul- 
genza plenaria, benché fosse in tempo di Giubileo, con- 
cedato per ragiona del Oondlto Bcomenico (J). Se non che, 
a^unto perchè a Roma dorante il Concilio doveano re- 
cedere ì Vescovi, difficile riusciva ottenere che qualcuno' 
dei Padri Conciliari potesse lasciare Roma per venire 
a Cagliari, massime per la circostanza cìie alla Dome- 
nica in Alhis medesima 24 Aprile, era fissata la 3'^ Ses- 
sione Pubblica del Gondlio Vaticano. 

Tutte le difficoltà 'seppe vincere Sua Eminenza per 
appagare i nostri voti. Non potendo Bgli stesso, anche 

7 



, per un lutto 'ii f.uni^lia, wnire a compierò il Sm^ro Rito, 
interpiìllava i \'oscovi Sardi. Ma anch'essi per motivi di 
prudenza, erano dolenti di non poter venire in quei moiuenti 
solenni. E pur yolendo concederci un Mitrato, chiese al 
S. Padre ed ottenne che fosse Delegato il Vescovo di 
Eritrea Mons. D. Giovanni lacovacci, di Alatri, allora 
suo ^'icario Generale e Coadjutore n>^Ua Diocesi di Pa- 
lestrina. Laonde spiccato il Decreto del Cardinale Mattei 
Arciprete del Capitolo Vaticano (l); rogato il pubblico 
stromento di ceaairae delle corone imperiali d'oro, queste 
vennero presentate al Papa nel giorno di Pasriua. Il S. 
Padre le henedis^e. compiacendosi colla fede d<>i Sardi; 
ai quali jture per mezzo del Vescovo DcIc;:rato concedeva 
la Benedizione Papale da impartirsi, n'jl giorno sospirato 
24 Aprile, Domenica seguente. 

Il Lun?d\ di Pasqua 18 Aprile, colle Corone, e colle 
ottenute facoltà, partila da Roma il \'esc. Deleg, accompa- 
gnato dall'Oratore Mons. C illisto Giorgi, dal C. Teol. Agg- 
Eugenio Cano, incaricato a far gli onori della Commis- 
sione Sarda, di cui era membro, e due domestici, volando 
n^l convoglio delle 10 ani per Livomo. E mentre a Ca- 
gliari circolava la Lettera del Vicario Oenerale Canonico 
Filia, mentre si passavano dal Comitato a voce ed a 
stampa gl'inviti speciali alle Autorità del Paese, al R."* 
Capitolo ed agli altri corpi morali, mentre il popolo 
leggeva sulle Cantonate della Città i grandi Cartelloni 
annunàatori della Feste (L), e con santa curiosità reuavasi 
frequente a veàffpe ì lavori prossimi ad ultimare; il tele- 
grafo recava alla nostra Presidenza le notizie rìgoardanti i 
viaggiatori, spedite da S. Eminenza da Roma, e dal cav. 
Cano da Livorno: per cui sapcasi clic il Delegato arri- 
vando U 21 SI recherebbe dililato a visitare il Santuario 
della '^''ergine Coronanda, e udirvi la Messa in rendi- 
mento dì grazie. Ooosnetudine praticata per lo passato 
dai distinti personag^ di governo e di autorità, come i 
Viceré ed i Sovrani. 



~ Si ' 

Al lieto aimnnzìo, il Presidente, per il 19 convoca in 
Consiglio i Capi delle commissioni speciali: R/^Agus o com- 
pagni per la Sagrestia, il Signor Pcllerano che soprain- 
tendeva agli addobbi^ come il Signor Cuneo pei fuochi, il 
Sig. Carboni per le opere d'arte, il Signor Pettinati per 
le regate, il Signor Arthemalle per il trattamento; acciò 
prendessero gli ultimi concerti, prevedendo che» dato 
principio alle feste, sarebbe difficile il riunirsi: o perciò 
tutto lu disposto con previdenza, con zelo e con ammi- 
rabile concordia. Altrettanto dovette farsi dalla Commis- 
sione Centrale. Alla Capitaneria del Porto furono diiesti 
uomini, barche tappezzate, e sala di riposo* Per ricevere 
allo sbarco il Vescovo Delegato e compagni, vengono 
designati il Barone Teulada IVosi<!entp. <jM Assistenti cav. 
Canonico Giovanni Papi Prot. Not. Apostolico, e Teol. 
Aggr. P. Presentato Francesco Sulis Mercedario, il Mar- 
chese S. Filippo D. Giovanni Amat Barone di Sorso, ed 
il cav. D. Lorenzo del Barone Rossi Ufficiale dei SS. 
Maurizio e Lazzaro. Gli altri membri si troverebbero a 
riceverli in Bonaria (1). 

Cagliari si popolava di nuovi venuti, e tutti facevano 
voti a Dio ed alla Vergine perchè ne concedessero un felice 
approdo, imperando ai venti ed al mare. Il mare ed i venti 
non solo gecoudarono ma preteonero anzi l'aspettasione co- 
mone* Fn tanto Iblioe la traversata, che il Vapore postale 
giungeva alcune ore prima del solito; ciò che quasi inver- 
tiva l'ordine del ricevimento. Nessuno però si lasciò sopraf- 
fare dall'eventualità. Appena afferrato, l'Autorità politica 
volle accertarai deU'arrivo del Delegato; la Capitaneria 
esibiva gmtilmente qnanto oooorreva per lo sbarco, ed il 
salotto di convegno. E mentre già si prendevano le mosse 
per recarsi ;i I3on;ii ia, il Presidente, i membri destinati, ed 
il legno giunaero a tempo per fare la promessa visita al 
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Santuario, con Messa lettavi dal Teologo Cano. Dopo la 
quale, il Delegato visita il Convento Mercedario, dove 
gli vengono presentati i Religioa PP., il Sindaco «d i- 
membri della Gomm.* promotrìcd ohe lo ricevettero alla 
porta di Chio6a,o l'accompagnarono, ( on un soj^uito tU altre 
8 vetture, da lionaria alla casa Baronale del Marchese S. 
Filippo, che non volle ce lere a nessuno l'onore di alber- 
gare l'inviato, e rappresentante dell' Eminentissimo suo 
zio. Uno scampanìo generale avvertiva Cagliari dell'anivo 
del Delegato; e la popolazione parte si affolla in Bonaria 
per assistere alla messa, parta accorre agli sbocchi ed 
alla via che dalla Darsena mona alla salita del Terra- 
pieno, girando con grandi svolte hen sviluppnte a! piò dei 
secolari muscosi bastioni, coronati àa,ÌÌQ A^ave A7nericanef 
gigantesche, carnose ed aculeate: indi costeggia le giallo- 
rossastre, imponenti, altinimo rocobe inaooesaibili dell'Ar- 
senale, che colle loro sinuose e praonneiato aoabrosità mac- 
chiato d'assenzio e d'alrepice astato, fanno un pittoresco 
contrasto colle lance lei^giere del Cancello e colle gen- 
tili steccate dell'in t*M\-olonnio, che a destra ricinge il 
zampillo a campana; il quale dall'anfora d'un puttino 
rigur^ta e gorgoglia nel centro alla T«rde spalliera <^ 
oolare del Pubblico Giardino. Alberi annosi e fronzuti 
ombreggiano lungo l'erta il girone per cui s'avvanza il 
treno del Delegato. Dalla peregrina prosopis torquata ai 
comuni olmi campestri s'alternano le piramidi dei pini 
maritimi e dei pioppi d'Italia colle larghe foglie degli 
aUantit e cogli spessi rami dei finusini orni; gli ombrelli 
Inoenti della intertropioala mssja tuedaraco colle isiòde fb> 
glie dei nwri papiri/eri; il sempre verde degli sehini coi 
multipli fasoetti porporini delle cercidi di Giudea, dette alhero 
d^amore\ che mandano un soave olezzo, misto al profumo 
dei candidi mazzetti delle acacie^ delle pallide pannocchie 
dell'ailanto glandoloso, e dei rosati grappoli dei fraanni, 
diletti alle cantaridi. Nelle sinuosità dei viali, di tratto 
in tratto, il verde-glanco delle ^piutrme, dei iamariaiM • 
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<legli aliUtmi, ohe ti aggrappano nei boBchetti. H zefiro 
ibrando alle corolle od ai ramoseelli le varìo*pmte foglie, 

le trastulla per aria, e poi tacendo, l6 lascia doloemMlie 
roteare e cadere al suolo, come ad infiorare la via agli 
ospiti benarrivati; che in fine, superato il ciglione del- ' 
i'Avanzatat giungono e scendono alla spianata di S. 
Paneraào. Il popolo si con^iaoa nell'amabile e simpatico 
Tolto di MoDugnor lacovacci (I), in <m parea raTTÌaare 
risuscitato l'Arcivescovo D. Emanuele Marongiu Nurra. 
Fin la vicina Torri3 dei sospiri pareva che in quell'ora 
non più risuonassc di gemiti; e crii avidi sguardi dei 
prigionieri che si ficcavano a traverso le tetro inferriate, 
non venivano yelati da lacrime, se lacrime non erano 
di pentimento e. di tenerem. 



(Il VAwUalor' .<;n /> gii ben predisposto l'animo dei Sardi in 

Umrt del M. V. Delegalo, Kcrivendo il 13 Aprile (870, Anno I\, n. 84^ 
S. E. M. htOfKtà, con generali) soddisfazione essere aspetuto, poiché: BfH t 
«m'«IMm furnm €h$ motta bmmlmua porta «{te SardtfHHf ti ai SarM. 
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Tj-i'.j liio >j;pi ieJot la Rr|iDI. 

rmom SUI. 



Sulla Città di Cagliai'! aleggiava lo spirito (lolla 
Predicazione e della Preghiera. Nelle ore pomeridiane 
dei giorni 20, 21, 22, il popolo, per quartieri, asaembra- 
fusì affollatissimo noUa rispettiva Parroediia per udire 
spiegato il vero senso cattolico del Solenne Rito reli- 
gioso (1). L'Ordinario di Cagliari, con apposita Circolare, 
dava 1p su(! disj)OsÌ7àoni preventive per gli onori da ren- 
dersi al Vescovo Delegato: o per annunziare e solenniz- 
sare le Feste, col suono disteso delle <»mpanc, e coli 'in- 
tervento del Rev."* Capitolo» delle CoUegùie e Cionfra- 
iernite, vuoi dalla Città, vuoi dai vioini villaggi; sia 
durante l' ottavario, sia nella Processione dell'ultimo 
giorno. Ma più degli atti esteriori provvedeva al sostan- 



do AIU Cattedrale predicava il B«T«nndiwimo Nicolò Mura Canooico 
9»u«Éto( io 8. Anna il P. Pr. Pannale da» dttU 8eolflfi;«a«leaniPuM«td 
pw ttr oiio oella PattoecliU fj^ettha. 
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siale della fiMie cattQliehe, k xeligioiie del cuore e 1* 
interiore santificazione delle anime, fine saprenio del eulto 

esterno. Inculcava quindi ai confessori di prestarsi, usando 
delle facoltà concedute nel tempo del Giubileo; le comn- 
nioni che venissaro fatto in Bonaria, valessero a soddi- 
sfare il Precetto l'asquale; e se fosse possibile, destinarsi 
un giorno per anunettervì, con tutta solennità, i &noinlli 
e le fandnlle delle diverse Parrocchie alla prima Coma> 
nione. Per meglio disporsi a ricevere i SS. Sacramenti 
e l'Indulgenza Plenaria colla Benedizione Papale, od 
altre parziaric (J), ordinava l'accennato Triduo d'Istru- 
zioni: e couclùudeva eccitando i fedeli, con queste bel- 
liaaime parola die formano il conpendio di tutte le 
prediche: 

< La nota pietà vostra, Fedeli Dilettissimi, ci ò arra 
sicura che numerosi accorrendo alle imminenti Feste, vi 
porterete quel vero spirito che or cinijuc secoli induceva 
MARIA a stabilire sua stuiiza m questa Città. Voi non 
degeneri dt^U Avi vostri nella stima e voaerasione alla 
vera guida a Stella della terra e del mare, oom^etate 
oggi coi decretati on<ni l'opera da essi iniziata. I sinceri 
ossequi, le supplicazioni, i voti, le offerte dei puri e pe- 
nitt>nti vostri cuori, assai meglio dei materiali doni, sfor- 
zeranno il Materno di Lei Cuore a compiacersi ognor 
pid della sua dimora fra voi; quindi a qiedalmente prò* 
' teggervi, a confortarvi nelle angustie che vi premono, a 
libararvi dai presenti e maggiori mali, a ftigar dà voi, 
come sempre, la insidiosa multiforme eresia, a ridonarvi 
la tranquillità, la pace, la prosperità .... a coronarvi 
in Cielo, come voi la coronate in Terra (1) ». 



Cagliari, 9 Aprii* 1870, Tip. Timoa. — Li CommiitiODe uuh'tuàntm 
ùmmM i tuoi inviti alle Autorità d«l pua«, «d bì corpi morali Ai tra. 

I.vciata a'cut-.a dollc con\«nìenze sociali, veno ogni classo di tàUtHui ÌndÌ> 
aiiutaiKentc, con i'rogranimi, e con lettere del 13 Aprile* 
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Giunto a mezzo il giorao 23 Aprile, col tocco del 
Duomo Tonda aonoradei aacri iKronsitper lo wpnào dWort, 
M apftiide variai cooeorde, generale da S. AvcnJraee alla 
atorìoa forre dt Bonaria. Allo sparo dei mortalo ttl sul 

colle, risponde l'interno della città collo scoppiettar delle 
gazzarre, dei petardi, dei salterelli, e con tutti i segni 
d'una nuova popolare letizia, con quei visibilio e con 
quel braliocfato che pare spepiala istiniodegU iflolani. Le 
torri dei vicini peesetti riqKmdevano par «lae «oì ftativo 
tintiimio, come a ripetere l'eoo plaudente dei cuori fedeli 
dall'ombra loro protetti. A questo annunzio delle feete, 
pareva che si entrasse in una sfera novella di vita; e 
Bcossc le flbbrc per iinU emozione, piti tremulo il labbro 
mormorava il consueto meridiano saluto alla Madre di 
Dio, , ohe manifestava predileitone cotanta verso llaoia 
del Martiri, e perchè fo a noi c/mom 0 serbato di tri- 
bukarle gli atti piti solenni di figliale gratìtadine. 

S'appressava l'ora del Vespro, e senza posa conti- 
nuavano a giungere dei nuovi ospiti. Oh! se avessimo 
avuto le strade ferrate; quante brame e quanti voti sa- 
lebbezo stati soddis&tti!f Invece i veicoli vennero mM 
al Insogno. Quindi Tarrivare in Oagliari riusdva doppia- 
mente Uctoi come altrettràto affettuosa era l'ospitalità 
che ricevevano nelle case amiche, che tutte prestavansi 
secondo il patriarcale costume dei Sardi : mentre difficile, 
o sconvenevole od inusitato riusciva prender alloggio nei 
pttliblici albosgliL Possiamo «uMsrii« non aver visto far 
miglia Oàgliatìtàna ohe seco non menasse, alnwo «na 

messa dossina di ospiti alla vdta di Bonaria. Pdehè 

« 
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fatti i primi convenevoli tosto si drizzavano di conserva 
ai negozi per completare, variare ed arricchire mag- 
giormente i loro pittoretwlii Testiti di gala, rilerraildmi 
di riedervi per acquistare altri corredi ed arredi dicaaa« 
pria di lasciar Cagliari. Intanto non volean &llire all'ora 
(ì(.'l Vespro, opperò ingrossavano l'onJa semovente che 
s])in'ji'vasi v<'rso il Suntuario. E lungo la via eccoti altro 
antiche conoscenze da tanti lustri non piii vedute, e tosto 
ano stringer di mani, e uno soamlnarsi le interessanti no- 
velle delle famiglie e dei paesi, e un raccontarsi a vi- 
cenda le incredibili difficoltà superate per giungere alla 
Capitale dell'Isola: mentre da piìi settimane erano già 
impegnati i Ict^ni delle regie Messaggerie, e dei privati; 
aver lasciato perciò tanti e tanti altri dolenti fino alle 
lagrime, unico tributo che unito alle preghiere potrebbero 
i lontani offirire alla Madonna di Bonaria. E così ragio- 
nando sboccano dalla contrada GesKS, o scendono dall?i 
piazza della Costit» zinne fìan(^heggiando i pubblici Bagni, i 
quali eretti a piombo sul Bastione col genere severo del- 
l'ornato, colle creste merlate e colla torre imbandierata ti 
richiamano i gravi secoli di mezzo. E ti parrebbe di udire 
da quel Castello lo squillo delle trombe guerriere e l'aspro 
rullo, e il cupo rombo profondo delle casse, che misurano il 
passo dei prodi militari: ma invece quel disarmonico fira- 
• stuono ti viene da due sottostanti chiuse di tavole, ove spe- 

culatori d'oltivniare,per la circostanza, hanno improvvisato, 
presso alla Darsena, un Trattenimento di ginnastica e 
giuochi Ippici, ed un Serraglio di behre feroci, od altri 
animali, da esporre alla curiosità e all'interessa del 
• pubblico (1). Non mancherà tempo d'entrarvi, o veliere 

gli abitatori dei deserti dell'Africa, o delto selve dell'Asia 



(1} L'Mpoeitora dell* fiere «d altri animali da lui <<<hirati (>rn il Signor 
Sdiieim. i giuocht eqaeMri eran dati dal Circolo Adriatico ai Marco MaretU 
«ixsuo dai ftatolU Oitdio e CeMra. 
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0 delle lande d'America o dei gldaooi delle regioni Iper- 
Iwree; ma Fora del Vespro s'avricina: e senza far sosta 

nel capo, ti conviene filare per la diritta via di Bonaria. 

Oh! ecco il bivio: a destra la contrada principale dcl- 
l'anticn Cagliari che sfendcvnsi i» Am^ìf//?, oggi dotto Corso 
Principe Umberto, ultimato ed abbellito nel ISG3; via let- 
te^menie litorale» difesa in parte da pochi caseggiati di 
sbarco o depositi, fi no passeggio che apresi largo, dritto e 
piano, più di mezzo miglio, e l'occhio giunge flnoalla piccola 
rada d'approdo dove era ranti ni PordfH ffvutttr, in cui ri- 
pt'-ffp In Casari Mvventurosa. Alberi ben allineali di pini 
uiaritiìiH, di sc/tj>n del Perù e di Ailanti della China, detti 
Albero di Paradiso^ ne ombreggiano i lati; nei quali si 
scorgono a giuste e simetriche distanae 150 aste, alte 
3 metri, listate dei tre colori, e sorreggono gli stemmi 
.colorati della Morchie. Quel Corso, veniva dersignafo 
al passaggio dell»' Vetture, arciò non urtassero la folla 
che s'avanza a sinistra, m H'altro stra lonc »[ua.si parallelo. 
Questo guarda la facciata del celebre antico tempio di 
S. Barditio, 0 di N. S. de Portu gruiae, e oontinna in 
dolce tortuosa salita fino al Santuario} fiancheg^ando 
alla sinistra un boschetto di pini marittimi, c1ie rivi ston*^ 
il colle cavernnso, c con lo verdi loro piramiili liiaitin la 
vista degli spettatori, che spingon'> innanzi i cupidi sguardi, 
a traverso VArco Trionfale, che sorge in capo a questa 
via regia della Festa. 

Era desso un Arco &voritone dal Municipio; di 
Ordine Ionico, alto 14 metri, largo 9, con 4 p^r Sdi luce e 
ri di spessezza, a lesene binale, dai capitelli a Vidnte: 
decorato ai quattro angoli superiori da 1 Stcnimi (.-oronati 
dell'Ordine Reale e Militare della Mercede, alti metri 
I, 50; careggiati da 4 grandiosi oriftammi che ondeg- 
giavano e svolazzavano in balìa dei soffi scher^eovcti del 
vento. Socome l'Arco era dipinto in' chiaro-oscuro, l'abi- 
lissimo scenografo T-odovico Cr. spi j)Otc introdurvi fntia la 
nochezza degli adornati Jonici, nella solidità e nella 
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grandiositii dei piedestalli, nella svrltGzza delle scanalature, 
nella modanatura dei capit^^lli. nei festoni e nei dentelli 
dell'architrave, nei meandri delia fascia, nello spartimento 
ddì triglifi e. dèlie metope istoriate, o nell'aggetto delle 
oornici, ricche di gde diritte e roveecie, degU edbini, di 
oorone, di pianetti e di listelli. In mezeo al frontone 
ìepcfo^ì il sublime invito espresso nella seguente Clpìgcafe 
dei Beriinelli: 

oumoi 

ai APBB IL CALLE 
AL SAMTDARIO DI BUOVARIA 

CAOLIARITANI 
MKTI E FIDENTI 
E CON PURO ANIMO 

SUPBRATENti l'eRTA 
È LA VOeTRA VIA SAORA 
POICHÌI 
QfDBLLA È DEI TRIONFI 
E DELLE GLOUIE 
DELLA ^[.^.DRE 
DIVINA 

li il popolo s'avansa in questa via sacra, cui nsr 
tura ed arte concorrono a far pih bella. Era il 23 d'aprile 

in Sardegna! e con rib ^ dotto quanto di freschezza, dì 
varietà e vaghezza suol recare a noi la primavera, col 
ano cielo raggiante, colla terra ornata del verde tappetto 
smaltato di variopinti fiori, e la doppiarla di frondose 
piante, ohe gittano a sinistra due lunghe striscie d'omtra 
salutare. In lunga tratta vedi piegare verso tem, quasi 
salici di Babilonia, i rami numerosi e flessibili degli 
schini molli americani col loro fogliamo elegante e leg- 
giero,- dalle foliette lineari, lanceolato, persistenti e pun- 
tate: e fra il sempre verde degli schini rilucono il tronco 
lìsdo. ed i rami dliadrioi dei jaioppi bianchi^ adorni di 
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loro foglie alterne, orl)ioiiIari-OTaIi, angulOM-wmaiSi olie 
inobOiMiae ad ogtii aiurattft leggiera moatrano al ad* il' 
Tefde oangianta all'argenteo della parte cotonosa; come 
spargonEd nuotanti nell'aria i fiori lanugginosi staccatisi 
dalle antere tetragono degli stami — Al verdo ed al bianco 
degli albori, a destra g<1 a ainistra, s'aggiunge il giallo degli 
stemmi delia Mercede, ai quaii^ come di due ali ilammanti, si 
aecoppita ilraasoTivo delle handeniola naiionali, obeavaato- 
lano, doaiiioiaaoliadiiiui. delle cento aa(e piantole pafalbla; 
où aoDO affidati i tabi dìatrìbutori, le chiavette e tatto l'ap- 
parato necessario per una splenrUda illuminazione a gas. 

Protetti dalle fronde primaverili appajono 20 uniformi 
casotti in legno dal color di piombo, imbandierati al comi- 
gnolo, provveduti per la Mostra dalla nostra Commissione; 
per Olii ai oedeitoro in affitto agli Bapoaitori, i qnall: vi 
Tanderano I divani generi, nella quantità voluta dalr 
FMgramma. Altre particolari tende orizzontali, o trabacche 
piramidali dal bianco padiglione, a mò di tenda da campo, 
imbandierato, tappezzato con stoffe di svariati e vivaci co- 
lori, alfa^zouato di fiori o di liste o frangie dorate, v'eran for- 
nita in ogni genere di dolceria e di UqnorL estìnguer la 
aeta' eranvi ai lati la fontanelle d'aoqua limpida- e psremias 
la qualo sotto forte praaaiono sollevavasi in sveltp zam^ 
pillo, che sfumandosi in mille sottilissimi sprazzi rifrange 
i declinanti raggi solari; e rivestendosi della ricca ;^ona del- 
l'Iride, ricasca a fiocchi, e a gooce> sopra una Vasca gentile 
di eandido marmo cbe aorge da una sottoposta Vasca di 
aineOrQneatì apnusi colorati dall'iride e apinti dall'aura 
marina scendevano piìi che rugiada benefica, quale leg- 
giera pioggia, qua?i a tingere i fiori neU'aiti^ giardi- 
netto, surto come per incanto nello spazio di circa 200 
m. q. all'angolo, fra l'antico chio-^tro, e la. facciata di 
S. Bardilio; chiuso intorno da un rastello ben congegnato. 
In quei giorni il breve recinto non piU ofliBOdeva la vista, 
ma A l'allietava bellamente; poieiiè preaeniava m saggio 
dal vag^Bsimo regno di Flora. 
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In proponUnM dell'area aisv» il dia^itio del giar* 

dinetto, tracciato dal Sig. Rabele Fadda^ e piantato 
dal ^g» Rafaele Piaohedda. Chiuso da piccolo rastrello 
di legno dipinto a verde, cui si avviticchia la sveltissima 
vinca colle sue cilestri corolle. Due portlclné dJivan 
l'accesso e l'uscita nei vialetti serpeggianti intorno 
al oifoob nu^iore, formalo nel eentro, in oni dominaT» 
un iMllìmimo Fieoehtìioo, dai monti del Nepaul, col vivo 
scirlato porpuroo delle foglietta accartocciate} die pria 
di ■'pii^nfarsi, formano un cono acutissimo, sporgente dai 
ramoscelli cilindrici, fra il verde-mare delle prandi foglie 
sviluppato, interissime, lucenti, e d'una nervatura pronun- 
ciatissima lungo la superficie inferiore. Piante di fusto 
compéténte della medesima specie, e di generi e apeele 
diverse ooeapavano gli altri circoli minori poeti agli 
angoli; o sorgevano dal terreno, oppure sopra i grandi ca- 
tini recati d ali 'apprezzato vivajo del Signor Eugenio Pic- 
caluga, 0 dalla Tenuta del Barone di Teulada; dai quali 
fu provveduto quanto di vago e di bello può vedersi nelle 
aeive.del Continànte, ma che diventano qnaai superflua 
nel tiepidò dima della Sardegna. I {nti eminenti erano 
gli Oleandri delle Indie, dai fecondi corimbi; la Car- 
numtine^ od justicia dallo larf,'he foglie oblunghe, pen- 
denti e pubescenti: il Tnr/i/irisco narbonesc che così bene 
alligna nei viali litorali adiacenti, e fa mostra delle sue 
foglie d'un yerde-cenere, spesànime e qnasi emhrioeiate; 
ed il Pipe da PerU dai gentili e fleesihili rametti ohe la^ 
scian travedere le spalliere «li cui son rivestiti i due mori* 
che formano i lati dell'angolo. Tu li vi ' li ricoperti del 
verde azzurrognolo dei camhi; del verde pallido- dei /ri- 
/offli; del verde carico dell'elee biatico. Ivi il corbezzolo dai 
fneeinoti roe^tri, ed i lunghi rami t%liosi dd pelargòtU 
sanalit che si maritano ai cactus serpmtiiiij siiiacianti 
nel tufo giallastro del tempio e del cenobio. E su questo 
magnifico dossiere s'ingemmano i flot-iti rami iri-egolari 
delle rose rmnpcmti, ed i fiori dorati dei trifogli; le 
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iHAnehe corolle monopètale penzolanti a grappoli aei 
corbezzoli, che pur hanno maturi i loto frutti raneìati 
e porporini. 

Ma llnterno del giardino chiama di preferenza l'atten- 
zione degli amatori; poiché i fiori chiusi nelle ajuole, per eraer 
piti ornili non sono men belU; ann nella loro varietà e ooUe 

dolci emanazioni ti creano un'atmosfera di paradieOi e ti 
invitano ad ammirare i calici ed i pètali, d'onde parte 
l'impalpabile ma soavissimo profumo. Diverse famiglie 
nelle loro specie diverso staano in bell'ordine rattenuta 
nei vasetti interrati. Tu non vedi che il terreno ben U- 
velkto e ben diriso in rettangoli, in trapezzi, in romhi, 
in aeraieircoli, in pentagoni cnrvilinei, ed in triangoli ohe 
apartono i vani lasoi&ti dalle curve circolari. Le sponde 
fissatene con embrici e con mattoncini, sono rivestite, ove 
di alaterni, ove di mortelle ove di prinwleUa, ove di 
acetoselle, e più spesso dal nastro verde-bianco di pasto- 
reUot la falàri» arundinacea dei hotanioi. Bntro a quelle 
varie cìunae tn OMerri nna corona di iuje, la Cbeca tinta 
delle quali dà il piti splendido risalto al candore dei 
(/i^li e dei triangolari evonimi; in altre puoi studiare le 
attinenze doi cacl".s cilindrico, peruviano, triangolare e 
tnammillare. la una prodicella ti si presenta la famiglia 
dei gerani venutici dal nord dell'Asia, dal pih vivo 8(mu> 
lato ai bruno, al gralgnsey al nfberfyto, allo striaio^ al 
pirenaico^ ed al eifiutino. In un cerchiato la modesta 
vainiglia orna i piedi delle rose più elette di Gerico e di 
Bengala, la centifolia, la grappolina, la muschiata bianca, 
ia safferanella, e l'inerme d'ogni mese. In altro gruppo 
tra Varèàna a la aahna eoeeinw elevasi Vamaranto 
hieohrt e lndnUHlaria europea ohe ool suo cilestre ombrello 
protegge i gi^U azzurri, la calendula srezìatad'o^tiiMM, 
e la petunia grandiflora dell'America equatoriale. In un 
quadrato distinto, più umili, ma di eccellente odore e di co- 
lori i più graduati ed abbaglianti, serpeggiano le verbene 

in ispiàie od in mnaetti iwniiiuli; né voglion óoiioedére 
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im potio ai fiori di ooUina. Quindi le vellutate vedoo^^t 
ì garofani-, i ranuncoli^ le bianche sUene, le viole^ e 
l'africana inghirlandata, gialla resedà sono obbligati a 
starsene sparsi qui e 1^ dove i fascetti dei loro fiorellini 
aervono a comporre l'insieme delle ajuole o dei contorni, 
•Mondo lo leggi innate d«l taoa gusto, òhe s'aggira per 
Hoaibiiia ooala dei colorte rimuMe e conoretizEa il hello 
epano in tutta la natura. 

Se non che la natura umana per un'esperienza ine- 
splicabile ma pur sentite, non può a lungo godere di 
sensibili piaceri senza considerarne il disinganno; e tosto 
quasi per istinto, rientra in un mondo iutcruo di mestizia, 
«be por ti eonwda e ti eoddisfa, qual sentimento pih 
analogo al nostro onore. 

E perù appena usciti dal lietissimo regno di Flora, 
lasciando a sinistra il Casotto per l'Esposizione, ed il 
Ristoratore al dorso di S. Bardilio, ti colpiscono i co- 
mignoli dei cipressi che si elevano bruni o mesti nel 
Campo Santo, attiguo alla china verdeggiante listata dal 
■entaeroBo d$lla TrinUàt «he a zig-zag, ripido e franoso 
s'inerpica pih Inreve, ma pih disagiato verso il Convento 
dei Mercedari, superando i fianchi e le volte delle Orotte. 
Invece, noi saliremo per la via più comoda apertavi nel 
1762 (come ivi l'attcstano i rovinosi pilastri), e non ha 
guari ristaurata dui Municipio. Isoi costeggieremo q^ueste 
GroUf Tarlo di ibrme^ di grandena e direte; di lugatnro 
aspetto, reso anoor pih tetro dal verde oscnro dei pini, 
che le ombreggiano e ricuoprono eoi tronchi ruvidi e 
squammosi, coi r.irni color di cenere, e coi fascetti di fo- 
glie lineali, che nelle loro spiro chiudono gli scabri e 
biondi loro stroboli. Però questo Grotte interessantissime 
riescono agli studiosi, che in quelli tenebrosi androni 
trovano sepolte le memorie di 8S e pih seooli; in parte 
rivelate o conformate dalle Per^umiu ttArborm (Codice 
IV, e V). Pria ohe Cagliari fosse, e Giolao venisse, forsoi 
i trogloditi le aoaTarono per scdvaggie loro abitaaioni. 
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Gli è però indabitabile otiB i Cartagineci ed i Romani 
vi stabilivano la Neera^i Orientale di Cagliari, allar- 
gandone od allungandone i crocicchi, o modificandone la CO- 
Btruzionc, e dccoranilone le nicchie (1). Indi, come i 
Cristiani di Roma fecero nelle Latomie di S. Callisto, 
di S. Agnese, della Protestata ecc., così i primitivi cri- 
stiani di Cagliari si rìoovrarono nelle QreUe di BùtutriOt 
quasi in piè CeUacamhe pe^ sottrarsi alle persecnzioni dei 
Barhari, dei Flaviani, o dei Giulzi: e' nel me lio »-vo alle 
incursioni od alle r.ipine del Moreschi. Ed oh! le vi- 
cende del tenipol l'jilh'rgo dei Santi fu talvolta, in ap- 
presso, profanato dai fuorusciti che vi posero lon» nascon- 
diglio; e nelle grotte dei trogloditi non sdegnavano poi 
stanziare i lindi, grandiosi e superbi Aragonési, mentre 
assediavano Cagliari nel 1324, senza eccettuarne llnfante 
Don Alfonso, da cii prese nome la Grolla del AV. 

K(] eccoci alla irranile è miTjrnifica spianata cìw la 
Commissione volle renderò più vasta, e più dolce nel 
declivio; arginato.il terrapieno, e rinforzato con muro 
.un nuova accesso. Noi calchiamo il suolo di quella Bar» 
cellonetta creatavi dal re Don Alfonso, ma della quale 
ci è app' na rimasto il nome, corno rimane 1m memoria 
delle isole vulcaniche, (die sr-tunpainiio cull.i iiiede<tma 
facilità con cui sollevano il capo sulle ondo ilcll't>ccano [^Z). 
I/nnico monumento doirepoca che abbia sfumilo alla 
edacità del tempo e d^Ii uomini, si è il TVmpio sacro 
alla SS. Trinità ed a Maria dì Bonaria, dove è la sedo 



\.\\ II 1'. T. I.ipiii «inai nwrinionio ociiliire a Ji«g. 431 dcscmo i due 
ipixjri o tompiotii sitllerranci ed intaiti. cartapinosi. «coperii il 18 o 2J feb- 
braio 1870 nello spianauiPufo ( ho fi ccsi del |.Taii |iia/.zrile, ali orcasiono delle 
Feste. Nelle rovine di Cartagine perù presso Tunisi noi potemmo \odere delle 
tombe anche fabbricato sopra il ifveUo del saoIo,aÌinili • qiieUoehe trowni 
ia Sardegu «otto il suolo. 

(!) 7n la tante, non ba ftuari iprofondb cogli abitanti nel FuciJiM 
VAiirora. la maggiore dolio nuovo Ebridi, come rifnrijro il CapitaDO Plock. 
Dal Morning ÀdvertUir, ITnìU Catt. ^ Dicembre 1870. a. m. 

S 
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d«lla presente solennità; e quindi nofaìama la nostra par- 
iioolare attenzione, anche per le modifloarioni bellamente 

introdottovi lai Comitato, e per le annessevi opere di 
arte — In una sola prospettiva che guarda il S. 0. ci 
ai presenta l'ingresso del Santuario iìancheggiato a si- 
nistra dal Convento dei Meroedari. B par cha l'iride 
l'abbia (ùnto della sua fàscia, formata dai diversi colori 
delle bandiere, che sventolano sulla lunga tratti! delle - 
finestre, de' vorouw'e dei pogginoli; rivestiti pur essi di 
rossi larghi drappi, <:1hì appajono piii vivi sopra il fondo 
bianco della Cacciata. A destra si allinea coirediiizio della 
Chiesa detta nuoM, ma di cui non vede» che la parte 
saperiore della fàccìaia rìstaurata ed abbellita, nel suo 
altissimo cornicione, e nei modiglioni che sorreggono i ire 
po<^'ixinoli improvvisati e tappezzati in rosso, come per 
servire di parapetto ai rispettivi fenestroni.La luce di questi 
è occupata dai grandiosi trasparenti, dove campeggia lo 
sondo giallo colle quattro sbarre veritcali rosse, simnon- 
iato dalla croca della Oatiedrale di Barcellona, e daUa 
Corona reale d'Aragona: è lo Scudo dell'Ordine prediletto 
a Maria. Sotto questa religiosa-regale insegna, appoggiato 
alla iii;u'stos;i facciata ed alle arcate del gran vestibolo, 
come a solidissima spalliera, sorge un Tempietto, eretto 
per incoronarvi rOapite celesta. Siccome troppo angusto 
saria stato il Santuario, di soli 24 metri, a contenere la 
iòUa, che solo nel gran piazzale avria potuto godere del 
nuovo solennissimo Rito: perciò opportunissimo, ed ap- 
pla'iditi-ssiiuo si fu questo 7\'mpietto esterno, che dominava 
tuiui la spianata, tutta la pianura litorale, e tutto il 
Golfo degli Angioli. 

' Né furono meno applauditi il disegno e l'esecuzione, 
aflSdati all'Ingegnere Si^^. Ignazio Riva. Il Tmnpùtio 
stante la sua capacità e distribuzione, presentava tutte le 
desiderabili convenienze all'interno per le sacra funzione, 
ed era ben visibile dall'esterno per soddisfare la devozione 
del popolo. La sua struttura d'ordine Dorico semplice, 
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ma «legante; in legno dipinto a ooppale biancOf ma so» 
lidissimo. Il prospetto di 30 metri di lunghetta veniva di- 
viso (la 10 colonne; con l'intercolunnio areostilo, 
alle basi (la balaustrata di ben fornite colonnette; e sovra 
i capitelli coronato dall'abaco orizzontale non interrotto, 
d'una cornice listata ed a gole, con fascia, cornicione e 
gocciolatoj, all'altena di 8 metri. Nel centro, sopra 4 corvi 
gradini elevasi il Tmpio semieircolare colla sporgenza di 
metri U sostenuta da due colonne: sull'imposta d'eleva- 
zione s'innalza una cupola di 5 metri, e da {erra 13; 
fin presso alle mensole del finestrone centrale, dove 
giunge la cuspide, sormontata da una palla colla croce. 
A livello del Tranpio, come due ale spiegate, m "peo- 
lungano a destra ed a sinistra daUlntercoIunnio dna pal- 
chi, ciascuno di 11 metri con tre archi di prospetto, ed 
uno di fianco; larghi metri 5, 50: destinati per il Clero, 
per le Autorità e la Commissione. Però il Tempietto nel 
«entro s'allarga por 10 metri perchè, oltre la sporgenza 
anteriore, si spinge sotto l'arcata del Vestiholo fino al 
palco dell'Orchestra; lungo anche questo metri 30, e largo 5. 
Pertanto capacissimo era il sito; c vi si potè innalzare 
sotto la cupola un altare isolato, quasi alla Papale. 
Tra l'altare e l'orchestra sufficiente rimaneva lo spazio 
per il Corpo Capitolare, che farebbe le due ale al Scolio 
del Veeoovo, eretto presso Toreliestra medesima; e nel 
semicireolo estemo, al di la dell'altare, e proprio di faccia 
allft spjiinsia ed al popolo, collocatovi un piedestallo do- 
' rato per riporvi il Simulacro della Vergine. Il piedestallo 
ci venne favorito dalla Confraternita delle Anime', è un 
finito, antico, pregevolissimo intaglio, ricco d'intrecci 
e d'oro zecchino, alto circa nn metro, di giuste 
proporsionì. 

Non è a diro se l'interno del Tempietto e dei palchi 

fo^9o tnppczzato. Dalle soffitte piane dei palchi rivestite 
di storta color di porpora seminata di stelle dorate, ai 
muri della spalliera ricoperti di ricchissimo damasco rosso. 
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e fino ai fioriti iapotti del suolO) tutto rispondeva alla 
magnificenza «Iella Festa. Dal contro interno del bianco 
cupolino scendevano rossi, gialli, e cerulei festoni che 
di h(A garlti) r-iposavano sotto il duomo della cupola. 
Trine dorato listavano in vari sensi le interne damascate 
pareti del Ten^ietto e dei palchi adiacenti.. A mezz'aria 
vi splendevano tre elegantissimi e riochissimi lampadari a 
gas» c<m piti ordini di larghi becdii sulle branche ritorte 
di lironzo fiorato; lo quali reggevano le rosette ed i glo- 
betti di cristiUo che doveano ricevere la candiihi fiamma. 
L'altare eleva vasi sopra duo gradini, od .era composto alla 
Sùmana, ma con sette candelieri, ciò che in Roma non 
è a tutti i vescovi concesso. L'esterno del Ten^H^ vi- 
presenta un 1>eirinsiemo: il suo prospi tto arricchito dn pic- 
cole <'ortini', ornano in colori la bianca lino.i dfgli ai'chi, 
a s;_M)nti di vaglussitiio intreccio: il cornicione di coro- 
namento decorato da 1 grandi bandiere nazionali, ed altre 
piìi piccole bianche, listate assnrro, angolate nel mezzo, 
dove risplende il dorato Monogramma del Nome di Maria, 
alternate con grandi vasi di fiori. Sulla sporgcn/a esterna 
del 7\r>iipH'tto lefTge^i a grossi caratteri la bellissima 
Epigrale, che interpreta il sentimento religioso dei 
Sardi cuori; e tutti a Maria di Bonaria ripotevano in 
leggendola: 



QUESTO TEMPIO 
à TBMPORANBO 
PBR LA TUA mCOROWAIIONlS 
MA IMMOTA 

K A TR Plì: ACOBTTA 
O MADRE 
PIA 1/ A R A 
CHR KBI NOSTRI CUORI 
TI BROBMMO 
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Soddisfatto l'occhio ed il cuore dalla vista del Tem- 
pietto faoetamooi all'attiguo ingresso del Santuario. Noi 
ci troviamo in ttn diverso mondo artistico, al solo contem- 
plan- il corpo avanzato che ne scusa il A'estibolo. Tn lornia 
d'.'sa^'oni> padiglione, alto metri 11, appoggialo alla l'ac- 
ciata, sulla so^^Ua della Chiesa s'elevano dnque fron- 
toni triangolari, ciascuno dal fondo azsurro-chiaro e dalle 
comici bianche, con vano a sesto acuto, filettato nei con- 
torni a doppio cordone dorato: poggianti sovra sei bizzarre 
colonne poligone, con capitelli a loglie d'acanto, c su l)a«i 
merlate; con luce di metri 3, per 8. Sorretti dai capi- 
telli vi splendono gli stemmi dorati e le armi gentilizie 
(secondo il prescritto dal Ceremoniale) di S. S. Pio IX, 
del Cardinale Mattai, del Cardinale Amai, del Capitolo 
Vaticano, e M. Y." lacovacci: e nel frontone di mes^o 
leggesi questo religioso invito: 



CITTAOIMI 
QUESTI 8ACRB 800LIB - 
OKDB NON nSCISTR MAI SCONSOLATI 
BNTRATK OOOI 
PIÙ DKLL* USATO FESTANTI 
CH8 LA VEKaiNK MADRE 
HXL «DO SIMULACRO 
IL* QUINTO SBCOLO nBLLA VENUTA 
FRA NOI 
DAL VATICANO CAPITOLO 
à INCORONATA 
RKOINA 

Dalla soglia di questo padiglione ti si presenta l'interno 
del Santuario, accresciuto di due cappelle nell'antico 
Vestìbolo; e, a prima giunta, nella mezzaluna del Coro, 
domina una statua fae-timile della Madonna di Bonaria, 



— 70 — 

in campo rosso, decorato di steUe dorate, di fiorì, e di 
lumi. Ai suoi piedi sta la doke, mìstioa ed affettuosa 
Epigrafe: 



A. LEI VI APPROSSIMATE 
LO SratlTO B I BBN8I 
A PIÙ ARDENTE DBVOZIONB COMPONENDO 
CBÈ OU OMAOOI DI CDORB DIVERTITO B TBPIDO 

VANI OD INGRATI LE TORNANO 
E OlX CON ACCESO CKREO KI.I.A VI SI OPraRSB 
LA FEDE E LA CARITÀ 
DI RICRIBDKRB 8iQ«3FICAllI>0 

t 

E noi filtriamo, si ìjbonc a gran stento per la folla 
che ci preme e ci urti; e resi gli onori a Dio in Sacra- 
mento ed all'Onorando Simulacro collocato, senza corona, 
in un soglio eretto fra le cappelle^ alla parte de]l*EpstoIa, 
&cciamoci a dare uno sguardo generale allo stile d'ad- 
dobbo e di decorazioni che si volle adoperare. 

Por l'ermo, artisticaiiienfe parlando, noi la sentiamo 
col Prof. P>ctti, e con Mons. Gazola (1), che allo stile 
detto Gotico, preferiscono il più classico di Andrea Pal- 
ladio, di. Sebastiano' Serlio, di Vincenzo Scamom, e di 
Qiaoomo Ban»zi, detto il Vignola. Pare - non possiamo 
nascondere la singolare impressione che producono quelle 
vòlte (la^li archi ariifi che riempivano di entusiasmo 
l'animo sensibile e filosofico di E. D. Lacordaire (2). Un 
sentimento religioso sconosciuto ai Dori, agli Ioni, ed ai 
Corinti seppe raffinare il pesante gotico antico e crearne 
ano moderno piti leggiero e piti snello. Goll'ardità ele- 

!i Leu. [2 Marzo iéi[i al Principe don Pietro Odesealchi. 
\-ì> Confcrenie, Anno 18&3, parie 2 Coof. 1. p. 97 ci «IKK. Milmo Tip. 
Bedaeli i8M. 
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vazione dei suoi archi che vaimo a trovar nel cielo lo 
^pigolo dei loro angoli, paro che distacchi e sollevi con 

dolce violenza i cuori dalle tt^rrono coso verso la divi- 
nità. Nò potendo abbracciar l'intinito, si sforza di com- 
prendere nei suo recluto quanto può di maggior spazio 
nella immensità del flrmamimto; mentre smorzando il ba- 
gliore della luce, cOQoentra nei profondi recessi del nostro 
onore i pensieri piti sublimi della mente. Ohi die i secoli di 
mezzo, detti i secoli di fede, non indarno eressero il Tempio 
sopra Minerva in Roma, il Duomo di Milano, la Cattedrale 
di Como, la S. Crooo di Firenze, e lo Badie di Londra di 
Goloniat e mille altre» che o^idl anmiirìamo fin nelle loro 
interessanti rovine. E l'arte modwna esiandio seppe mi- 
ràbilmente trasformare la stessa Basilica Vaticana, con 
siffatto stile, por la memoranda circostanza del XIX Cen- 
tenario di S. Pietro nel 1807. 

Questi pensieri ci tornavano in mente, e questi sen- 
timenti *ci oompenetravano al primo squadrare il genere 
in sesto acuto scelto per ricomporre il Corpo del San- 
tuario. Tutte le pareti ammantate di rosso damasco della 
corona, cui s'addossavano snello o tutto l)ianche rn]r>n_ 
nette binate, con liste verticali dorate, a m6 di soriualauirc: 
e sui dorati capitelli s'innalzavano i sei grandi archi acuti 
rispondenti alle cappelle. Le lar|^ comici sporgevano 
sur un fondo rosato, e si piegavano in dolce guscia contor- 
nate di trine dorato, che puro aggirano le liste bianche, e di 
set^i r ilestro, sulla quale brillavano stelline doralo, nel vano 
degli archi, come a freerio dello Iscrizioni che vi penzolavano. 
Gli spigoli SI rizzavano lin presso alla cornice interna; 
la quale tutto intorno è drappeggiata a léstoni, a gruppi, 
a rose, a sgonfi; ed aggirata a fraine, a nappe, a ghiande 
' dorate fin dove scendono le ricche bande dei festoni» 
che ornano l'arco principale della navata sul Presbiterio. 
Pareano il dorato lembo del candido manto che rivestiva 
la volta, spartii*) in cassettoni uniformi segnati da trine do- 
rate, che negli angoli di contatto s'intrecciavano a graziose 
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greche. Dal loro centro sporgono ovali rosoni di fiorì A 
bene artefatti che ti parrebbe sentirne fino 11 naturale 
profìunO) confuso a quello dei piìi eletti naturali iììrz/à che 
ornano l'altare MassiTno, cioè il Soglio prescelto dalla Re- 
gina di Bonaria. I grandiosi doppieri dorati, i preziosi can- 
delieri d'argento, i vasi più eleganti, e piU ricchi; i nu- 
merosi c«reì accesi, le fiamme delle tre grandi lampade 
d'argento che vi pendono innanzi a mezzo il ciido: come i 
riverberi delle graduate lumiere di cristalli finissimi fac- 
cettati: ed i fiori che da 0[»ni parto si frammezzano o si 
diramano bellamente, ti tras}>ortano al poetico ed ani- 
mato Paradiso Dantesco, in cui pure Maria domina (j[uale 
MiBiiea Rosa nell'eterno rilucente giardino. £ noi non 
potremmo meglio esprimerne il gran concetto, che riporr 
tendone le sue classiclie rime: 



• Uaehn mìa ud buoo df quella Inafe. 
« Ood'io appreso: 0 perpetui fiorì 

• Dell'olerna letizia, olio pur uno 

• Seni ir mi fate ir. ni i vostri odori (XXX), 

• Pcrclit- la f.itcia mia si l'innaonora, 

• (;lic tu non ti rivolgi al bel giardino 
« Cbe tolto i raggi di Cristo s'infiora? 

• Quivi è la RoB', in cti« il Verbo Drano 

« ^mo ri foco; quivi M)n li pi<:li 
^ « Al cui odor si pre^-e il buon cammino iXXlII'. 

• Di lai fiumana uccian lav ili- mvu. 

« E d'ogni parto ai umiuan noi fiori 
< Quasi rubin die oro cireonserive pUtX). 

E peichè nulla mancasse di questi iliviua visione, 
eccoti lo squillo delle trombe, e le tenere note della 
viola, e i gorgheggi del flauto, e ToKshestra intiera, la 
pili numerosa die Qaf^iari abbia udito, con un Coro d'an- 
gioletti in ([ucllc voci argentine che intonano l' Inno 
alla Stelli del Mare. Era il solenne Vespro cjtn'ato da 
S parti reali, musicato dal Cav. Porcih^, ed ulheiato dal 
Rev."* Capitolo della Primaziale, il quale, lasciò il Pre- 
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sbitèiu ilnito Vespro. U Teol. P. Efisio Lippi per sua 
particolare devcNsìoiie, zelante, volle dirigere un breve ser- « 

mone ul popolo numeroso, prendendo a svolgere le pa- 
role di Giosuè: Sanctiftcaiitini: cras enim f'acicl Dnniinv.s 
itUer vos mirabilia (III v. 5), applicanrlolo alle disposi- 
zioni (lell'animo con cui poter ileguiuiionto celebrare le. 
Feste; spogliandosi dasoheduno deiruomo vecchio, rive- 
stendo il nttovo nei Saoramenti, e deponendo Io spoglie 
dinanzi a Maria« usa a simili trionfi in questo Santuario, 
come provava colla storin; por (mi Miri-u I;i mistica 
Spo5i!i dei Cantici, nel gradire la Corona «TiHMi-e ^Iie le 
oliriranno i giusti, non meno si compiacerà dei le corono 
dei penitenti, j^venienti dai covi dei leoni, e dai monti dei 
leopardi, mostri combattuti e vinti; riferendosi alle frasi 
allegoriche di Salomone (Cant. IV. 8). Invitato dagli 
amici a pub))lioare il MS. dan<lolo alle stninpe, il 
Teul. Lippi fu irremovibile nel ilinii'go. Finito il di-jcor.so 
can lavasi il l'antiuu eryo e s'impartiva la Benedizione 
del Venerabile, al suono dì patetica sinfonìa. Questo e Tot* 
tavo, possono veramente intitolarsi i Grandi Sabbati di 
6(marìa, perehè oltre il consueto, devoti e ,sulonniza»ti 
col canto della Salrc R^'t/ina, delia Tota P(>l<-hra, e 
deir.affetiuùsa Lode popolare (P), con le più tenere <• 
toeanti note; 

<. SI che 111 iuolibriava il Julce caato * iParad. XXVll}. 

Siam per dire che la devozione «guanto si Iacea 
strada al cuore per mezzo dell'udito, altrettanto si accre- 
sceva per le impresaioni della vista, che in una sèrie di 

Iscrizioni trova l'idea storica riscaldata dall'affetto dei 

fervorini. Esse, come fu detto, pendevano nel vano degli 
archi, decorati dai festini di seta color del cielo, seminati 
dì stelle dorate. Passiamole in rassegna, principiando dalla 
sinistra dì chi entra in Chiesa. 

le 
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V Arco 



LB OBNBRAZIONI B I SBOOLT 

PERIRONO 
MA NOX LA MF.MOUrA <» VERiHNB 
DEL 25 MARZO Ì37U 
IN CHB CI VENISTI 
CCI OLI AWSNIRB lirVIDIANDOCI 
ACCOPPIBRANNO 
IL 24 APRII.K 1870 
PBR LA TIA INCORONAZIONB 
FAUSTISSIMO 



2* Arco 



IL TfO SIMULACRO 
CONTRO A PROFANA FORZA 
SALDO E VITTORIOSO 
0 MARU 
SOLO AI 8K0UACI DBL NOLASCO 
SI ABBBIIDB B SI DONA 
MOSTRANDO ALLE OENTI 
COME TU PREDILIOA 
CHI SANTAMENTE AMA 
LA LIBBRTX Nei TUOI Flou 
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3« Arco 



hi BUONARIA SEI DBTTA 
PERCHÈ HI QUESTI I.UOOHI 
I.' TXsAI.I'IIRITX 

DILEOIASTI 
UEÌl BKMONA 
L*ASRB d'abisso DISPERDI 
CHE LE MENTI B I CUORI 
CORROUFKNDO 
LE HKnKXTK ANIUR 



Altaltare della SS. V. della Mt^rcede mi l'teabitèro ' 



LA PRUA l>nLLA l'!;' i:\KA X AV li K t '.A 
DINANZI AL TUO SIMULACRO SOSPESA 
E DA TE INVISIBILMENTE MOSSA 
LE SORTI CHB IN ALTO MARB LI ATTENDE 
AI NAVIOAKTI PRBDtCB 
DRLI.R A XOI UlsERIlAl}; 
IX QUESTA VALI.K l.";>-lMi> 
NON IL VATICINIO O MA(UA 
MA IL OOVBRNO E LA I^ROìsPEIUTX. 
RICERCHIAMO 
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Alla Nicchia della SS. V. di Bonaria 



SULLO ALTARE 
CHE A TUO TRONO 
CON SEGNALATI PORTKNTl 
BLBOBSTt 

B DONDE RAOOI TANTA LVCB DIVINA 
CONI VOOIilA CHB DA TE NON SIA 

DKI'ONIAMO 
NO'<TR\ SOVRANA ONORANDOTI 
CliK AMMIRABILE E AMABILISSIMA SKl 
E DI BELTX MTRUIIANA 



AU'AUars di 8, Pietro Noìaèeo nel Preshitèro 



A TE CASTISSIMA OENITRICB DBL CRISTO 
0001 CHB PIÙ VITA ORAHA 
DI ONORARTI NB SPRONA 

PFR TR SOCCORSI R CONSOLATI 
NKLLP. ANOOSCIE DELLA MATERNITÀ 
A TRIBUTO DI RICONOSCENZA NON PERITURA 
IL PREZIOSO TUO DONO 
PIÙ D6LLA VITA CARO 
I PROPRI PIOLI • 
QIUBILANDO CONSACRANO 



» 
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Areck di fronte ai 3* 



seoxo a h i irati marosi 
l'allibito nocchiero 

A TB 8DA flTBLLA SOSPIRA 
B TV IMPIBTOaiTA LO CAMPI 
SIMILMENTE 

PXL TEMPESTOSO E PIÙ ASPRO 
MARE DELLA VITA 

al porto ne adduci ove il mortalb 
s'india 



Arco di fronte al 2'* 



A TE BENEFICA 
SODDITI E REGI s'inchinano 
B FIN DA REMOTI Ì.IDI 
CONI MAKIBRA SVENTURATI 
CONVIENB 
CUI TU COMMISERI E CONSOU 
APPETTI 
IN LORO Si;SCITANI)0 
SICCOME l'anima 
IMMORTALI 
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.4 reo di fi'oiUe <U i' 



1 TROFEI 
O.NDK iifKSTK SACHK MURA 
SI ABUELLANO 
ONNIPOTB E MAaNAKIUA 
TI ADDITANO 
MA SOPRA DI E8$I 
K <ì<f)[ KLOQI'KN'TR L'ARr>0!:K 

chi: in pktto nk accenui 

DI ri-LESTIALK OAUDIO 
INEBRIANDOCI 



Sidhi l'orla (L'I Ti'ntpi) all' inleriio 



SAI.VK 
AMATISSIMA 
COLLA PERSONA DA TE 
CI DIPARTIAMO 
MA OLOCAUSTO 
ni AliOIlA'/.IONF. 

8inci:ro e dcuaturo 
a' tuoi piedi 
lasciammo 

II. CUORE 
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Dopo sentite riuest*^ mir;i1)ili iinjut'ssioni della gnuia, 
passiamo a godorc le bellezze della natura. — Noi re- 
spiriamo nuoTamente le tepide aurette di primavera nel 
gran piazzale. Qni, al primo uedr dal tonpio ci si presen- 
tano tre palchi, eretti per la circostanza: uno a destra di 
metri 0 per 3 sur una grad inatti con spallier;! tapozzata 
in rosso, e 4 colonne doriche di prospetto, che reggono la 
tenda o velario sotto al quale si vendevano immagini, 
medaglie, i biglietti della Lotteria, opuscoli, canzoni ecc. 
A sinistra altro palco coperto e tapezzato per uso di 
privati, ( he volessero assistere alle fimzioni e tratteni- 
menti. In faccia al Tempietto un gran palco di metri 25 
destinato per le Patronesse, guarnito di stoffa vermiglia 
tutto intorno al parapetto, ma sco[)orto, acciò la tenda 
non togliesse la vista del Te»npitìto ai molti che avreb- 
bero preferito godere della solennità stando ani mare. 
Questo si avvalla ai nostri sguardi, come un immenso 
cristallo die in so ricopia gli oggetti che lo circondano, 
o vi si 5<p?cchiano. Saliamo il gran palco, posto sulla 
Grotta del He: che mjitrnifico panorama! se per la natu- 
rale posizione non è il yy^h bello d'Italia} non è certo nep< 
pure secondo a nessuno. Le muse potrebbero impiegarvi 
tutte le loro grazie. Bella oe diede pittura il P. Lìppi 
nel libro «lio scrisse nel suo Cenobio, avendo presenti 
quelle diurne e notturne visioni (pag. 425): graziose fu- 
TOtto le pennellate doli' Appendicista dell'Atriùsa^ore; 6'arf4) 
(n. 92); e pieni di sentimento i voli del gentile Autore 
delle Puntate (p. 14), ohe scrissero in mezzo al generale 
entusiasmo^ Ma lo siile che si addice ad un'umile Re- 
lazione non ci permette che una semplice rass>>gna to- 
pografica, lasciando alio cose reali la naturale loro bel- 
lezza. 

Volete i contorni? eccovi Cagliari alla destra. Il 
suo regio Castello OOTonato dalle torri estreme di S. Pan- 
crazio e dell'Aquila, e nel centro la torre del Duomo, 
che coir eminente sua croce limita, segna e benedice 
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l'imiiieiiNO campo dcH'aria. Il quartiere di V'illanova 
serve come di sgabello agli alberati bastioni; nel cuor 
della Marina s'eleva isolato e snello il Campanile di 
S. Eulalia; e oome uno sfondato di carico pavonazzo ài- 
stendesi la lunga corcliia delle lontane montagne, clic dal 
nudo ci'jlione di A illacidro si succedono .1 coni ed a 
pu-uiiii li. o in dolci e graduati dossi scemano iìno alla 
punt) <li Pula. Indi nnimmenBO piano di mare che non 
bri confine 90 non coir Africa, e forma il nostro Golfo, 
detto a buon diritto il Goffo (hujH Angioli. A. sinistra 
l'altissima tnrr<! del l'ani, ciAlì duo antenne, dove nj.pa- 
joii') i sojiii che :ainuu7,iano io spuntare dei ^'apuri, 
dei ici^ui, delle si^uadre, 0 tielle Jlotle, die salpano alla 
nostra volta da levante o da ponente; il Promontcnio di . 
S. Elùi, e la poetica torre del Poelto; e colline con pol- 
veriere, con fortolizi e con ìiastitc. 

\[ Iì'l'1!:i un Vie! lo e ricco piano di pnc^nLT-iir» r 
trovali; in vi iità ijuanto un inifouno civatori;' sa inrro- 
durre in un 1 '/zollo ideale. Culiiue popolate da villaggi 
e da vignetti; pianure solcate dall'tuiatro, arriechite dì 
piante e di albori» dalle felci e dai fiori, agli ulivi ed 
allr jiaìiiii ; l.ÌMrii!. ;^„'ianti di s[>ighe, O coperto di stagni: 
isolctii' si;_'norili, e da pascolo por prrcLfgie ed arnienii: 
0 i^usci e reti da pescatori, e villanelle colle anl'orc per 
attingere alle rusticlie lontane: 0 accese fornaci di calce, 
di mattoni, e di tegole; e fumanti opifìci d'industriale cupole 
di chiese» e camini di gasometn; e stradali percorsi da 
carri e da vetture; e imbarcaderi por ferrovie; e le co- 
lossali e biancheggianti piramidi di salo; c saline, divise in 
quadrati, in trapezi edinrettanL:oli dal color di rosa; ed istmi, 
e ponti e canali, e seni di mare, e bagni naumti, e dar- 
sene riodie di merci e di mercatanti, ohe le trasportano 
sul ponte, o le sollevano coU'oca per carìearne le navi; e navi 
che s'avanzano a gonfie vele, od ancorato in rada, od in 
ilf'i. distinte <ia nazionali diverse bandiere — Tutta questa 
varietà pittoresca presenta il panorama di fionariai 
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V'interessano ì monamenli d'antichità? volete storia? 
Or bene: rimirate a Seiroeeo. Un deereiorio documento» 
e forse il primo che la scienza conosca, ne por^reva or 
di recente la torro di S. Elia, incorno al culto che i 
Fenicii presfnvano alla dea As/urh' (1). K là a Lìh^^ccìo 
presso alle torri di l*ula, Xorace fondava la sua Nora, 
la patria di Tigellìo, e di S. l^azio Martire; città cotanto 
celehre per il martirio di S. Efisio; ed anche prima^, per 
la morte di Bostare, elio diè campo all'eloqtienza avvo- 
cafescn di Marco TiUlio nella dilesa di Sc nn-o. p' i- irittare 
lo spretai*) contro jili avver^^ari. sceundo 1' uso fre- 
quente dell'eloquenza forense, (e perciò screditava gl'in- 
nocentì Sardi!) — Non faremmo mai ponto se volessimo 
rammentare quanti personaggi, quanti prìncipi vennero 
qui ad approdare; di quanto valore, di quanto sangue, di * 
quante glorie sono stati tcstiti'.oni. o questo polto o 'jueste 
spiap^^c. dai tempi dei Cari uiiicsi e dei Romani, tino ai 
Barbareschi, alle Kepuljblu lu , agli Aragonesi, ed ai 
Francesi nel 1793. Un arrivo porò non possiamo passar 
sotto silenzio, l'approdo di quella Nave che nel marzo del 
1370. ci r.:cava la Madonna di Bonaria, oggetto della 
presente Festività. 

E ! (• quella nave appunto che vedete raìiiincmorara iu 
questo Cooter {S. Gi>'.sejjjpe)y che per disposizione del Co- 
mitato qui se ne sta sulf ancora in foecia al Santuario, 
tutto in festa e pavesato. Sulla punta deiralheretto ha 
issato una bandiera provveduta dalla Commissione, grande 
di metri G, ."iO pei' 50; e sul fondo tutto azzurro cam- 
pc|^i.'ia lu ^^cuilt) smagliante di Bonaria. Lungo i tra- 
gitti dello corde dei fiocchi, dal pappafico di Maestr a allo 
oontrogiunte di bompresso, e per le sarte distese a poppa , 
od affidate al vergono della randa, mostrasi pavesato' dì 

• 

(t) et. Spano, • Memori» mp» l'utica cattednte di OtUkna, « «cap«rl« 
arciioologirhe fattesi nen'bola in totlo l'aono IBIS ■. Cagliari dal 

Commercio 1871. 
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tutte sorte « dì tatto fivme di iMUDdiere, che dalle cinque 
parti del mondo viaggiano sagli Oceani ed avvicinano 
le nazioni che rappresentano, o formano l'alfabeto ma* 
rittiino. I loro svariati colori risplendono più vaghi riper- 
cossi (lai r.i'j:L?i (ii'l sole occiduo, d'ini'ontro ai guizzi dell.' 
nuvolette color di rosa, dal seno d'argento, e dai lembi 
•dorati. Fra gli .screzi del crisolampo si distendono leg- 
giere striscie parallele di verde, vivo come /Vesco sme- 
raldo in rdra ehe ii fiacca; e pingono rastremo orizacnte, 
sai turchino dei monti, e fra la porpora del crepuscolo, 
in cui s'avvol^^c e s'ascmidc l'Astro del giorno. Il iiu;ilf 
lascia ila ogni lato lo luminose sue traccie, e sul tran- 
quillo piano dello stagnO) e sullo crespe dei fiotti marini, 
, e nei cristalli scintillanti della oittìi> come nei raggi 
infiiocati che dal centro luminoso si dilatano e si prolun« 
gano innumerabili verso l'Oriente. Questi fasci di luce 
segnano con graduato tinte gli strati diversi deiratmosfera. 
gettano una cinerea sfumatura nella jiiag|_na i>i,u rimota, e 
nel diafano loro seno si abbellano di qualche Tiollecita stella 
che tremula vi rifulge e del pianeta ehe ad amar con- 
forta. Tutto l'universo parla d'amore: e uno i garruli 
augelletti lodano il creatore, empiendo d'armonie l'amico 
boschetto 0 gli amati nidi: nnuitre sul palco maggiore di 
Bonaria e presso al sotttisiauto giardino i più si^elti 
concerti suonano a muta duo bande musicali, la Civica, 
e quella del R. Istituto Carlo Felice— ^ Or dite, se anche 
meglio di Apollo e di Febo, non vi pare di esser voi entrati 
nell'armonica c doviziosa Reggia della Luce, dove a pro- 
fusione s'ingemmano i diamanti coi zalllri, coi rubini, coi 
topazzi, cogli smt?raldi e colle amatisto ? Oh! i crepuscoli 
di Cagliari I.... Son tanto ricchi di varietà e di sem- 
pre nuove bellezze indescrivibili, che avrebbero portato 
fino all'estasi la fantasia dei Byron, dei Dumas e dei 
Guerrazzi; come di altre peregrine bellezze avreb- 
bero potuto arricchire i loro soavissimi quadri della 
natura. 
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Ai fiocchi barlumi del giorno morente ia puoi ancor 
difltìngaere sul declivio, tra il collo ed il mare, il Castello 
preparalo pei fuochi pirotecnici; e presso al lido le 
bianche colonne eretto nel sito in cui riposò la Cassa 
contenente N. S. di Bonaria, tra il Santuario ed il Cooter. 
Già la notte ci ricuopre col suo nero manto stellato, 
ma privo dell'argentea luna: e per l'asaenza di questo 
laminare che presiede alla notte, pib chiare appaiono le 
luci che il 5'. Giuseppe sostituisce alle bandiere, varian- 
done il disegno, lungo rottivario: ora formando un 
triangolo che ha il vertice sulla punta dell'unico albero 
dì Maestra; on presentando T armatura della nave, e le 
membrature del suo nereggiante scafo, listato da bianca 
«ma; ora disponendo all'opera morta i lami, come se 
avesse le ventiere da batterie. 

Ma ben più viva e candida è la luce che in un bat- 
ter di palpebra inonda la spianata del Santuario, la china 
serpeatosa del colle e tutto il lungo stradone di S. Bar- 
dilio^ per le influite fiammelle di purissimo gas che, nella 
doppia fila delle aste, brillano in svariati ma simotrici 
disegni, a cui son foggiati i tubi distributori, corsi dai 
forellini d'uscita, e disposti a piramidi, a rami pendenti 
od a gigli; oltre i becchi principali a lancia ed a rose 
fiammeggianti nei globetti di cristallo smerigliato, fino 
alla facciata dell* il reo Trionfale. Questo pur viene il- 
luminato con due vasi giganteschi di 8 metri d'altesza, 
e tutto raggianti d'innumerevoli lingtiette, che segnavano 
tutti r ossatura ben propoiv.ionata del piede, del corpo, 
dei maniclii, e del labbro, donde sporgono i rami, i gigli) 
le rose ed altri fiori (dai calici assnrrognoli), che vi 
eran diqwsti con mirabile maestria. Fino alle 10 le 
musiche rallegravano il popolo, che si compiaceva di 
nuotare (ci si permetta la frase) in quella fiumana di 
luce. Il vento parca che vi scherzasse .soffiandovi per 
riaccendere ed aggrandirò quelle tremolanti linguette: 
e per tal modo tu osservi agitata Tonda luminosa, che 
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pur succedesif e contìnua, e sempre più iulgida seorro tra 
quelle fronzute e fiorite sponde: 8Ì che nel rientrare in 
città, spontaneo dovevi esclamare col divino poeta: 



B di novella vista mi nwewi. 
Tal?, che nttUa luee è tanto nen, 

Che gl i occhi miei non si foacsr diftai. • 

E vi*l] lume in ft)nii.i ili riviera 
Fluido di fulgori, intra Juu rivo 
Dipìnte di minlnl priaia\-ei« (Farad. XXX]. 



L' INCORONAZIONE 



Più belio dei tramonto splende il ci'epuscolo mutut- 
iÀno, finché dal casto seno dell'alba, sul carro infiorato 
dell'aurora, il giovine re della luce solleva il raggiante 
crine, per coh mv" come gl|^anto la sua via, arricchendo 

aniinanilo, ed abbellendo tult;i la natura. Co' s<]oi im 
imprimerà le innunirini il'itn istante nella ni>u:ativa d'un 
fotograto, che le lissa c le rende ,penuanenti. Ma i de- 
voti preveimero la sua levata. 

All'alba tanto bramata del 24, annunziata dagli spari 
di festa, il popolo già trovasi riunito al Santuario ili Bo- 
naria, per assistervi alla Narcna che a quell'ora doveva 
aver luo^o in tutta l'ottava, acciò anche nei giorni di 
lavoro il popolo potesse attendere al divoto esercizio, 
senza mancare agli altri doveri del proprio siato. Ma 
questo era giorno dì Domenica; e quindi anche dai vicini 
villaggi le vie erano riboccanti di pedoni, di gente a 
cavallo, od in ve*,ture, od a carri ornali a lesta: e i di- 
versi contluenti ilei Campidano venivano ad in^iro-^sare 
l'onda dei Cagliaritani. Tutti raggianti di letizia in volto; 
e negli abiti gentili e sfarzosi dei cittadini, storici e pit- 
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toreschi dei paesani: ohò ben dìeeTa il Cardiiial« Mezzo- 
fanti, la Sardegna essere un Museo vivente della pib 

recondita antichiui. Ma perche non si pensi ohe l'ainoi' 
di patria faccia velo unii occhi nostri, vorremmo clie il 
Bresciani parlasse in nostra vece dei Coslioni dell'Isola 
nostra, come e<?li già minutamente li descrisse (1). Però 
questo troppg in lungo oi trarreb^: e sol ci contente- 
remo di citarne le origini. 

Negli Ozieresi coperti col l)èrretto a grana, c chiusi 
nel loro L'iiil»ìi;>n(;inu, o (hritfo (il corytiios dei Greci) ti 
jtar (li vedere gli eroi <ii Omero, o l'Kttore cori/thaiolos, 

0 i il l-*aride dal berretto frigio, sui monte Ida. Nelle 
larghe candide bràcche dei Logudoresi, dette ra^asj védi 
ritenuto e spiegato il rhacos del greco Aristofane. Sulla 
trapuntata camicia coi grossi hottoni d'oro al collo, e 
sui coretti di velluto vari di colore, ornali gli occhielli 
di rnrcniuze e di lìottfjncini piani o di filograna a spicchi 
gemmali, hanno taluni la clamideita pelliciata e vellosa 
alla foggia dei Sanniti e dei Iforsi. Ma l'elegante cintura 
di corame luoidìssimo del Goceano, o ricamata in sete 
nel Campidano, cefi lunati coltelli dalle arabesche guaine 
istoriato e colln f-irtuecicra jìor le cariche da fuoco; 
e gli attillati liorzacchini del Margliine: e la temaci 
di ranciata morbida pelle di cervio, in qualche ri- 
gattiere di Cagliari, ti ricordano i loricati Achei, ed i 
etaumati Argivi, ed il cf^cbium dei Siri e degli Egi- 
ziani VI): come il marinaresco cappotto serenici ti presenta 

1 doviziosi Salonichi — Eccovi in un giro d'occhi un 
monio di storia. 



(t Parte li, cap. 2 e 3. « 

&) CéUMym da mMm, Umetn, ne iodica il uglio del CBllelt» nido; 
nom«, ehs vien para unto da Biatiano da' Jhmi, il quale daieriva vaalìti di 
Ojlletii di rato i gentUuQimtaii, alla nane di FenUnaado del MCdicL Ap. 

Bresciani p. 230. 
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Non è meno ricco di itoruslie riinomlifaiise il mondo 
muliebre. Non diremo degli ori che ne ornano il sommo* 

capo e lo tempia, e gli orecchi, e il collo, e il seno, e 
la vite, e lo ditji, e i polsotti, « il premìriale, e le falde 
mcrcispattì (Ielle gonne di velluto. Tanta ricchezza di ve- 
stiri rivela l'antica dovizia dei tempi andati che fa la- 
grimevole contrasto alla recente miseria .dell'Isola. I 
nipoti l'hanno .ereditata di generazione in generazione dai 
loro avi, mentre oggi un incredi1)ile numero di ikmiglie 
è necesslfcito di depositarla nel Monte di PietA, o nella 
Cassa di llispurmio; donde la riscattano con immensi sa- 
grifizi, pei giorni più solenni della vita, e spesso per 
depositarli tosto nuoramenie. Piuttosto sarebbero a no- 
tare le fog{^ diverse dei loro abiti che ti rammentane 
le donne Fenicie, Pelasgichc ed Elleniche. Tu vedi Ut 
Canaiiitidt? nella donna vispa di Nuoro imhacuccafa nel 
suo Manco bandone; più d'una Nausica Verdine (fé! bel 
j^eplo^ e le ]^e^lo addobbale Achee di Omero (1) tu le ri- 
scontri nelle donne tarchiate d'Oristano. 11 peplo Etrusco 
puoi scorgere nei brani panni porporini o di crisolampo 
contornati dlestre o di trine d 'argento, che ornano le 
foresi d'Oleastra e delle (re Barba^'crio: e nelle mussole 
operato, o nei manti di setino, cappa di cielo, listali a 
merletto d'argento, o di raso bianco, che solievansi an- 
golosi, snlle firontì alta delle Boolesienti. NdUe sarde 
donne tu vedi le nobili e leggiadre Tirrene, Dorie, e 
Fenicie, che avelie incedono in calze di finissimi stami a 
traforo ed a maglia di svariati colori, entro scarpette con 
bassa tomaia di porpora, di raso, di velluto, e di broccato 
d'oro, con appariscenti fermagli, e sì aggraziate e modeste, 
che non abbiamo a stupire se gli Olofemi del Continente 
rimasero abbagliati e presi dalle Sarde Oìoditte (2). 



,1'. OdU^<'.1 1 ibro VI, XXII. 

i.'.'i li O.rtU Cavour ^giornale di Torino] Anno M, n. 7 Maggio 1870. 
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A noi meglio parea di vadere b fide ancelle ohe assi- 
stono festevoli alla Regina Ester per il giorno che il 
re della Persia le porrobba sul capo il prezioso diailt'- 
ma (1); figura di Colei c.\ui esente i 1^141:0 universale 
di morte, è la vera Madre della vita, l'onore del suo 
sesso, la lienodetUi IrU le donne, in Cui si indiava 
l'Umanità dei Verbo, e per Cui l'uomo si rwpiw e sorge 
« OUre Vanticù omot. 

Oli undici altari nel Santuario erano insufficienti 
al numero dello messe che dall'alba si succedevano (ino 
al meriggio. S.icerdoti da opni parto dell'Isola vennero ad 
offrire su (juesto nuovo Colle di Sion il Sacrificio Euca- 
ristico al cospetto dell'Arca Mistica della nuova AU 
leanza. Per il passaggio dei celebranti, dei mem1>ri della 
Oommìasìone, dell'Autorità Municipale, e per coloro clie 
per ragione di sacro 0 civile servizio ottenevano un ap- 
posito biglietto d'ingresso, avente litour itniu lo stemma 
dorato di Bonaria, veniva aperto un nuovo accesso che 
mette all'atrio del Chiostro, e che serviva di sfogo anche 
per uscire dal Santuario. Il popolo che vi gira attorno 
gli sguardi passa in rassegna«fe innumerabili tabelle ttoUee^ 
ed i dorati bassorilievi commemorativi 0 contemporanei 
della venuta di N. S. che tapezzano quelle pnreti. Anche 
i muri parlano, ed esaltano le glorio fli Maria. Alla cu'ito- 
dia della nuova porta stava un corpo di guardia del 17.° fan- 
teria per tutelare il buon ordine. Ma istnmoni superiori 
non permettevano che alcune sentinelle si distaccassero, 
come è d'uso, a sorvegliare i posti più frequentati a fino 
d'evitare la confusione nel flusso e riflusso della tblla. 
Quindi l'opera loro fu creduta superflua. 

Si guiderdonava e si ringraziava la truppa. I soliti 
carabinieri, poche guardie municipali scusa carabine; e 
principalmente il popolo stesso colla sua religiosa e 
4uvile educazione bastarono a conservare inalterato l'or* 



(1} Bilbar II, 9. 
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dine pubblico, per tutto il tempo delle feste, senza che 
siasi 'potato deplorare alcun crimine o delitto (1). E se 
talvolta qualche buon tempone tentp.va di dar la berta 

n ([Ualoho compriamone , od a qualche vezzosa sicrvotta, 
la sola parola iVuìt signore o d'un principale, o <]'un 
matjgiot'cUi: che loro ricordasse ' il luogo ed il tcnuju la 
cui si trovavano, bastava perchè si reprìmessero gli 
spiriti pih ardenti ed ecoitati. E chieder scusa, e tirare 
innann, sacriflcamlo lo più risentite preteso in omaggio 
di Ciesii e di Maria di lionaria: anzi fai si sacro d(Acre di 
con<( |_'nare i pepni di valore smarriii in mezzo a tanta 
l'olia, era lu ispettacoio comuiovcnic clie ci colmava tutti, 
di santa lelizia, e ohe rivelava ai più scettici il bene* 
fico impero della religione sulla moralità del popolo 
Sardo. Il quale in queste solennità riconfermava l'antico 
suo vanto, mostran<losi come un popolo di Eroi, degno 
di coron ire la più eccelsa delle Eroine, 

ls[)irava.si a questa esemplare devozione un eletto 
stuolo di fedeli di Elmas. La Congregazione delle donne 
preceduta dallo stendardo di Maria V., e gli nomini alla 
Confraternita del Rosario^ nella loro divisa bianca, colla 
mantellctta nera, se^^uendo l'immaprine del Crocifisso inal- 
berato sotto un paili;jrlione di bi'occal(» bianco fiorito, 
con 4 fanali accesi sulle aste, dopo un'ora e piJi di 
strada a piedi da quel paese, apparivano nello stradone di 
Bonaria. Questi Confìratelli venuti recitando di conserva 
divotamento il SS, Rosario, aprendosi meglio che potè- 



(Il « Nes>$una forza pubblica, ali infuori di pochi carabinieri, e namnft 
aulorilè politica gallonaia vi compari. La festa fu tutta eocleaiastka e popo- 
lar» >. // ContB Cavour di Tarltw. Anno VI ft. 120, 7 ìtxf^ tSTO. 

• La fn-r.i ilei Cenlonarìo proci'ilo rfcolare, nò finora sono lamentali 
ilisorJiiii. — L'ii'ullima o mollo confortanie deiluzioiio ho t.iCo; ed è che in 
tanto coucorio di po^^otle d ocili s<"<^o. i' il >ii;ni cuinli/uiiie, non si è lamen- 
tato neppure uno schiaffo, neppure un furto . . . Uriliuo perfetto •. Cosi la 
Vtritk ^ornalo lunotto che BonarìMo, Ann. I, n. 9 • 10, I • B Maggio 1870, 
in Cagliari. 



Digitized by Google 



-.8» - 

rono il varco tra la calca del piazzale, si schierarono in 
due file sotto il Corpo Avanzato del Santuario; pronti 

ad O'^ì sorvizio d'onore per la funzione roligiosii (1). Al 
merl'-simo vestibolo stanno il Sindacd cullu <!iun*a Mu- 
nicipale, il Prosirlcntó coi membri della Coiuinissionc 
prouiotrice od i UR. l'P. MerceUari, per ricevervi le 
GoUegiate delle 4 parrocchie, ed il R.*" Corpo Cipitolare. 
Canonici e Beneficiati eolle loro divise eorali, dalla pro- 
pria Chiesa pni'Hvaiio in ordino e col rito di Processione 
solenne, cantan<lo lo sncrc salnuidie, sci^uiti (h\ ;jran nu- 
mero di popido liei rispettivi f[Uai ti( ri. K tutti presso 
il Sanuuxrio attendevano l'arrivo del Vescovo Delegalo. 

L'esterno del Tmt^ieao era tutto in giro assiepato 
dalle Suore dt Carità cogli allievi ed allieve dei loro 
Ricoveri. Sul p.ilco destro stava la Banda ?\[iisicale del 
JÌCf/io Ospìzio Cario Fdke, (composta di quei pi<'cOli 
carissimi jjiovinetti, chiusi nel trenialc loro uniConiK; di 
panno d' un ycntile azzurro, con doppia fila <U ari:cntati 
liottoni a globuli suUe pettine mostre^iate, o col col- 
laretto a bavero dai rovesci di scarlato, dove s'aggiu- 
stano ricamate in argento le cetre musicali; col bianco 
i-enturiuo r;<ffermato dalla ci-occ rii Savoja; e eoi pen- 
uaccbio dalle luujilie e Icml'^ì re i>iiuiic bianche e rosse, 
che lollemente ondeggiano sulla corona regia della cifra 
metallica e la coccarda nazionale, nell* aggraziato ca- 
schetto di gala. I^revano i pennacchi sciamintioi a screzi 
licita Lagerstròmnia Indiana sporgenti in mezzo a lineila 



I, LI \oiilo iiiiiiimi. i lio iPiiiiir.i' .1 i l' inli il. ' -<ile nuTiiliaiui. di (laito 
in trnllo smorzava candnlo. Qiiiinli per l.i runiiiiua/ioiio dei ilniiii liflici 
sellile la fclicn iilt?a di apporrò ai corni doiraltarc diiu fanali astaii dellii 
Conrraternita di Elmas, e quindi i cri«talli poterono proteggere i cerei acc«> 
Rivi. Ouwta eireottsnn tende stoHci ijneì dee Ibaali, e aqipiainedal Bev. Pe« 
loro peneo, die quei buoni popolani li serberanno ^lle candele in appo- 
rta enatodia con analoga iscrisione, come memoria della (èrluna ben toccata 
a qu(>]la pia o sollecita Confrotemita, che Ai la prim> tennìa ad onorare X. 
S. di Bunuria. 

18 
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pirUde 4ì colori, che sotto un sole splendido di prima» 
vera raggiavano in quell'ampia spianata: la quale avoa 
piuttosto l'aspetto d'un elettissimo vivente giardino, co- 
perto da unti vaghissima testugmc tralucente, formata 
dalle spoglie lucicanti dei variopinti e cangianti awioi 
paraaoli. 

Alle llf un istantuieo saluto dell'armonioso con- 
certo della Banda annunzia l'arrivo del Delegato, che 
vien dal Oorteo introdotto nel Santuario. Dove, eseguito 
quanto il Coremoniale prescrive per l' apparecchio alla 
Mossa l'ontificale, prende i sacri indumenti per la pro- 
cessione verso il T«mpiattOt dove l'aspettavano le tre 
Collegiate, il Municipio e la Commissione. Intonata 
VAve Maris Stella sfila la Confraternita d'Ehnas, e la 
Croce d<'l Duomo coi Seminaristi nelle increspate can- 
dide loro cotte. I KR. PP. Mercedari fiancheggiali dai 
Patroni di Bastimento recano TÀugusto Simulacro; pre- 
ceduto dalle anree Oorone, che un distinto Religioso te- 
neva sur un cascino di velluto porpora, entro guantiera 
d'ai^nto; e seguito dai Beneficiati della Cattedrale, dai 
Cano'nioi e da! Vescovo. Procodevasi a stento fra una 
folla di popoli), piii che riverente, estatico contemplatore 
di quella iniraliile Statua che do^>o cinque secoli nou ha 
perduto le-beUezse artistiche, e colla sola ]Mresenza ri' 
corda cinque secoli di benefizi speciali, di fede, e d'amore, 
n generale, religioso silenzio veniva solo interrotto dal 
canto grave «d unisono lìi'iriiini) Cliie>:>s1ien che saluta la 
Stella del Mare, il quale «lirelììiesi composto apposi liimen te 
per N. S. di Bonaria; e che continuavasi finché £lla non 
veniva collocata nel magnifico piedestallo sotto il T«m- 
pietto, in faccia al popolo, aceàlcatom nei palchi, nel 
piazsale, sui rialti e nel mare. Anche sul mare la folla 
si accumula nelle innunieraViili l>archette, al rezzo delle 
bianche tende che fanno solecluu, ed ai colori di tutti 
i battelli e di tutte le navi imbandierate: per cui emu- 
lavasi la festa di terra, e s'aooresoeva d*an indescrivibile 
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aspetto pittoresco e commovente fino alle ìn\:nrr,e. La- 
crìme che ne rammenUiTùio i piaoii dei nostri padri sot- 
tratti alla schiaTittl dei TarcheBbfai, ed eeprìmevan remo- 
zioni dei nostri cuori, o santificaTimo le interne amarezze, 

et] i (]\iotidiani dolori. Quanti non avranno con tali sen- 
timenti, e con tutte le potenze dell'anima ripetuti la 
patetica strofa dell'Inno: Solce vincla reis — Projer 
Mata noslmp^ — B&tM euneiajposcel 
Onesta preghiera piena di viva speransa che partiva 
da tanti cuori parificati coi sacramenti, o tocchi da un 
salutare disinganno si continuava con quel affetto che 
sta tra' figli e Li Miulro, mentre il M. Delt^gaio fa^-eva 
leggere pubblicuiucnto dal Reverendo Beneficiato Antonio 
Michele Foie Cancelliere assunto^ il Decreto relativo del 
Cardinale Sfottei, per il Capitolo Vaticano delegante M. 
Jacovacci (I); ed ammetteva al |Hreseritto giuramento il 
Marchese San Filippo, D. Giovanni Amat Barone di 
Sorso come risponsabile dello donate Corone; per cui se- 
gnava una obbliga^sione sottoscritta dai testimoni ocu- 
lari (1). Così il popolo volea pur guarentito il dono. In 
sìmil guisa il Vescovo intoonando l'Antifona ddla Chiesa 
Subtmon praesidium^ con tutto il popolo fedele invocava il 
potentis?:inio Patrocinio <le1la 'lì vina Genitrice. Secondo il 
Rito (I) passava a benedire le Corone, che poi si ripone- 
vano a lato sull'altare. £ siccome le glorie della Madre 
ritornano al Figlio Divino, da cai ebliero principio; perciò 
vien tosto infonato llnno 0 QMfm Vvrginum\ e colla 
pia donna Evangelica si esaltava quel seno che il vir- 
gineo vitale alimento propinava a quel Bambino che fu 
suo Creatore, perchè « Figlia del suo Figlio ». Mistero 
d'amore espresso nel Simulacro di N. S. di Bonaria. 1/aere 
riBtKma del filiale salato, e le note ispirate della piena 
oreheetra ripetevano l'eco dei popoli redenti, che pian- 



(I) QuMt'AUo anuntìc* venne depotilalODdl'Aidiivio Areivaieotil*. 
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dono alla Vita dutaci per il oonoorso volontario di Maria: 
ViiCltn datata per Virr/inern — Gentes rodcmptac plaudite. 

Lavasi quindi principio al grande Atto comiuomo- 
ralivo dilla Redenzione nel reale Saerili/io incrueiito 
della Me.s;ia Pontificale; quando i canonici indo^ssauo i 
piviali a lama d'oro, e l'orchestra rompe in un patetico 
Kyrigf ed in un entusÌBstico Glorùty composti dal Cav. 
Antonio Porcile; seguiti dal Cr^cfo maestoso del Maestro 
Cav. I* acini; cantati da otto voci reali; fra il devoto rac- 
coglimento d'iftia moltitudine di circa 10 m. unirne che 
s inchinano al Tre volte Santo, ed alla Donna di Sol 
vestita. Cui il cielo corona di stelle, la ferra corona di 
fiori, ed i £gli coronano col preziosissimo tra 1 metalli, 
re^O più pregievole dall'artistica foi^gia inijieriale, e piii 
smai?li tn;.> dille fulgide pietre ra;.:>,'ianti dtM più vivaci 
colori. Mou V forse questa una delle Apocaliliclie vLsioni 
che Giovanni godeva nell'isola di l'atmos, rinnovata uel- 
llsola di Sard^a, in vista d'un mare splendido pur 
esso come cristallo? Questo è quanto a noi fu dato udire 
e vedere nel 24 aprile 1870, verso le 2 pomeridiane. 

Ed l'eco pì'ì' venne quel giorno clic ù sfoto V or/ gel lo 
di lauti ardcntissimi vostri coti; ecco par giunto ija>-l 
monienio presiosissiiiu), affrettato da tanti inipaikati vostri 
dgsideriif giorno e momento che vUnvidieremno le future 
geììeretsùmi. Con queste calde ed affettuose part^ M. 
laeovacci, finita la Messa, e fattosi in cappa e mitra al 
damascato Ambone presso il Simulacro, ne annunziava 
l'alto solenne della Incoronazione. E finito il suo terso, 
grave, inspirato, e commovente discorso (»\) imjierlaio ili 
tenere lagrime, passava, secondo il Rito, a cingere le 
fronti del lìamhino e della Madonna dell'^Mi^ dlsertfAift» 
Diadema, .simbolo dell'Onnipotenza che redimeva ed in- 
diava l'umanità, spi'zzarnlo lo .scettro di morte, crollando 
le aire porte d'averno, e schiacciando il capo dell'invido 
serpe, reso invulnerabile l'eburneo piede di Colei, che calca 
le adamantine soglie delllnflnito Regno, e fra gli etemi 
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Hosanna ed i eiroolftnti Allcluja, nel wglio più remota, 

a Dio solo «ccondo, viene insediata c prorluuati RKaiNA. 
Al celeste AUeluja fanno pur eco l'etere, la terra ed il 
mare, ripotendo Unno Triouiale, coudnuato dallo melo- 
diose note dell'Orchestra — AUeluja! Regina eoeli lae- 
iarej AtMwja! Quia gnem msruisti portare Resnrrexit 
sieut dixil,. AUeluja! Alleluja! 

Sr- questa non ò, noi non sapremmo quall'altra iin- 
niaguii' [iDssa ritrarre la divina vÌM;one dell'Alighieri là 
dove vide le schiere del Trionfo di Cristo e tutto il frutto, 
e Gabriele V Angelo pieno d'amore girare intomo alla 
Donna del Cielf &oendo sonar lo nome di Maria in cia- 
scuno dei beati conteniplatori. Anche noi vedemmo VAn- 
fjf''h di Kritrea coronar M.irla, vedemmo l'immensa schiera 
dei le leli .spettat«:)ri, acee.^i di pili fervido amore e tii 
alta letizia:, letizia che irrorava ogni ciglio, e che in 
mille modi faoeasi manifesta, col subito generale 8<|[uillar 
dei sacri bronà, col tuonar di mortaretti e colubrine 
per terra e per mare, cento volto ripoliiti dalle ■ j i. KtQ 
montagne, sulle ali legiiicre del zeliru; che span lov.i la 
dolcezza dclln musica e dei timiami, ed al CiLdo solle- 
vava le bianche nuvolette odorose miste alle grate pre- 
ghiere dei giusti. Sì, sft: 

rcrentro il cielo bcoh» una facelU, 
Fonnata in ewrdib a gui» di Conraa, 
B cinsela, e giroasi intorno ad Ella. 

Onaltinqne moloJia più dolce xuona 
Q iiiL-j II, ('li .1 srt ]iiù l 'nniir.a lira. 
]'arn!li!H' iihIjc ciio Mjaim iiita luoiia . . . 

Ciii!«cun di quei candori in su ^i »teM 
Con la SUA cima si, cbe 1 alto affatto 
Ch^ wrtèno » Maria al fu pal«ae. 

Indi rimiMr 11 mi mio cospetto, 
liffiM Mflf cntando si dolce. 
Gbo ami d» ne non al ipertt 1 diletto (Pahad. XXIIt). 

Era una pubblica e solenne professione di lede 
eattoììca alla divinità del Cristo ed alla divina maternità 
di Maria; punto centrale del GristìaiiesiniiOi^ oomplemento 
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dèlia Creaàone, fondamento della Grazia, oggetto dellà 
'Gloria. Qualcuno perchè della vista della niente infermo 
non sapendo penetrare in questi sublimi concetti, avrà 
poiiUo vedervi rea;cioni politiche, o ingordicria di specu- 
latori, od avrà potuto mormorar dell* augusti) Rito come 
di materiale idolatrico culto (1): ma quanti eran veri 
figli di Dio aventi per madre la Chiesa, ben s'ispirarono • 
all'atto misterioso del Mistico Simliolo. B per tanto dal 
piti intimo del cuore commosso intonarono od acoompsF' 
gnaronn l'Innfi Ambrosiano, musicato d.d Poreile; inneg- 
piandu r Augustissima Triade e l'umile seno di quella Ver- 
gine Che fu albergo del nostro Destro; in quell'ora 
istessa che il sapremo Gerarca, sanzionata la Gostitnsione 
1.' De fide, intmiaTa il Te Deutn nell'Aula Sacrosanta 
del Concilio Vaticano — E come a Roma, così a Cagliari . 
s'uiiia ripetere: * Salva o Signore il popolo tuo, e be- 
nedici alla tua eredità, come noi alla tremenda Maestà 
del Tuo Nome diamo Lode quotidiana ed incessante, ed 
ora, in quest'anno secolare, e così per tutti i secoli 
dei secoli. Siccome Ulimitata è la nostra i^ieranza, così 
scenda sopra di noi copiosa la Tua Misericordia >. 

Venne tosto appagatala santa brama; eh è il Vescovo De- 
legato impartiva solennemente agli astanti la Benedizione 
Papale, in nome e colla plenipotenza del Gran Viro — 
A cui nostro Signor lasciò le Chiavi del suo Regno, colla 



I • Qndle figste, cubito mi ricliiamarono aUa mente la fiimosa fesu 
Cta-flambrum, oontacniu a Siva, die gl' Indiani del Sud calebruio ogni 
anno, per dieri giorni, « partire da 5 giorni prima dèlia luna Duma di 
Vase-.n . Li l' r./.i. N. 10— BoD li vodo che rartiooHiU è alt'oteuro dei 

<'.Tlechifmo cuUolico. 

• Su fjiiPsta fiiii/.ioi.c, non ti ar< l'iiiirrò tnianlo si <)issp e f[uaiito si 
«erÌK^e. I liberi pensatori la dichiara^ìuio un alto di roligioea idolatria: i pre- 
toMii una upecu Iasione ealllgnoraiwa del popolo: i gowmativi ana dimo» 
straalono eantro il sa\-io governo diulia e eontfo lo eoe dilapidato Inaase, 
ff*. Olici rtir> pi>i«o dirti si che era una festa di magaifico anpetto. Ona» 
ranu it,>'a [>.>r'LMic in (''r''a si oraiiu rivt'r^at^ tìu dal mattino MI quol OOllO- 
illumiaato do un cielo cbiaritsimo • . // Conte Cavour^ 1. cit. 
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formula cUe otto giorni prima noi udimmo neiraugusia 
Loggia Vatieuiaproinmoiataoon l'aoodnto spiccato, sonoro, 
maastoaOf e venerando da S. S. Pio IX, che bcnediva il 
mondo, corteggiata da 800 Padri del Concilio Ecumenico^ 
e fra quell'imponente apparato, dominante queir immensa 
gremita piazza, in cui diresti assembrate le nazioni del- 
l'Orbe; e tutte silenziose, riverenti, prostrate, e plau- 
denti. Obi qon vide S. Pietro nel giorno di Pasqua 17 
Aprile 1870, non potrebbe averne una qualche degna 
immagine che nel Santuario di Bonaria il 24 Aprile. 
— Interprete dell'entusiasmo indiciliile cìk» traspariva 
da ogni volto, la Musa Romana del Bertinelli si sposava 
alle melodie del C. Porcile, e coU'aflettuoso Cantico (P) 
rendeva il primo atto d*oma(^ alla Madonna Incoronata. 
Indi fra il salato regale della Banda Carh Fdieey la Con- 
fraternita, i Meroedari, 'tatto il Clero e quanti stavano noi 
Tempietto restituiscono processionalmento il Coronato 
Simulacro al soglio del Santuario, fra i dorati doppieri. 
Quando, all' improvviso, come un subito slancio dei cuori 
commossi, odesi la voce robusta o dolce insieme del Capo 
Cantore Metropolitano che intona la tenera antifona: Satuia 
Maria sueurre miseris, che venne continuata dal Clero 
e dal popolo: ed a quella flebile prece sa quelle flebili 
note non rimase asciutto un ciglio. Eravamo in un'estasi 
d'amore. Intanto il Vescovo, il Clero, il Municipio, od 
il popolo cuoprivano di baci e di lagrime il piede della 
•Gran Regina di Bonaria, 

01 seconda Corona rad imita iPanuL X]]. 
ONORI SACRI .ILLA INCORONATA 

Doj n ])en quattro ore di funzione solenne il popolo 
si partiva dal Santuario; e solo allora potè ben cono- 
racersi come fosse stippata la folla, quando nel ritirarsi 
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frettolosa succede vasi per buon pezzo empiendo tutte le 
vie, i Bentierì e le strade che vi metton capo« e le con- 
trade della città. Parea impossibile che tanta gente 

d* ogni età, sesso e condizione avesse potuto assi- 
stere alla funzione. Era questo il fenomeno che si ripe- 
teva tutti i triorni dell'ottavario, cosi ai Vespri come 
allo Messe, nei venire e nel ripartire. Anzi moltissimi 
•lei vicini paesi, non voloodo rifar la strada, se ne sta- 
vano a gruppi ed a brigate, attendati ed all'aperto, nella 
china, nel piede, o nella vcrdL- pianura presso al Colle, 
eoiiio fra le Oilorose colonne di fumo d'un bivacco, seder 
sullo molli orl.M?tte u r;iiii|»<--^tri'. lii'to festevole desco. 

II Delegiito non lasciava il Couvenlo di Bonaria 
sen/a prima concretizzare in un telogranuna a S. Eminenza 
il Patrono Massimo, Tentasiastico risuliamento della Festa 
e la eseguita Incoronazione; al quale il Cardinale rispon- 
deva per la stessa via e colla medesima celerità ^el- 
r elettrico, esprimendo la propria soddisfazione e quella 
del S. Padre. 

Lu avviso a stampa avvertiva il pubblico come i 
Vespri solenni principierebbero alle 5 pom. e le Messe 
cantate coi Panegirici, alle 10 antimeridiane, indicando 
i nomi degli Oratori e delle Corporazioni eeclesiastiebe 
eluv :ivrebl)oro funzionato noi diversi friorni, secondo l;i 
ili;„'nità o l'anzinuità dello in.' I*^sinie. 11 loro turno prin- 
cipiava dai primi Vespri fino alla Messa del dimane. Il 
primo (24) e l' ultimo (30), perchè i piU solenni furono 
per il Rev."" Capitolo, coi suo Presidente, e col suo Vi- 
cario. E perciò pure S. E. il Vescovo Dele^;^^o, coni.', 
pontificava nel primo, così assistette nell'uUiiuo j^illa 
Me-isx Capitolare, che dicesi Pontificale nel lin^'U;);. lmo 
del Rito Toletanu, seguilo a Cagliari. — Il seit n lo 
giorno ('i5) tu riservato al Can. Giovanni Maria Filia, 
Vicario Generale e Capitolare, come ad Ordinario nel- 
l'attuale Vacanza della Sede — Nel l^Iartedì (20) cele- 
brava 1 divini uffizi la Collegiata di S. Anna — Nel 
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Meiwìleilì (27) quella di S. Rulaliii — Noi Giovedì (28) 
l'altra di S. Giacomo; ritenuto il Venerdì (29) dalla 
Religiosa Famiglia dei Mercedarì. 

Dall'Alba fino alla Messa solenne, la roattina un- 
pi^vasi colla Novena, cnlln freqneiiiiuima Ammini- 
strazione dei Sacramenti, ed il continno succedersi delle 
mess<> lettf. I)ato fine coi Vespri, culla Noven?» Acììri sera 
e la Benedizione del SS. alle funzioni religiose, nvean 
luogo i diversi Trattenimenti popcjlari. La Musica dei 
Vespri dei Tttntum ergo, delle CatUeOe e dei Mottetti 
fu scritta dal Oav. Porcile, Maestro Concertatore, che 
;iwa I I E)irezinne Lronernle, sostenuto dal 1/ A'iolino e va- 
lentissimo Direttore d'Orchestra il Sig. Cierolaino Sorniani. 
La musica delle Messe e delle Sinfonie erano .<ceite di 
vari Maestri, come diremo in appresso. 

Nelle mattine delli 35, 27 e 29 venne cantata in 
Orchestra da 4 voci reali la messa del M.' Generali. 

— Nel 2() e 30 quella del Sorniani, a tre voci e coro 

— Noi "iS conit! nel 24. E ciascheduna, ne) suo ge- 
nere, pri'stnitava (Ielle vere l»ellp;?ze ailisticlio ct| ar- 
monie liio.sofiche, che agivano potentemente e contribui- 
vano a colmare il profondo sentimento religioso. Tale 
il Coro d'angioletti ohe intonarono il Gloria in «xeelsis 
nella composizione del Porcile; tali gli a soli, i duetti ed 
ì terzetti nello messe del Generali e del Sorniani, che 
ti muovono alla più 'affettuosa preghiera nel Ki/rie e 
nella Gloria, od alla piii tenera compassione nel Credo; 
in cui ti fanno udire i ruggiti delle turhe che gridano 
il Crue^tffey e finiscono mesti, affannosi e piangenti nel 
passMS et sepnltKs est. 

Dopo il Vangelo, Inter ìnissarum solenniùx. nei 
giorni 2.") e 30 il Rev."" Mons-. Can. Callisto (Tinrgi 
scioglieva il mellifluo suo labbro e dava sfogo alla 
piena d'aH'etti che comprendevano l'amabile suo cuore, 
&cendosi legittimo interprete deirentusianno e della 
devoiione dei Sardi verso Maria di Bonaria. Le lodi 
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della Divina Madre colebrava colle parole della Salo» 
tazione Angelica nei due Discorsi, e con quel merito 
ohe noi abbiamo espresso in bravi parole come u pre* 
&zìone dei medesimi, e che ora rioonfernuamo nei rimet- 
tervi i nostri lettori (S). ^^orremmo dirne di più, ma te- 
miamo di ortendcre \n sua l)en nota modestia. Diremo 
solo die egli col suo st^uisito buon gusto seppe sì bene 
spigolare ad immedesimarsi nella nostrti Istwna, che pa- 
reva un sardo: era un'ape sui fiori, era un gonb nelle 
vedute, era un Apostolo nel prestarsi in ogni pazienza 
e dottrina a quanti ne chiedevano la generosa opera sua: 
e quindi si r ittivò la riconoscenza e le simpatie di tutti 
i cuori meritamente. 

Fra la Messa dei j^^iorni 26 e 28 predicava il M. 
R. Canonico Antonio Soggiu, preside del Seminario dì 
Oristano. In quanto al suo scritto, dalla prima fino al* 
Fultiraa parola, tutto rihoccii di iiliaU; pietà. È) il Un- 
};uap:'^io d'un innamorato cho- non la ostentazione di 
stilo, ma piano, natm-ale e devotissimo, vuol farsi in- 
tendere (ialle più umili intelligenze, od invita i cuori 
piti semplici, e li eccita ad onorare la divina matemità« 
colie parole entusiastìclie della donna Evangelica: Beatus 
venter qui Te portacil et vhera quac suxisti. Esortando 
poi a l»en «^ust^ìdire il A'erlx) di Dio, colla sublime e di- 
vina risposi 1 (li (Jesii CrìfiUv. Qi'inìiiìo beati, 'H'i nudiunt 
Vcrbuiu Dei, et custodiunt illnd. 1 k-ttxìri ]>ossono leg- 
gerli fra i documenti (T), e potranno trovarvi dei pregi 
che noi non possiamo qoi amplificare. Nò rumiltà dello 
autore cel consentirebbe. 

La mattina 1 ! 27 venne la volta del R. T. A. P. 
Efisìo Ferrara, il quali' versava il torrenti- degli allctti 
che \nhì SvMitiiv un provau» figlio lìcììn Mercj'de clic 
ne ve.siiva l'abito sotto gli auspici di quella eccelsa 
Ospite, di cui celebrava le lodi, per parte del Gomitato, 
ed in nome della soa benemerita Religiosa fiuniglìa, 
custode gelosa del sacro Deposito. Egli passa in rassegna 
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i sdooli, evoca dal sonno secolare le anime degli ante- 
nata, ai quali si unisce la Cade idei presenti nepoti; e* 
qnesti non fanno ohe oompire solennomente il culto da 
cinque secoli prestato, in unità di fede e di devozione, 

in ODiacrgio tli Maria di Bonaria. È un mazzo di fiori 
che le prcsinitano cinque secoli di fede: sono freyi sul 
marino scoipUi che vivono la stessa vita del tnonumento 
«kt U y^porftì; ed al quale numumeitto l'Oratore sollevava 
il velo per presentarlo finito e coronato al popolo fe> 
stante, con magnifici raffronti storid, con iinniii^'ini ar- 
dito, con dire franco, corafrj^ioso, cult-o, ed elaliorato. 
Ampia messo ^li prestava il testo del Detitentnomio iW , 
32): Interroga de diebus aniiquis ([ui (tierunt anle te, si 
fatta est aUquando kujuseemodi r«$, aut ungttaui co- 
.^ftUtiim é»t. Il suo Discorso fìi plauditissimo perchd si 
ebbe quale si aveva dritto ad aspettarlo da nn Teologo, 
da un'Isolano, da un Cagliaritano, da un Religioso dì 
P.(inarl;i. |^ià usato ad onorare l'abito santo die riveste, 
e ad itìustrare rA<H'ulemia ed il l'erf^aiiiu i>ardu, di cui 
mostravasi, in quel gran giorno, campione degnissimo. 

Inspirato da propria filiale devosione, il P. Antonio 
Ferrara fratello di sangue e di Professione al precedente 
Oratore, volle tenere un affettuoso discorso nel 29, giorno 
riservato alla Relipriosa fHmif.'lia, che raggranellava si nel 
Luogo sauto c sotto il manto della Madre loro specialis- 
sima. Questa circostanza rendeva più solenne, più tenero, 
pib simpatico il sempre tenero e rispettato ragionare del 
pio e mistico dicitore. Bgli giustamente facea consistere 
< la glorificazione di Maria, non già nel semplice fregio 
d'oro, 0 nella semplice celebrazione delle feste cente- 
narie; s\ bene nelle irrandi eosi^ che l'Incoronata Signora 
operò [ler noi, 0 clic noi obbligano ad un culto più 
fervoroso >. 

Or questo luogo ci pare oppcNrtuno a riferire d'un 
altro discorso, detto dal M. Osn. Giorgi dopo il Vespro 
del giorno 28, destinato per benedire e porre solenne* 
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mente la prima pietra dal MwummUo Sardo alla Ver- 
gine Immacolata, U Vescovo, il Olerò, la Oiunta Muni- 
cipale, la OommiMÌone del Gentcnario, e quella del Mo- 
numento stavano nel Tempietto; ivi il Giorii:i, in- 
vitato dalla Commissione dei Monumento, prese ad arin- 
gai-e rivolto ad una indescrivibile calca, che pendeva 
dallu sua tacile e bene accentata parola. Il silenzio eia 
attenaone-deirnditorìo, benchò all'aria aperta, non lasda- 
rono cader sillal» di quella quasi improvvisate sentenze. 
Tutti poterono inspirarsi a quei profondi concetti, ed a 
quelli Miiim.-iti sontimenti di fedo o di patriii, doirni di 
esser riprodotti a caratteri d'oro. L'autore delle Puntate 
8ep|)e cogliere una delle grandiose idee che giustameuie 
Io colpirono. Ed in&tti quanto non h sablime il simbolo 
della Pietra posta a base di questo Monumento Cattolico! 
Cristo die meriUi il più eccelso dei privilegri alla Madre: 
e Cristo Pietra Anj^olare ?«ostprrà questo ^lomimento di 
fede e d'onore. Cristo riedendo in seno al Padre pone Pietro 
come Pietra Visibile sopra la quale erige la sua Chie&i, che 
è la Colonna ed il Sostegno della Verità. Pietro admique 
dev'essere il fondamento visibile di questa colonna Catto- 
lica: e Pietro nella persona di Pio CC, il Pontefice del- 
l'Immacolata. Ma ia Colonna Cattolica non h una pietra 
milliaria. come la odierna sinai?0£ja; sì bene una Colonna 
vivente, parlante, dirigente, ed operante, per diffondere 
in ogni dt)ve e ad ogni creatura la Verità civilizzatrice 
del Vangelo; Unico principio del verace progresso. Per^ 
ciò nell'interno della Colonna vi esisterà una scala per 
progredire, salendo dalla terra al Cielo, come sulla scala 
di Giacoblie. Questa Colonna è armata e difesa come la 
torre Dnvidica. La Chiesa cattolica perciò non condanna 
ma tutela il vero progresso. E le genti non potranno 
dispettare i limiti segnati dall'ambito della Colonna, senza 
trasgredire l'ordine stabilito da G. Cristo; il quale la- 
sciava rAutorità della sua Chiesa in&Ilibile, quale Maestra 
e vindice della Verità; cui le menti pib elevate dovraniiò. 
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piecrarsu se non vorranno passare corno Ktnir-hp e pub- 
blicane. Xessuno, per sapiente che sia, potrà presumere 
di dettare inBegnameiiti alla eoa maestra, creata dall'U- 
nico Maestro Universale, che forava la inoancellabile 
promessa di sostenere colla sua onnipotenza contit) le 
porte d'A verno la sua Chiesa; oioè ijU'^st ì Colonna incrol- 
labile, di cui Egli stesso è, e pose, per tutti i secoli, la 
pietra fondamentale. Pertanto o tosto o tardi non man- 
cherà di schiacciare chiunque urterà contro di essa Pietra, 
«chè sillaba di Dio non si cancella >. 

Indi recatosi M.koovaoci col Corteo (ìal Tempietto aX 
pad l'elione coperto a bande di ricche stoffe, secondo il 
Ili IO, benediceva e collocava la prima pietra, acchiuden- 
dovi noi vano l'astuccio con entrovi copia dell'Atto au- 
tentico, e sopraimpouova la lapide marmorea colla Lscn- 
xione relativa. Per rendere informati i lettori di tutti i 
ragguagli su questa solenmssima funsione, e di quanto 
operasse il chiarissimo Gomitato del Monumento, noi li 
rimettiamo ai documenti (0); poiché troppo ci svierebbe 
se volessimo qui riprodurli. Non possiamo però dispen- 
sarci dal tributare una paiola di giusto, dovuto encomio 
ai Presìdenie e Commissione del Monumento, per avere 
cosi; d^namente principiato Topera che compie ì voti dei 
secoli andati, e del nostro popolo; che arreca tanta con- 
solazione al S. P. Pio IX; che onora Maria t> la Sarda 
feie. Questi pensieri < he ci occupavano durante la fun- 
zione, venivano pure in dolci rime cantate alle soavi 
melodie dell'Orchestra, nell'atto clie si compiva il Rito. 
Questi sentimenti venivano esiandio espressi nelle due 
Epigrafi del Bertìnelli che stavano sui pilastri del padi- 
glione, così concepite: 
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su QUESTA ranU PIBTRA 

DEL MONUMENTO 
CHE LA FEDK K LA TKNKRK/.ZA NOSTRA 
PER LA CONCETTA SENZA MACCHIA 
DEBBE AI SECOLI TESTUiUNlARK 
DISTENDIAMO I.A MANO 
O SARDI 
GIURANDO 
DI RESPIUARR SOLO l'ER LEI 
K PER LEI SKKRAIii; LE LLCl 
CON LN SUL LAUBRU 
AVX IMMACOLATA 



II. 



AL PRBDILBTTO DELLA VERUINK 
DESIDERATO DAI SECOLI 
MIRACOLO DI GRANDEZZA 
PIO IX POMTKPiCB MASSIMO 

CUI VENERA ATTONITO IL MONDO 

I SARDI 

PEL DOMMA DKLLA IMMACULATA 
QUI DOVE NB SOROERX IL M0NUMBNTO> 
LA RICONOSCENZA IMMORTALI 
OSSEQUIOSI 
TRIBUTANO 
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E poiché ci troviamo a discorrere sulle funzioni 
della sera, ci conviene pur tra i Vespri soleoDÌ rife- 
rirne uno, che per la sua aingolarità non potremmo SMua 

difetto passare sotto silenzio. Vi hanno delle reminiscense 
incin« ellaliili. o diremo uniche, più che rare. Il \'('<!pr() 
più sinurolarn si fu quello del 'Sj, perchè VLMino cantato 
nel Tempietto esterno, giacché io stato atmosferico lo 
permise sene 'alcun disturbo. Come la mattana deirinco- 
fonazione* così al pomerìggio del 25 il popolo se ne 
stava raccolto o. devoto sull'alto piano, come in un im- 
menso Tempio elevato, avente per volta l'inarrivabile 
azzurro del Firmamento. per lampada l'Altro della luce, 
che nell'appressarsi all o' t Hso più amalìili ne inviava i 
suoi dardi, ripercossi dalla lucidissima raggiera dorata 
della Custodia od Ostensorio in cui esponevasi airadora- 
zione Dio Sacramentato. I Salmi divini di Davide, il 
Coro dei Sacerdoti e dei Leviti, i cantici melodiosi del- 
ror -hestra, i profumi dei fiori campestri, e srl'im'cssanti 
Vintici del fumante .stora<;e, investiti e colorati dal .sole, 
e che nello spandersi riempivano 4uel Tempietto , o 
lo ouoprivano come d*un velo ondeggiato 0 trasparente, 
t' ìnebbriavano la fantasia e ti richiamavano le piti 
belle, le pili subliiiti. II' {>iù maestose Bibliche im- 
ma<,'ini. In un molo piii de;j^no tu vedevi il l'ropi- 
ziatorio dell'Arca mistica, e il Santo dei Santi, che 
tra le ombre della Legge musaica un popolo immenso 
devoto contemplava nel simbolico Tempio di Salomone, 
in quel dì solenne die il sapientissimo tra* re lo ence- 
niava coi figurali sacrifizi, e tra le Davidiche Salmodìe; 
mentre il maraviglioso edifizio veniva prodigiosamente 
alottibrato e tutto <'elato fialla nebbia misteriosa, onde 
aite>tare e l'ar sentire In presenza e la irloria della Di- 
vinità (III Reg. Vili;: al cospetto della quale tutte le 
genti, fossero pur numerose come le arene del mare, 
compariscono piti esigue d'un grano di renella e dì pol- 
vere: sono come non fossero (Isa. XL, 10). Ogni fronte 
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ed ogni cuore umìliaTan diiutnei alla Beaedizione del« 
l'Ostia aaeroautnia; ed il sole, come le virtti celesti, al 
cospetto dell' Btenio Lume, di cui è debole imma;^e, 

tremulo p^r riv.ronza, in omaf^'jio a Dio, umile si 
<ibbas.sa, e nasconde U fulgido ;ìuo volto, ritirandosi oltre' 
i monti. 

iSe il solo ricordo, nei riferire queste naturali e re- 
ligiose bellesse, è capace d'animare la debole nostra 
penna, quale non dovea esser l'estro e l'entusiasmo che 

<li presella infondevano noi cuori sensìbili e nelle menti 
«>levaU"^ Infatti le }>ln^i'. non taquero, ma in «x*nto metri 
coir.iccento ilei IVliarci. l*isur/i f del Madaii, inii< "^'- 
giarouo la Ilogina di Bonaria, con aifettuose Saliiclie, 
con l^^adre Anacreontiche, colla gravità degli Eroici, e 
colla vivacità delle Canzoni che divennero tosto popolari, 
e nel patrio linguaggio cantavansi all'orbano, ed alle tenui 
nazionali zampoi^ne. Noi fai ciamo voti che qualclie divoro si 
dia cura tli riunire in un libretto lo diverse poesie italiane 
e sarde jiubblicate in fjuei {.'iorni. 

A meglio infervorare la Musa cattolica giovava l'in- 
sano dimenarsi di rabbiosi verseggiatori e prosaisti, i 
quali schizzavano l'odio che li rodevate dalle tenebrose fu- 
cine 8bucavan(^ con laidezze plateali, poiché viddero andato 
a vuoto tutte le arti infernali con cui t(!nt,nroiio iiiipi-- 
lìi)".' o sturbare la celebrazione e le ^ioic delb' l"cst''(l). 
.NLi non è a stupire clic trattandosi delle glorie delia Ver- 
gine, vi comparisse eziandio il serpo antico che si contorce 



I Li Cnvui'-n nel Jl Apnlp l:<7i> nfiTÌ^ro i diversi stnittagemi uMli da 
iijruin per disiiiadcro i rinadiiii dal M-uir»! ai^aiiliari per il Cenlcnario, Ora scri- 
vendo lU'i nuli avn'ldM'ro avnlo inn imit-Hi Ih (■■<lf-. ora din i viveri saréiiinTu 
a cariiiisimo pn»zo; maocara gli apparuini<Miii d alliao e lo camere n<>i:li 
faerghi, nelte locanée « iralU OBMrì«;eMenti manifMtau in Cagliari t'opuii in in 
liei vajuolo ecc. ecc. Coniarono il nome di Butnrint come d'un partito che 
dovrebbe es«er vitando, e coti via dicendo. Ami ìndegnìflBÌine, ma che non 
p>leronc anntara l'onUi«ittmo dei tardi ..^HlariMO airariir. e contro il \enio. 
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■otto il piede invitto. Il popolo inaaltato in quanto aveva di 
pih taero, addimostravasi j^tL educato dei suoi imuvili sedi- 
oentisi educatori; ed ^veoe di osare i mezzi soliti d'una 

vendetti popolare, rispose colla iniij^nMtiima vendetta della 
rompfi?!sione e della preghiera. Mi noi per onore del 
Genio Nazionale non possiamo ta<!erc un'arte indegna 
con cui si attorcigliava insidioso ed ipocrita il velenoso ed 
astato serpe, ascoso nell'erba e sotto i fiori. Noi allu- 
diamo ad una poesia scioccamente accozzata, atteg<^iaii- 
dosi di sentimenti n>li</iosi. No, non è quolla la fiamma 
dól (renio sanlo! Vollero esporlo al ridicolo doi Giornali 
Con iiuuu tali. Ma noi lo respingiamo con luttu la t'orza 
del Sardo carattere; noi protestiamo contro i derisori e 
contro i traditori della bella reputazione letteraria, che 
pure vantiamo, e del buon gusto innato nei nostri degni 
I mobili, l'in da quel momento si protestò dal nostro 
f^iornaiismo, e noi lo riprodueiamo, unendoci con esso, 
pieni di santo e nazionale disdegno (1). 

Invece, degni della sarda fede furono i doni che 
Isolani e Continentali offrirono aDa Madonna, per or- 
nare il Simulacro ed il Santuario. Noi accenniamo alle 



\i) Ecco come coUuiUi impudenu veniva fnlininabi dalla Cronara, Anno 
V, 8 Magiiio 1870 n. 19, jmt. ISI — ■ ST j|wta tararle, tn occasione delle festa 

«Ifl Ct'iitonario *i pu)ilili<'arono divnrsi fo^lì volanti con poesia 4' pro^a rimala, 
ilpltcìla dall' idroroliiii del solito trnippo — E fin ijni ria-ionnn ha i siioi giusti, 

»'d i pusii liisoiftia ris)M»(tarli — Ma il itk'rIÌ" si (> eh*' qiiairuno 

spedì iiiiu di quegli sbunpaii, perchè fosse riprodotto, ad un giornalo d'oltre- 
mare, aceglìendo appitnio un campione d'ignoranca ^ qitri vems! che prin- 
cipiavano: Ffndm del mille trtvenin tHtnnta — E di ciò non paghi, »\ volle 
«orpendprc la buona feda di f|iipl fiiRlio as>»»renilo rjiu i|itella co^i dona poosi;i 
fosso «tnt'i ro<i ]iiiltlilira a .«ik-sp dol Miii.i''i|iin — Si [i.i>!n'l>lic rn'>!i'rl.i ur.a 
celia di catliM' '-"ifdi, so non si sapotae rlit; e inspirata a scrc^lìlan* la Sar- 
degna, • la rio- ira <:i(tà sovraliiiio — InlMti t|ual indulto maggioro ad una 
cittft di quello di voler br credere presao chi ha apposto ai Sardi un 
•opranome inRìnrioso, ch« l'ifnioransa v'è glunra a tal M>gno da non .«aperKi 

disi iiiiriif'rs' nnf> sprnjiii-ilo IntN'r.irio da ima ;i<ir-i;a'" — Avar.fi dtinqiio! 1% 
op«ra inHfitona cahmiuari' ini jiaei^p o.^pil.ilc! • — Uà i iu {Kt>.-iaTrio sol con- 
forlarri almenu. che l'autore di quella srf>ni|iuiia rai^a/rnuuino, o vigUaoeo 

insulto, non Tosse neppuro un figlio degenere della Sardegna, ma 

14 
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offerte in danaro, in oéffa, in pegni presion che ancora 
risptendono in quel Tempio. Ma per non divenir troppo 

lunghi, solo rirorrieremo il grande» foriOi e tarsininio 

cristallo del B«'l;^no. di gran valore e la cortina di 
r;i'^o azzurro eli e cliiudono la nicchia della Madonna, 
«ionati da varii divoti: l'elegante Mazzetto di fiori, 
in' cui lo squisito} panante lavoro di setto mesi supera 
la materia» donato dalla gentilissima Sign(NMi - Giovanna 
Ferrerò di Milano, ed un Canestrino di fiori con sclierzi 
d'an;?ioletti che stava sopra il Trono d'.'trj^ento dove 
esponevasi il SS., donato dal priovine sig. Kfisio Serra. In 
modo speciale però si virle niauil'csui una santa gara nel 
donare la Madonna d'un Velo che pìh decoroso compa- 
risse in tanta solennità. Già la Commissione promotrioe 
avea nel proprio seno aperta una spedale aottoserizione, 
e colla vistosa somma raccolta potf' acquistare un Iwl- 
lissinio velo, anzi troppo lunq:o per il Simulacro. Tro- 
vossi un'einula devozione, e se n'et)l>oro tre: giacche 
la Marchesa di Laconi e la Signora Michelina Alberti 
vollero anch'esse &r ciascuna il bellissimo presento di 
altri veli, ohe nei loro trafori lasciano vedere il greco 
antico fiorame dorato del maestoso panneggiamento che 
arriccliisrti ranimirahilo Simulacro. 

Se non clic più preziosa dei doni materiali, era l'orterta 
dei cuori e di tutto se stessi, che i fedeli facevano a 
Maria, non «solo individualmento, ma insieme uniti ed in 
modo solenne. Dal ^ al 30 le diverse Confratomito ed 
Arciconfraternite non cessarono di venire numerose al 
Santuario per umiliare il rispettoso vassallaggio alla Re- 
gina Incoronntji. In ciò i Confratelli e Congregati d'amUo i 
sessi seppero mostrarsi superiori ad ogni umano rispetto, 
intervenendovi nelle divìse proprie delle diverse corpora- 
zioni, preceduti dal Crocefisso (come è d'uso nei Giubilei) ad 
equa distanza, con pas.so grave, contegno ilevoto,e recitando 
o cantando il S. Rosario. Per tal guisji, aliornavano inces- 
santi l'Angelico Saluto: ed Ave dicevano, Ave Maria, fin 
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«tal primo. posso ohe. movevano t«C80 di Lei, -fincbè .non. u 
puoetraanro dinanzi al soglio della diva, ed ai anoi 
piedi afficmdeaaerD il fervente lor cuore. £ra una vera 

edifieazionr? croriprale il vodcro i devoti pellegrinaggi 
o J'erdoHi delle Congrega/ioni Urbane di S. Michele 
e degli Asili, coU'Arciconfraternita del Gonfalone sotto 
l'invooaaione di & Bflsio M., e quelle dei SS. Angeli 
Custodi o di S. Giorgio, del Bosario, del Sepolcro, e delle 
Anime del Purgatorio. P rsino quelle Areioonfrotomite 
ohe non usano ni;ìi allo Frocos^ioni t^eruMvili, vennero 
5il Colle .saiitilicuto ili Bonario, come (luelle «Ifll" Oratorio 
d'Uria, e quella dei genovesi di S. Caterina V. Al. £ non 
solo le Urbane* ma estandio la SobnrÌMaA dei Pescatori ,e 
Panettiere di S. Avveoadrace, le altre Kurali di Decimo 
Santa Greioa, di 'Quar taccio, o di Quarto Sant' Elena, 
oltre la </ìh mentovata di Elmas', accompagnate dai ri- 
spettivi l'arroci, e scfxuite da lunga tratta di devoti 
popolani. E tutti, ricclii e poveri, nobili o plebei, uo- 
mini e donne, grandi e piccoli, tutti si eguagliavano 
umiliandosi ad onorare la Madre di Dio, la Regina 
del Cielo e della terra, Specchio di giustizia. Sede della 
Sapienza, Ausilio <lei Cristiani, Consolazione ilegli afflitti. 

Nella pia Stazione, le buono ed iut<dligenti figlie 
ed i figli del popolo, educati noi Ricoveri dalle Suore 
di Carità che U guidavano, prostrati all'altare di Maria 
accordavano i loro vocali concerti, con dolcissime ar* 
numie di note argentine; ed intonato l'Inno Siemio 
amind' al Sacro jÌAoiw, proseguivano cantando: 

lionodelti i ncitri jnissi 
tlhc fiortaroiici a Maria! 
Siam sudati, siamo lassi, ^ 
Ma tiaai lieti oome il del. 

Nè meno ardenti erano i voti e gli iiffetti degli 
adulti. Dessi profonilainenLe sentivano la santu letizia 
e le tenere emozioni clie la religione ispira. Non po- 
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tremino muglio esprìmore i MBtimentt e lo idoe doi 
nostri Visitatori che riproduoendb aloone atrofe doUa 

map:niHca Cannone a Maria del famigerato nostro poeta 
del secolo XII Bruno lie Tlmro: il primo documento 
conosciuto (li i>oesia Itiiiaiiii, o che ni 1 merito, a dirla col 
Gente Baudi di Vesme, non la code se non ai solo Dante, 
Otti dì secoli procedette. Queste celebri rime sono come 
il sacro deposito della Sarda devosione alla Madre del 
Bello Amore. 

Eli oh! (juanto è proficuo il culto prestato a questo 
Vaso d'Insigne Devozione! Chi anv.i, imita: eppcrò sol 
che si nutra una soda divozione a questa Vergine piena 
di grazia, e modello di ogni virtù, basta perchè tatto 
on popolo s'ispiri alle Virtti Materne, e diventi ben 
OOStumato e morale. Pertanto noi oi oompiaciamo nel 
pensiero che in questi giorni non siasi smarrito il sa^ 
ero retaggio <lella fede antica, e ciascuno abbia ripetuto 
col Sardo Cantore: 



O pietosa Maria mar di conforto 
( he ;io~lra fragil navn 
luver onde agiuu a bono porlo 
Ne adduci, al lume di HaU atiU^ 
Ahil piMota e torbella, il) 
Gioja RMtra giojosa, 
Madre bona aniorosn, 

Da me tuo figlio deht ricevi un 3\e, 
Ttatlo (2) men dolce e gradivo (3) di quello, 
Clw «u«aiwiii« aieiv» dal pur* ora (4) 
Itoll'AikRsI» Oabridlo..^ 

Ate del Verbo Madre inunacolata, 
Sopra tutti eminente. 
La più felice Kiocondosa o beata, 
Poi fln dall'orlo (S) fosti la più pura 
Innocente creatartp 
Oi privilegi pMm, 
Di gnli* Un. wom»... 
Chè MadrB • ndentriea iti 1^..... 



Hi SoprAboUii, i)eiiiMiB9 (D Taitochè (S) gndtwk iD boeea i9 PMA* 
fin dal naacimento. 




\\p, ave. dcRl' angoli roLrLU.t 
Nel ciel forte 6 onorata. 
Poi 1,71 onno spirto e saalo a us si chiat; 
Che corno lor douMi JMenion, 
Bwi ta laude e onore, 
VeiMruton, diletto, 
Sotnmoiaion o resj)«lt<). 

Oh corno fra luti' essi sei e>^luta! 
Oh comò ili Ino liicior lutto ciel litoti 
Non è certo lo mi a e«ta terra 
Lofciiè l'enpit 4i Ium, A 
Poi (7) della natta la tenebre «erra. 
Ofa oom'a deaira del divi'n figliolo 
A onranm «iedi e «i vicino, solu 
Mercè rIì cheri (91 a chi noi sene eU erra..... 

E lorchè avvien che p.irla da esla vita, 
AU'alna ne» dottante (10) e pariglioea 
Contr*at ftìaì ninim paiif «Iti, 
SI dia giiinga'alla ||iocia toa glojeea. 

Nel &re ritorno in città, dovendo ripuNare per 
i'Areo Trionfale, a tatti nell'uscire presentavasi la com- 
jnovente Epigrafe esposta sull'arehitràvei e ohe rinno^ 
vellava i palpiti delle pib tenere e Mntìte emovìoni 
di grato amore: 

FORTUNATI 

om IL «ncoLAcao wojuk vbbouib 

VierTASTB 
qOBLLB VAOHB SBMBMMSB 
B I 80AVI AFPKTTI 

CHK tNOENKRA 
SERBATE INDELEBILI 
B 

Al miro AVVRNTVROBI . 
DI VOI 

RicoiroacBKTi 

M A O N I K I r .\ T K N F 
LB MERAVIGLIE 

(6l fortcnicntf». uraiidiTnpntn T Poiché i8i più Iijnaino&a dell'Aurora 
\9> chiedi HOi timorosa o dubitante. Cf. Martini À^mdicc aUe Purfomtm 
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TRATTENIMENTI POPOLAKl 



In ciclo scintillano le stelle, in terra sfavillano le 
luci del purissimo gaz. le musiche suonuno a muta, il 
popolo si delizia; quando verso le ore 8 nella sera del 24, 
larghe strisele di fuoco segnano il fragoroso elevarsi dei 
razzi verso le nubi, dove, a vista d*(»ocliìo, sooppiando 
ricascano in ima pioggia d'oro, od in un gruppo di stelle 
0 di colorati globetti. £ spente a mezzo il cielo le scin- 
tillanti favilluzz'', perdurano e nuotano nell'aere le stelle 
ad ombrello, risplendenti come un bolido, soavi nella 
discesa come un pallone areostatico regolalo dai paraca-- 
dttte: e nel lento scendere si tramutano snooessivamente 
in colori vaghissimi dal giallo al verde, indi l'azzurro, 
e poi d'un rubino vivace che imporpora le silenziose 
onde marine, in cui vanno a (ufTar^i ed n. inorire: la- 
scianilo all' oscuro i bramosi sguardi che le se^^Miivatio 
nella direzione del vento, e vorrebbero che inai non 
scemasse l'incantevole diletto — Vwa immagine delle 
brame, dell' appariscenza, della caducità, e del disinganno 
cotidiano delia vit.i umana! 

Era questo il pi-idmlio dd fiioehi pirotecnici che 
tosto accendonsi graduitritiienle nei tre piani del propa- 
rato Palco, o Castello. Nel bel eentro comparisce, a 
prima giunta, illuminato il quadro della Madonna, come 
collocato sopra un altare, con accesi candelabri ai fianchi, 
con una iscrizione al piè, in caratteri cubitali formati dai 
cannellini di polvere, che in un batter di palpei>rasi screp- 
polano in inigliaja e migliaja di fiammelle: < ji ireva che 
persino quelle linguette iniiammate, crepitando dicessero 
e' ripetessero per entro a quelle lettere con forte strepito: 
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m t S. mmm N mmi ai quale salato, coma 
anbita eco ri^se il popolo immenflo degli spettatori, 
aehierati lungo il lido, imI piano, nel clivo, noi palchi 
« nei poggiuoli, con un generale battimano plaudente, e 
con Evviva di giubilo, che nel silenzio d'una notte 
senza luna, più maestosi reboavano nel mare — Era una 
otazione solenne, quanto spontanea! Era un'estasi poe- 
tica! — Indi &oeasi nostra di tutta la ricchezza di 
fogge, di scherzi e di colorì, che l'arie moderna seppe 
inventare per simil genere di Trattenimenti, applicando 
alln prilvere d'artiglieria ed allo zollo le più curiose ed 
interessanti combinazioni della chimica. 

Bd ora campiUano o schizzano fontanelle a goccia 
dorate, sotto i verdeggianti rami dei figarati salici; ora 
in opposto senso aorerchiansi rapidissimi girelloni, a 
sprAzzi rossi e gialli. Dove ti vedi un presente di se- 
moventi luminosi mazzetti, rho ti ab)) 11,'liano colle viva- 
cissime corone conoi'ntriolie di vaghissimi fiori, come stt 
vi danzassero i porporati tulipani colle pallide camelie, 
colle- turchine mammOlette, colle candide dalie, e colte 
rose vermiglie, dentro il verde smigliante dei contorni: 
dove saltano le cavalletta ard mti. e dove scoppiettano 
fragorosi i petardi. Hiìaibano sordamente i mortai, sol- 
leva-^i una densa colonna di fumo, ed il capo della mcde- 
simi .s^juarciasi all'improvviso, ed acconie.si in miriadi 
di colorate vivissime faville: mentre alla sommità del 
Castello, dalla ruotante piramide sprigionasi un'immensa 
quantità di razzi infocati, ( he serpeggiano, e irrompono 
e s'incroriann e si contrastano, e guizzano in mille 
oppost'!" ilireaoni, e sollevansi verso le stt^lb', a tanta 
altcziu, Ira tanta fumèa, con tanto getto di fuoco, e 
con siffatto fracasso, che ti parrebbe di assistere alla 
guerra dei Titani, altor ohe lanciavano gli arroventati 
•darJi dal rupo cavernoso sono dell' ignivomo Mongibello. 

Simile Trattenimento ripotevasi nelle sere delli 27 i' 
29, C0.1 varietà di disegni e novità di effetto. Nuovis- 
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sìmiì riusdiwio per Cagliari quelli del Mercoledì, poiché 
i fuochi vennero accesi sul mare, quasi a tìor d'acqua» 
Le bur(2acce aprirono il fuoco cou vivo bombardamento 
d'una linta batt;iglia nasair-, qutisi dalle voutiero fossero 
lanoiati i vaghissimi projettUi. Indi una irmziono dì ram 
matti, che galleggianti pur si toffitTano^ e di miovo 
irrompevano dal seno di lle onde, e guizzavano sulla 
superficie, c sprizzavano in mille diverse direzioni, che ti 
[larea di osservare un va e vieni, un bruliccMo in- 
«lessante ed animato di pesci, che si cozzano con ardore, 
oomd sa venissero ad urtare ooUe ihfuoeate reste delle 
natatoje, secondo le distinte ed innumerabili loro fìnni- 
glie, dalle liranchie rubiconde, dalle squame d* arguto, 
0 dalle S(:a;,'lie dorato, finché stanchi si tuHano e muo- 
jono crepitnndo — N»' fu mono piacevole la comparsa 
benché breve dell'Aurora boreale che volle imitarsi coi 
tVioehi di Bengala, nella notte del 29, mercè le spesse 
Ktriscie di vaghissimi colori ohe cuoprirono quella parte 
meridionale deirorìszonte, e tutto intomo pingevano con 
dolce barlume, e quasi illuminavano quelle navi e quelle 
spia<j;i.'ie e queliti pianure e quelle eminenze; tutte gre- 
mite dì plau'ieuti spettatori. S'aver» r<'tlett*) d'una fan- 
tasmagoria piacevolissima, come 5«e in un punto ci avessero 
trasportato nel mondo incantevole delle Fate. 

Quasi riverbero dell' Aarora boreale splendeva sulla 
facciata del Cenobio, presso al Santuario, lo speechio U- 
storio colla brillantissima luce elettric.T. Anzi nelle sero 
(l('lli 2."), 27 e 28 olevaronsi i tralucenti palloni areosta- 
tici eoa brevi analoghi motti festivi, come per coronare 
la letizia del popolo, che trovava ogni giorno trattenimenti 
svariati a seconda dei gosti diversi. B per tacere d*altri, 
accenneremo aìV Albero della Cuccagna, esercizio gin- 
nastico «[uanto curioso altrettanto utile per il fisico degli 
arieti, e per la Ijorsa del vincitore. Altro genero di va- 
lentia e di robustezza ne olTrivano i marini nelle Regate^ 
che ebbero luogo alle ore pomeridiane del 86 e del 29» 



— m - 

Le navi ormeggiate e le vaete sponde erano asek^ale 

di gente in lunghissima tratta d'nn miglio. I palischemii 
ed i gusci ripuliti, colla banderuola bianca alla prora, 
coir oculato e destro timoniere alla jKjppa: alle panche 
siedono gli uomini nerboruti, e bianco vestiti, che ten- 
gono alti gli otto remi aspettando impaaienti il segno 
della mossa* Infatti appena il 8. G»mppe dà ftiooo ai 
raszi, nella Darsena si sparano 3 mortaretti, e le gon* 
dole partono vogando a distesa tino al Cnoter. Questo 
fa centro d'un circolo, segnato da barilotti a galla che 
ha 100 metri di diametro, ed intorno al medesimo circolo 
le barchette devono compire tre giri, prima di toccare 
il Pallio destinato ai primi ohe salgono sulla tolda del 
S. Giuseppe, fra i lietì concerti della Banda Carlo Felice, 
che stava a bordo, ed i prolungati battimani del pubblico. 
Meglio che un Trattenimento, il giorno 29 ebbe 
una Mostra Nnzvmale artistica ed imUistriale, 
preparata fra le ditlicului, le contrarietà, i sarcasmi e le 
angustie da noi già sopra indicate (pag. 42, 43). Nondi- 
menOf quanto insperata altrettanto splendida riuscì- VB- 
sposizùme: della quale diamo i risultati fra i Documenti (0). 
Il Giurì trovò molti capi e molti articoli degni di - 
premio, ma non potentlo oltrepassare le somme bilan- 
ciate, dovette ricompensarli con Menzioni Onorevoli, che 
in questo caso equivalevano a premi. Questa Esposizione 
non essendo che una tra le molto parti secondarie dello 
Feste Centenarie, non poteva certamente aspirare alla 
rioehezsa od allo splendore dell' ^^nmì^Ioim Nazionale 
apertasi il 12 febbraio 1871: ma dessa confermerà anche 
una volta, che la Religione col suo principio unitivo, 
ha mai sempre incoraggiato in Sardegna pur anche i 
materiali vantaggi del paese; come £u)evano beH rilevare 
il benemerito Conto Alfònso Ferrerò De-Lamarmora ed 
il Can. Giovanni Spano, Grand' Ufficiale dei SS. M. e 
La2., intorno all'uso di far la Mostra dei buoi ecc. nelle 
processioni di certe feste religiose che si praticano nei 
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passi deiriflOla. come a Quarto S. Elena, a Vilkcidro, 
eA in moltissimi altri Comuni (l). Cos\- potessero con 
.magi^iore impegno i nosti-i Isolani concorrere allo Mostre 
■ppriodicUe che avranno luogo Ira noi, e di cui si ò attuftl- 
mjmte aperta la jiriina in .S. Lunfero. E pomhè mm M 
,iie ÌBfioim imporre dftgli aod^osi» Qb^ imU' altrui attività 
.aOD vorrebbero veder condannata la propria apatia, noi 
son/.i spirito di parte, al)])iamo incoraggiato i ritrosi col 
nostro esempio. No. non dobbiamo noi disprezxarci quando 
i Continentali, più giusti, ci danno una parola di lode 
e d'iacoraggiamento, per il solo cbe potè farsi nel)a 
Ei^MSitim* 4i Bojvarta (2). 

LA PliOGESSlOiNE GENERilLE 

Le vicen lf" di3l nostro clima gettano spesse volte i 
coloni in gravi ansietà ed angustie sull'annuale agricola 
raccolta. Talvolta le piogge che feoondarooo i seminati 

(I i CL Itinenri* di 8acd«giui p. 74. • Vi « cuoiano fino.» 200 paj» d) quettì 
MtniaU (buoi) di Itvoro.... L'intervento di queite bestie di ìsmm in queita 

feita religiosa, h<>n lonUiio d'o-^-^ori? un oai:i l'o l ii'i nln. è ritruardato coir.p 
una initiUiliooe utile alt'agricollura. porcili- occita un unulaziono tra i pro- 
prieUri per pw—n tare al pubblico i Imoi ben temili e di compania; di modo 
ebe rietoe ni» eipMisipne di queati aoimali, dei quali il pubblico A ilfiwy. 
ÌM alowo deve dini deh» «ona dei cavalli, che pure ai Ib in questa ftata, e 
cbe COnlribuisc« al mii;lioranìi>nto della txt.tjì >. 

f2l Cosi mi (riornale di Veriozia: • Il Venerdì 1*9, ronfornu^ al Program ni:i 
del r.oniitato. fnvvi la pubblica Mostra del l>estiamc, c ad un tempo s'apriva 
quella degli altri prodotti del paese; e ai l' una che i' altra provò agli ebeti 
preMintueai, i quali deniRrane qitella nobile laoU, ausa mai nveria ^ula, 
che se per l'abbandono in cui 6 lasciala», non vive la vita rigoglfaM itilo ÉlM 
italiane provincia, non i* perù la vilinìma per cui la ipucciano ». bt uto 
Cnlloli-> .\ 3. d'-l r> K^i-no IS70. 

Kd // Contt Oatmir di Tonno X. citato: t Per contentare tutti i guili, il 
Comitato aveva volato che U festa Toitse pure un'Bipoabiono indiiaUiale od 
agricola: quindi vi erano anche alcune merci aqMsate, o vi fu un^ lIOaM di 
bei^atiie die provò come ijosaa la. Sardegna tu molto, quando noiì aia ood 
niileift « gli studi industriali ed agriieoU alano piìl po|wIarinati, e meglio 
diretti •. 
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{anno sosta nel bel meglio della vegetazione; ed i venti 
Airio8Ì ed il sole di primavera fanno appassire le piti 
ubertoie e rigogUoia campagne; le qoali Booknao a t»- 
sfea d'occhio, fld ingialliicono: ed asMiate, aqiiaroìaiio il 
loro veao, come a chieder» alle niiTOle il ttenefico umore. 
Allora il proprietario che vorrebbe annaffiarle col sudore 
della fronte, smarrisee al vedere riuscire inutili le pas- 
«att^ cure, e fallire le concepite speranze col verde che 
si secca. Era questa la condizione deplorabile cui erano 
ridotti i euajì e gli aoimi nostri nello aoonóo d'Aprile 
1870. Ed in amili strette ogninno che chiedeva al Pa* 
lire Celeste il pane cotidiano e r<»iestO soeteotantento 
della famiglia, raddoppiandone il fervore riponeva le sue 
preci uflle mani di Maria Madre di Dio, perchA' le avvalo- 
rasse nel presentarle a quel suo Figlio clie ben ia com- 
piacque nelle soste di Cane; e nelle tante Tohe che i 
nostri padri ricorsero a Lei in simili gravi e pubblici 
bisogni, recandosi a questo Santuario. Ciascuno pregava 
eoi Poeta d' ona bellisnma Ode pubblicata in questi giorni: 

• Con \>va 0 ardente fede T°invochiainO| 

• Ch('> la fertfle talk è ùtcriliu. 

• B il piogua gragss è diventato gnao: 
« 0 ìkàn, 0 Mkdn «mi 

Intanto le Feste toccavano il sesto giorno,, senza 

che una nuvola errasse nel cielo. Ma nella notti;" del 28 
an costante libeccio oifuscava l'atmosfera di gravidi vapori, 
che nel 29 e 30 scic^iiovansi in dolce e soave pioggia, 
per cui ristoravasi tutto il Oamindano. N<m era questa 
ifBia grasiaf Gli seettiei possono dirla ona eombinanone: 
ma quanti credono alla Provvidenza confesseranno eziandio 
che il cielo non sdegna le preghiere dei mortali, ed an. 
che nell'ordine naturale si rivela la mano invisibile che 
ricolma di benedizioni ogni creatura. Ogni uomo di cuore 
imprimerebbe la marca d'ingrato sulla fronte superba 
die, in messo alla divota gratitudine d'an popolo, si osti- 
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nasse a miscoaoacere ua favore che noa può eaaere ef- 
foCto dell'opera iimeiia, nm un prodotto eseluaivo delle 
amne oanse naturali, dirette «empre dal provvido Autore 
della natura e della grazia. Il fatto si è che per unanime 

confessione questa pioggia decise lo sor li dell annona, la quale 
non fu scarsa; ed acf robbe la letizia sui volto di ognuno 
che più volentieri ancora, sotto la benefica pioggia re- 
eavasi a ringraziare Dio e la eoa Madre. 

Solo tMnevaai ohe la pioggia ed il fango non per> 
mettenero di diindere le Feste colla prescritta Proces- 
•ione generalo, con decenza pari alla solennità ed alla 
divozione. Ma come è detto nello Scritture, il Signore 
nelle cose degne di Lui, seconda la volontà di quelli che 
lo tenxono perchè lo amano^ come avea posto le nubi agli 
ordini di Elia profeta* Piovi^inoso perdurava il cielo 
nelle ore meridiane del giorno 30, mentre la Prooeauone 
voleasi flesare ytat le 4 pomeridiane. Era già tempo di 
pronunciare l'ultima parola perchè le Corporazioni eccle- 
siastiche e laicali colle Congregazioni dei pii stabiUuienti, 
ed il Municipio col popolo potessero riunirsi a tempo, o 
trovarei sul posto. Prudenaa parea consigliasee a molti 
trasferirla al domani: prevalse però l'opinione de^ altri 
ohe voleano stare al Programma delle Feste. Sperando 
contro speranza, sentivamo una istintiva ed inesplicabile 
fiducia che la V. SS. von-i^bbe eziandio gradire qiie.st'ul- 
timo Atto di culto solenne. Quasi le nuvolo avessero ri- 
cevuto un ordine immediato, principiano tosto a diradarsi: 
e ritirandosi verso Torinonte lasciavano il ciato coperto 
d'un candido velario macchiato da nuvoloni, quasi om- 
brelloni che riparavano i raggi del sde, molesti a quanti 
doveano scuoprire il capo. E coinè la pioggia ne liberava dal 
polverio, co.si col sabbione si i u i]irivanoi tratti più fangosi, 
per convenienza della ben iun^a Processione, che giusta- 
mente fu detta dal Cronista una iamtnta Proemiom (1). 

Iti Vedi n Omie (SnvHT, Torino, ISTC 1. eli. 
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Dessa infatti sfilava verso le 5 pom. scendenJo a 
ministra por la via spianata, che in ben sviluppata e con- 
veniente curva riesce sopra il largo del Corso Principe 
Umberto^ per poi volgersi allo stradone di San Bardilio. 
Per intonderne k ìmvienBa ir^ta basterà notare, che 
mentre • primi riaaliraiio il Ooile a ponente^ la mana 
compatta del popolo che veniva in ttUimo aveva appena 
«ceso il Colle a scirocco. Tutte le campane della Città 
suonavano distesamente a festa con vario ed allegro bat- 
tocchiaro: fragorosi spari, di tratto in tratto, rinnova- 
Timo la Salve, e negl'intervalli, la Banda musicale Carlo 
FeUeet a piè fermo preno al giardinetto di San Berdilio, 
&oeva aeiieggiare l'aare di featÌTO armoni». La genie 
accorsavi da tutte la parti dell'Isola e sopraggiunta lungo 
la settimana erasi riversata su tutta quella vastissima 
superficie: e tu non sapresti se più numerosa fosse quella 
che procedeva oppure quella che stavasi a vedere ed osser- 
Tare. É certo però che allo scrittore vengono meno le 
parole e le imagini per descrivera quanto Poochio vedeva 
in quel mondo animato, e quanti pensieri e quanti affetti 
suscitavaosi dentro all'anima. — L'autore delle Puntate 
credette assistere ad una rjrandiosa fantasmagorìa in cui 
/'///(■ ijh srariati costumi della nostra Isola distìnti per 
gruppi 0 vagatnente misti e confusi ci si presentavano, 
9d aUa voUa dai nostri oeeki ^parfyano (pag. 28). Né 
meglio potrebben dipingere quelPaffinttato muoversi dagli 
spettiiori ( he eercavano i punti diversi di vista, e la 
immobilitii degli altri che avean già scelto ed occupato 
i migliori siti, o sui veroni, o sopra lo grotte, e nello 
diverse graduazioni delle medesime, ovunque le moltissime 
protuberanze di quelle roecefiuseano di sgabello agli astanti; 
fra le piante cincischiate ed- abbreviate degli «aJUnt, 
e -fin su i rami del pinetto dove si arrampicavano gli 
svelti giovanotti: sul piazzale, su i palchi, e sotto i pal- 
chi, e più sotto ancora in altre file distese a mò d'anfi- 
teatro nello scosceso clivio alla Grotta dei re; alle siepi, 
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ai pàrapctti, ai rialti di naturali sollevamenti o sulle 
sonimiUi (lolle fnbhri' lie e delle fornaci: oltre a coloro 
che suivano sulle icrrazzo, alle liucstre e su i bastioni della 
città; ed i molti die dettranmite s'aocooolavaiio nelle 
fibbie, 0 stavano ad ouervara dalle antenne tulle navi 
imbandierate; od alla riva del mare ed ai lati dei viali per cui 
t'seguivasi la manna p^rave, regolare, misurata e trionfale, 
rome fra due siepi smaj^lianti d'oro, d'arp^onto, di seta 
e di tiori, che ornavano i cuppeilini delle signore e ta- 
pemvano le sponde delle vie. Chè se abbassi lo sguardo, 
tlnaamorano i rosoni seresiati dei MnemòriaiUemialfiè 
delverde-glauco deiZief comuoi,daeaìeon^ÌBÌqaei eampi 
ricoperti dalla Cristallina. E sul verde vivo di questa ri- 
splendono i gioititi salini che ridettono la luce e qual- 
che furtivo raggio solale, come se milioni e milioni di 
diamanti fossero là seminati e sparnazzati sotto il cielo 
lussttreggiante degli Orientali: cai ti rieliiainano i gruppi 
frequenti e le isolate altissime piante annose di palme 
incorruttihili; simbolo il piti analogo di Colei che ne fii 
celebrata quale sublime palma in Cades, e che oggi vieii 
recata in solenne trionfo in mezzo al suo Regno, a Lei 
suddito e devoto. 

1 Cott&loni 0 Stendardi inalberati delle Oonfratornite- 
che Untamente si movevano, davano l'aspetto veramente - 
trionfale alla Processione. Ivi stanno dipinti i Santi pro- 
tottori, sotto auspici dei quali univasi il fiore dei si- 
gnori e della iHir^'hesia cittadina, e dove puoi riscontrare 
le Gilde virtu'}>>e degli eroici Comuni Italiani. Ciascuna 
Confraternita nelle proprie divise procedeva al posto 
assegnato dalla priorità di tempo in cui vennero istituite 
od introdotte. Non si vidd«ro mai così numeroee accor- 
rere sotto ai propri Vessilli: per i-ul ]ìiii grandiosa e 
pittoresca riusciva la varietà delle loro divise; le quali 
ricordano i sacchi di (juegli antichi pt'nuenti, che potevano 
esercitire gli atti pia eroici di mortilicaisione chiiiiana u 
di benefioensa evangelica oonltando il loro volto |ier mo- 
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'dfliiia. 11 rozzo sacco, ritenuto dai Congrcgaoti di i. Mi- 
-«khelft, vaniva ingentilito, modilloato» arrioduio dalléi altre. 
B l'abito tatto bianco del Crocefisso lo trovi piti traspa- 
rente nei OonfratelH di & Giovanni Decollato^ mentre 
tutto rosso fiammante lo vedi nella Confraterniti. delle 
Anime P. Coloro che militano sotto la bandiera del Guer- 
riero e Martire S. Efisio si chiudono nella Sabauda cappa 
4i oi^o; e tutto bruna gratnaglia» rivestono i Confratelli 
pietosi del Sfpolero^ òhe gettano lieve la terra sullà fossa 
•del poverello. Dite lo stesso delle mantollette che cuo- 
prnno le spalle fino al gomito: bianche nel Confalone; 
nere nella Confraternita del Rosario; azzurre in quella 
di Santa Restitnta; o di seta pavonazza in quell» degli 
Angeli Custodi; o rosse scarlato nell'altra di S. Lucia. 
La quale pure ottenne un simile Cappello alla Cardinalizia, 
per singolare privilegio: come di un dvUe bianco orlato 
azzuiTO l'ottenne quella di S. Eflsto, e tutto pilastro 
i'hanno quei di .S^. Restitnta. 

Or pensate quanto vaga ed imponente dovea esser 
la mostra religiosa che di se facevano queste diverse 
' Compagnie in quei lunghi, dritti* scoperti e ben àlbeiati 
viali, procedendo con passo grave ed ngoale in due Unee 
iarghe e parallele, sapute 8\ bene otmservare dalle loro 
Guide. Quella del Crocefisso por rngioncvole privilegio 
s'avanza sempre alla testa coi ceroferari. Le altre ven- 
gono appresso coi rispettivi Stendardi, sostenuti in equi- 
librio dal vessillario e dai collaterali che ne tengono i 
cordini: Alcune piti numerose dividonsi in una seconda 
eesione preceduta dal (^itxseflaso inalberato fra due cero- 
ferari, e seguita dai rispettivi Cappellani; i quali ince- 
dono in mezzo ai Conservatori o Priori, e preintonano 
lo razione Dominicale colla Salutazione Angelica, cui 
rispondono le file devoto dei Confratelli. Ma oltre la 
loro reoita in odi nn Coro di voci biandie, come se gli 
Angioli vi aleggiaasero ripetendo i canti ausati nel- 
l'Empireo. E se lìnnooenza gareggia coU'angelioa virtli. 



Mooti in realtà angidi della terra nei bimbi éù^ 
Asili In&ntili : eccoti i fimoinlli e le fanciulle del pio 
Ricovero di S. Vincenzo, colle loro Madri di elezione 
porchè Fip^lie della Carità. Le quali seppero con gusto e 
con genio squisito disporre bellamente la loro parte, ideando 
la CorotM, di 40 Jìose^ 8pai*se in 40 banderuole di latta 
Ternieiata bianoa» in forma di fiamma, e tornite in mano 
da 40 finuànlle, in otii venivano espressi i titoli simbo- 
lici che dall'Antico Testamento seppe trarre la S. Chiesa 
per la Madonna, come Sacrario di tutte rìrtìf — Fante 
sigillato — Esercito campale ben ordinato — Città del 
Jiifiiggio — Abisso di Miracoli — Arco del patto di- 
vino — Aligero dieBa Vita eee. Indi una donaeUa recava 
lo stemma di Bonaria, ed ai fianclù altre due colle bande- 
ruole, in cui leggevasi: // Giglio delle ConvalU, ed Jl Gi- 
glio fra le spine — Dalla terra al <;iel(»: chò un garzone 
tiene alto il Monogramma di Maria sormontato da Ì2 
stelle; e 12 compagni spiegano nelle stellate insegne 
questa sublime idea tolta dall'Apocalisse, dando alla 
bon$ta di sol vestiia i mistici tìtoli che rispondono alle 
virtb della Madre divina, associata ella redenzione del 
mondo. Ma mentre al loro successivo passaggio ta leggi 
e mediti sovra i motti di quelle bandiere spiegate, ti rapisce, 
i'infiamin;!, e t'inebbria il ripetuto Coro che inneggia e 
supplica la Gran Donna d'Israel — la Verginella di Bona- 
ria perchè Si/tuirei U nel di crnlo guai che .travagliano 
l'umanità. Sentivano però come la rdigione apporti il bal- 
samo del conforto nei cuori ulcerati; e quelle anime filtra 
nel trionfo della comune Regina, quasi regnassero an- 
ch'esse, sentivansi sollevale ad una gioja senza pari, 
tome senza pari era Quel giorna fortunato, fecondo di 
liete eperan^ e d*nn amor filiale, che s) bene accentava 
sai loro labbro raffettuoso canto: 

Di CSoIei che il del nU«(r«, 
Ogni figlia in Ts ripOM 
Con» figlio «unUltr.. 
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Quest'amore e questa gioja si rivelano eziandio in 

quel gruppo di creafiirplln ' lio si fV.irnmpzzano atto<jfi:iate 
ad iin^'iolotti, portando cleg.aiti cant3strini di fiori natu- 
rali. F*iìi gajo, [ìiii belle, più amabili ci apparivano nelle 
gentili corone di fiorellini, di cui eran cinte le ingenue 
loro fronti, lambite dalle bionde inanellate chiome; nei 
monili di porle intorno al candido loro collo; nelle tra- 
collo di seti 0 d'oro con fernia.rli di trioje siiijli omeri 
scollacciati o rivestiti, come i loro corpicini, di ^jarze 
leggierissiiiu», che brio accrescevano a quei vispissimi 
spiritelli; i (juali pareano impazienti di spiccare il volo 
eolle ali dorate e variopinte, che sì agitano spiegate sulle 
t nor>: spalluccie. E COmo i geni alati nell'Aurora di 
Tiziano spargono a pione mani i fiori della hii;e, cosi i 
nostri auiriolcLti seminavano i iiori lungo la via per cui 
s'avanzava la mistica Aurora, che l'eeava nel suo sono il 
Sole di Giustizia. Nei Canestrini Ic^^evasi quel che il 
loro labbro Intlbettava: — Sparyan di gioja i euwri — 
Nembi (li fiori, 

NeiririAorato cammino incede in bell'ordine il de- 
voto fVniniineo ses';o <die concorreva numeroso a rendere 
piii iligniuisa la l'j'Oc;essione trioiilal<' d(-lìa l'ijnrrlelta 
fra le donne. Lo steudartlo di Bonaria prccL-d .-va le ri- 
Spettabili file delle piti distinte matrone e delle piti 
zelanti patronesse, che tenevano i cerei accesi, e recita- 
vano il S. Rosario. Nello stesso modo vcniano appresso 
gli uomini, senza distinzione di et'i e di classe; ima ben 
luniri tratta di Sacerdoti rc;jrolari, rcliqui(> delle diverse 
Case Relii.'iose: indi il clero secolare accorso dai diversi 
punti dell'Isola, molti rivestiti di cotta. Questi prendevan 
parie al canto corale delle tre GoUegiate, le quali pren- 
cedate dalle rispettiva Crora d'argttito, rispondevano ai 
Capi cantori del Capitolo ^Metropolitano^ che veniva in 
seguito. Ed eccoti appunto !;i Troco capitolare con due 
Ceroferari a' fianchi, e due iiiodeste tiie di altri semina- 
risti, in cui vedi rappresentati i giovani Leviti che pre- 

l« 
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curvano l'A-roa Santa. In fatti sict^ut-" immediate qiwlla 
gnau (Jassv che p^iuns^ova prodigioaaniento in quel iido; 
«fi oggi è la priniu volta ohe vi ricomparisce dopo 5 
mooli, tutta inghirUneUKta eoa grandi -fesfami-di !fkòrì, dtl 
laoBooo olle A pnwti, iporiata sngii onurida 4 'IUIigiosi 
Oonv«rn ideila Meroedet gMOcfaè aoltanto ai loro reli- 
giosi antoiiuti volle ooderc il suo peso nel K?70. Tutti 
gli sL,niftrtli cran fissi in «iiiel Trofeo di storici benefizi, 
circQndaU) da <tovoti Mannari, i quali fanno a gara per 
sostoaerc ulnieno una parte di <}uel grato carico. Hel 
Me iiaoto pHMo pareva che dondolasse, quasi gall^ 
^iamte in «mad a quelle onde di popolo e sullo afondato 
delle onde marine. Era una bella e commovente illusioue. 

Ma f]iK!sta cre:<c(^va pot<?ntemonte jìoiehò la Gassa parea 
mdovei'si sotto oeclti e <j} \ orlini dell" Immagine miraco- 
losa, die oggi iion più rmeinusavi, iua ritta, alta, maestosa 
e benigna s'avanm fra le odorose nuvole dell'inoenso ed al- 
l'ombra di rìoohisaimo batdaoqhino, quarimperairioe Au- 
gusta, sul suo Carro Trionfalo ornato di gigli, cinto il virgi- 
neo fronte d'Imperiai Diadem;i. mostrando nella sinistra 
alle aiioiiite '^onti il Redeutor del mondo: tenendo alla 
destra la mistica Nave di Pietro, che nel niare tempestoso 
dei seooli si fisa in quelle mani materne; e nella simbo- 
ìk». Fiamma, ni^lìo clie un fiiro inestìnguibìte, vi seotige 
la fida stella polare dei «avigaati, e la Lnoe Vera venuta 
in questo mondo per illìunioarlo colla fede, ed afloen- 
derlo c/iiramori'. La Venerata Immatrine era preceduta 
' dai nen-^ticiati. o s'5L'nìta dai Canonici col Vescovo De- 

legaut; indi il Sm'la<io col Corpo Municipale: tutti scor- 
ti dnUe Guardie Oivìohe in perfetta gala, ehe a stento 
potoan far argine *lla masaa del popolo ohe veniva in 
idtimo, a sràoglieie pih d'un voto. 

Uno di questi non possiamo tacere, per la sua sin- 
golarità. Un'uomo di robusta comiiles'^ione e di grandi 
forino, ma clie soffri grandi svcniure nella sua vita vec- 
e travasata; tocco da disinganni c da pentimento 
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Ywte un iwrklo stooo, aMondo- intio. il volto iik ron» 
-vésiflffa, calata* ointi di grossa catena i lombi, e del* pB*> 
sante ferro carchi il collo, le braccia e i polsi, non mai 
che ambe le caviglie, con oitìiIo ed aspro suono scgnav» 
e str?v?cinav:i i lonti suoi pasni fra gli urti involontari 
d'uua folla immensa. — A canto al rauoo mormorare dei 
fiotti marmi, quasi mono di tcMmnte irahoocante che 
precipita in mare» odasi la voce ddla moltiindine die 
recita o canta l'Angelico Salato milli> volte rinnovato 
in questa Processione. Udivansi a mul i \r Iìv-tp^ n>»nipa- 
gnie con alla testa zelanti Saceriluti che (tingevano !a crv 
miine preghiera popolare; mentre lasciavansi gl'intervalli al 
Clero per cantare i salmi e gli ìmà ohiesasliffl alla In- 
donna. Quando giunti al sito in cui soifennossi nel 1370 
la Cassa contenente l'oggetto prezioso di tanta Festa» 
anche la Processione fa sosta, ed il Sinmlacro sta. L'Or- 
chestra suona c canta l'Inno trionfalo a Maria di Bo- 
naria con Mottetto plauditi.-i-simo. Intanto, pieni di filiale- 
riconoscenza, tutti leggono la seguente Epigrafe comme* 
moratÌTa apposta sulle colonne erette in quel lido: 

QUI 

NFI. MARZO I>KI. 1 :^70 
IL SIMULACRO DKIJ.A VBRQiNK 
l.NVOCATA POI 
DI BUONARIA 
PIUNMOKMiUlBNTB APPRODAVA 
A VOI CAOLURITANI 
PKONO DI TKNBRO AFFETTO 
S DI GRAZIE i: r>I (OiNSOLASIONi 
KOKIURO 

Finito il MoiMOf M. laoovaoci intona un solenne 
M£^»ifi«ttti e tutto il Clero risponde come facendo eoo 
ali-Ispirato Qantioo <li Colei che ivv t.'randi e belli nomi- 
ha in se raccolti» dell'Eterno Madre, FiffUa e Spmi. Si 
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riprendono le preghiere popolari: si va innanzi, ed un 
levar di cappelli, ed un piegar di ginooehi segnano il 

punto per cui passa l'Onorato Simulacro, portato dai Re- 

li}^iosi Sacerdoti ri<:;li del Nolasco, gelosi del Titicoso 
onore; ma pure ad essi veniva alleggierito il i-aro poso 
dai polsi di robusti Capitani di Bastimento, che stando 
loro ai fianchi, volendo toccare devoli la Imse del santo 
Simulacro, lo sollevavano utilmrate; credendo così di me- 
glio soddisfare la loro sentita pietà, e la loro ricono- 
scenza. Pieni di santa impazienza tutti si fissavano noi 
grazioso volto ih'lla Madonna appena apparivn alla p<»r- 
tatti della loro vista, e nel grave incoJerc l'accunipagna- 
vano con immote palpebre, iinchè giunto presso di loro, 
era tanto il piacere ed il gaudio che innondava i loro 
cuori e 8*indonnava di loro menti, che ben poteano ctm 
Dante levarsi fino alla vera Donna del rie/, ( onteinplando 
nella bolla Immagine una riualche idea di (|Uel volto che 
iin]vira lisa i beati. Così ciascuno parca ripetere coU'a- 
manli' della celeste Beatrice: 

La iiu'iiU' iiinaniorat;i. riii- doiuu',* 
r,on la miti Donna senipro, di ririiire 
Ad e*Hi gli occhi più che mai ordoa. 

R, «e natura o arte fe' pu^turs 
Db pigliar orchi por awr la mente. 
In parno uniuna o nelle sue pinture, 

Tiitli» uiIiiii;iiA p,-ur>'lili'"T iiipiKf 
Ver lu piacer Uivin di» uii rifiiltic, 
QumhIo mi volai il mo xuq ridmta ifmi. XXVlf). 

Un'altra sosia fecesi col Simulacro sotto all'ilrco 
di Trionfo; dove un secondo Inno triouAiIe venne can- 
' tato dairOrrliestra. Era quello uno stupendo punto di 

vista, poiché vedevi i due stradoni zeppi di popolo che 
precedeva o seguiva come onde marine che si succedono 
e s'incalzano; e parea che la folla sospingesse e traspor- 
tasse l'amata Immagine, fino al giardinetto presso a S. 
Bardiiio; in cui si fa la terza sosta per cantarvi il terso 
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bellianmo Mottetto. Quelle note vmivano acooIu> o ripe- 
tute con oco fedele dalla coneava mf/za vOlta del celebre 
tempio rovinoso di S. Maria du Parla Grutac. Anrhe 
nello sue rovine presentasi la soìiduà e lu rieche/za di 
quel Tempio Monumeniale, in cui rìsuonavano i cantici 
dei Sacerdoti e dei fedeli, fino al secolo passato in cui 
vi ufficiavano i fì^li Redentori di S. Giovanni di Matta, 
ohe bea si affratellavano ai figli di S. FMetro Nol-isco. 
Le iiieinoric di quel luofro, il più interessanie <;lie la 
città di Cagliari possa vantare nella sua storia, rende- 
vano veramente solenne, sublime^ divino il cantico di 
quell'Inno a Maria di Bonaria. Bra l'eoo dei secoli che 
ripeteva le glorie di Maria in quella vòlta maestosa c 
mezzo diroccata; in quel sito dove l'Apostolo delle ;ienti 
ci i-ei'ava l;i B"oita Nocella, convertiva il nostro lilosofo 
Siiilione, e distruggeva quel paganesimo che in (juei din- 
torni eretto aveva il Campidoglio ad Apolline, un Tempio 
al Sole, ed avea sacrati gli orti ed i boacfai alla dea Feronia. 
Qual confronto tra il paganesimo ed il Vangelo! tra gli 
iddi falsi e bugiardi, e il Dio Vero Figlio di Dio Verol fra 
la Etrusca divinità .ilio falde del monte Soraic. l.i 
Verginella di Nazaret sul Colle di Bonaria! La Feronia 
coi suoi mentiti oracoli, credeasi proteggere gli schiavi 
affrancati; ina stanti Io massime che infuriavano gli Spar- 
tachi. Invece Maria di Bonaria che nel suo seno affratella 
tutti gli nomini nella Umanità del Verbo, fa sparire gli odi 
delle razze, e quindi Pìnfansto princìpio della schiavitb. 
Dessa inspira i Patriarchi dei Trinitari e dei Merccdari; in- 
cuora i guerrieri e soccorre tutti i Redentori, che feei'ro stor- 
dire il mondo coU'eroismo della loro generosa ed umile Carità. 
Noi possiamo ìn&tti risalire al Santuario di Bonaria per 
ricercare quegli stendardi tolti ai Saraceni, e contemplare 
quelle catene infrante, e quei voti appesivi dagli Schiavi 
reduci a Colei, che ben veniva inneggiata dal Sardo 
Cantore: Madre e liedentnce (p. 108). 
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Teriuin^tD IIdiio, al salato ReftlA ddla Bandii CtirAr 
Feiiee muove il Simnkcfo ▼eno il CoUa, nalla diìaa del 
<|tuile trovansi sciderate in due file le Confraternite ed i 
fencilllli eolle fanciulle dei Ricoveri, clic in quel punto, 

coniti ultimo e più afrcttuoso suliito, più alti concordi 
intonavano i loro Cantici, e più .spos>so vuotavano i loro 
Canestrini^ spingendo quanto alto poteano le loro piena 
manate sino al Simulacro. Ck>me talfiata vn piccolo vor- 
tice solleva e rigira le foglie leggiere od ì fiooolìi di 
neve; così vedcansl lu^H'aria levarsi, nuotare e scendere 
»|upi molti e vaghi tiorcliini, che ricascavano tutto intorno 
alla V'cri.'iin; e sopra il suo vicino c'irtoo, che ora più che 
inai, è divenuto vano e sLippato. Meglio che camminare, 
ci sentivamo trasportare daquel generale movimento che « 
comunica alle masse compatte, e che diresti involontario 
(Juan to irresistibile; eppure soffrivamo quelle strette equ^i 
urti con un certo piacere incpialifu-altile. È questo im feno- 
meno ben ronosciiitr- a (|uanti sonosi trovati in mezzo 
alle grandi lolle clu^ hi accalcano nelle grandi città in 
occasione di pubblici festini, ed ia ispecie nelle solennità 
Papali di Roma Cattolica. Cos) lentamente mossi e 
con frequenti formate, dopo due ore di Processione si giunse, 
a riporre la Madonna sul dorato piedestallo, nel centro 
del Santuario sfar/co^amcnte illuminato con migliaia di 
(«rei, tutto ra|i;giantc di beltà. 

Anche il canto ci parca più bello lu quelle ore 
Vespertine. Un gaudio che sapea del celeste ci posseir 
deva jnell 'assistere a quell'angelica Sahe^ ed al Te Dettnv 
deirOrchestra; come ài canto del TanHim ergo intonato 
dal Vescovo e continuato da quell'immenso coro di po- 
jx^ln. in cui si conciTta rinimitabilc naturale contrap- 
punio uelle robuste note virili dei baritoni, nei tenori dei 
giovani, nei soprani delle fanciulle, nei contralti delle 
donne, nei mezzi soprani dei fanciulli, eogU. accordi di 
terze di quinte e di ottave, misti alle voci soavi deir<Nv 
gano che grave li accompagna. E quest'onda sonora, resa 



Digitized by Google 



- H7 — 

ancor più sonora dalie solide vòlte che tremolano al tre- 
molo dei baanii profondi, irrompe e si dìiibnde fiaori del 
Tempio per unirai e raddolcire il rdcoo monnerio del 

mare; e non cessa se non dove piii romorose bombano 
\c ripetuto salvi dei fuochi, che assordano l'aere e fanno 
palpitarne il Oollc. Però più vivi palpitavano i cuori fe- 
deli neiratU) che oiiesi una hirga c ttuit ra sinfonia, ed 
il Vescovo li segna tre volte coli 'Ostia Immacolata, onde 
aantiflcare tutti i loro giusti desideri, e tutti gli atti del 
soleinie culto prestati nel CenÉMiirio alk Ifadre del 
Verbo Umanato. Oen «piella trìplice Bcncdiziontì cia- 
smnn si pf^r-^nadova di ricevere un'arra di quella che il 
Redentore fatto Giudice ha promesso agli eletti nel giorno 
del Anale trionfo. 

Benedetti dal Figlio, i fedeli voleano pur eìteer be* 
flMdettì daUa Madre: e però còl cuor sulle labbra imprì- 
•Boevano mi bacio sul piede del Simulacro, bacio che equi- 
'Valeva ad una preghiera. E più (l'una pia moglie avrà 
con «luol hario stampato su quel piede auf^usto il nome 
di suo marito, dei suoi tigli, o dei suoi cari, ba^rurindolo 
di una sentita e calda lacrima. Preghiera e lagrime che 
non oaddero infruttuose, giacché ne eotastgi come pih d*uno 
OBHifessas^c lealmente che in onta deU'aflbttata indiflferensa, 
non potè rimanersi insensibile alla vista della impo- 
nente PrcM^essione e della mostra di tanta popolare pietà. 
Oh! ^1 che la Religione col suo culto est+irno, per la via dei 
sensi penetra sino al cuore: lo stempra in tenere lagrime 
che vi spargono oh dolce inelbbile conforto; e se non 
eonfò del tutto oorrotti, può flieilmeitte ridurre persino 
^'iserednli e dissipati. Cosi leggiamo fra' tanti, d'un 
Gilbert e del famoso poeta Egesippo Moreau (1), il quale 



iD Cf. Augusto Nicolas, Studi tUotoflei tul critkanetimo \ol. 3, P. Il, c. 
XVnf , p. ttl ToriDO I8&5, Ti|». $p«ifwii. 
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nel U mpio (IL S. Stefano del Monte s'in^noooliuva teei- 
tico, e 8i rUJsaTa credente. Laonde di ee cantava: 

Ili colse il pentimento p da soavo 
Hilelto pr»'.«o, in lu^'riiiii' mi x i<il>i, 
Ch« la (Hiive del «acro inanmu bobbe. 
Oliando meo greve di riuior»), isiinsì, 
Ckon'era fetta in me, tota era fuori (!]. 

E festa era fra noi: non solo al Colle ed al piano, 

corno in tutto U; altre sere, ina eziandio por tutta la 
CittA (li Cii'liari, riescili inr a da una illuminazione ijene- 
rale. Iju jmsi/.ioue tupogratica della Citt;\ si presta ai piii 
svariati punti di vista culmiDanti che scemano come la 
spalliera ed i gradini d'un altare o come le elìtticlie di 
un anfiteatro. Tu vedi un sentiero di lace serpeggiante dal 
Castello a Villanova, alla Marina ed a Stampace: e quei 
pnlazzi illuiiiin;iti apparivano come i gruppi diversi d'uno 
svariati Miraytjio in mezzo al aere il(?lla nolte. 

Ma su lauto piltorcsoa eompanva dairesterao, la Città 
nelllnterno avea l'aspetto d'un Castello immenso illumi^ 
nato a gionw, e parato a festa: tanto era lo sfarzo» 
tanta la varietà delle luci e d i dis* t^ni che faoevanai 
al gasse, ad olio, e colle stearine, 11 gaz vi presentava 
le più splendide raggiere intorno ai iinridri in olio, ove 
è dipinta la Madonna di Bonaria, come vedcnsi nella rasa 
del Cav. Lorenzo Rossi. Nè meno ricca, ne iueno bella 
erasi rUlamina^ione a gas che riaplendeva nel Munici- 
pio, nella dimora del Marchesa S. Filippo ospite del Ve- 
Scovn Dt leg.itr», nei palazzi del Sindaco M. Roberti, e del 
nostro Presidente Barone di Teulaila: per non dire delle 
altre ih' sfavillavano nei palazzi di'i Marchesi di Nissa 
e di Lauoui, dui Conte Lostia, del Comm. Valle, e di 

|1) »• «MTlp d'era M tìtuiimi. 
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altri patrizi o più distinti cittatlini. Però non era mi- 
nore la fedo che :inini:iva il popolo pib minoale, il quale 
a misura delle sue forze esteroava il santo suo giubilo, 
fino nei piii rìstreitì ed umili casolari. Nel generale poi 
brillavano le luci disposte in lotterf^ variopinto, perchè 
tbrmat(M'ol l'applicarvi vni ì o 1 appositi nicchiettini di vetro 
colorato, o stampato o dipinte noi cartocci o nclh^ tele 
a trasparenti, espressamente prepirati. (;on emblemi, 
motti ed isoriaioni diverse. Dove osservi una Corona e 
sotto scrittovi V." Gbntbnario; dove lej^evi un Evviva 
a Maria: ed erano i motti più frequenti che vedevi ripetuti 
in ttittc lo contrade per cui la gente liefcx vanne a zonzo. 
Altri si fi'ritiano a godere i concerti musicali alla marmo- 
rea ibntaiia presso la porta Villanova, in cui suonava la 
Banda Ctirlo Felice, o nella Piazzetta Carlo Alberto in 
&ooia al Duomo ed al Municipio, in oui stava la Musica 
CUtadina, Altri fanno sosta al Seminario per contemplare 
in (pK^i trasparenti gli Emblemi e le Figure della Vergine, 
e la Colonna relativa al Monumento deirinimarolafa. P<m' 
non esser troppo lunghi accenneremo solo agli ;dtri tra- 
spiirenti che veduaosi nella prospettiva di S. Lucifero. Per la 
lunga tratta dd vanì, e suU'altissinio Gòmioione della 
Chiesa, da un fondo oseuro spioeava d^into in giallo 
Monogramma il Nome di Marta; e questo veniva alter- 
nato ai fianchi da grandi stelle raggianti a scre/i gialli 
e vermigli, in cui staccavansi le celebri date dtd 5." Cen- 
tenario — 1370. e \9nO. — Nel centro stava un grandioso 
trasparente coronato, in cui legge vasi la seguentt; iscri- 
zione, ohe compendia la ragione, l'idea, l'attnasiODe ed 
il compimento delle solenni Feste Centenarie: 

SALVB RBOINA 

MADRE 
W DIO B DKI, POPOLO 
INCORONATA 

ni soKAaia 
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Quando il sole, meco Taroo diarMO Wam il mmbto 
orinoaia per iUaminare dtn nari ed alira inrre, benobè 

QOBsideiìamo quel giorno come finito, pure il re dagli 
aaÉri lamia di «e Io più vaghe ymlìgffa nelle tinte so»?i 
del crcpuscnlo: e l'atmosfera non smorza d'un tratto ^li 
attorni lumi nasi che vi danzano, ma rappresenti agli 
occhi le incantievuii beiloz^^e della luce, come l'eco ri- 
corda all'adito le belkMe d^m dolee siiifoiiia muaicaU. 
Sjmile fenomeno oi fa dato OMcrvare nel mo^mento morale 
delkt Pente del Centenario, che si ehindevano colFiiItimo 
d' Aprili'. PiTÒ il primo Maggio ricompariva V im- 
manfiu moltitudine alla Sacua di S. Elìsio, la quale que- 
st'anno contavH il più numeroso, il pili vario, il piU 
vago, il più devoto concorso, che mai »iasi ammirato 
negli anni andlsrii» benehè aempre beltissima ed aninwta. 
Ne eeniiroiio grata e dolse sorpresa ì ReT> Ospiti Ro*- 
mani, che pure erano usi a vedere dello atittOrdiaarie miol- 
tituilini ix'Il'Alm;! Città. Fino al 1 Maggio, in cui viene 
pom(ì05.aiiu'iii<_' r(!.stitutto S. Rfisio, i visitatori fermavansi 
a Cagliari, ud era un incessante &mso e riflusso di gente 
d^l'ìstino della Pl^aM Santoano di Boaaria^ da oni 
■on sapeano distaoearsi. 

Nel 2 Maggio il popolo vi era chiamato per TE- 
strazionc dei ]tremì della Lotteria rhc venne fatta nel 
Tempietto con luita puhldicit.i. colia reg<darii.'i, e eolle gua- 
rentigie volute dalla Legge, dando per vincitori tutti i 
nnmeri dal 1 al 109G; i quali toecavano il premio cor- 
rispondente al relativo numero d'ordine del Catalogo 
stampato, e <^e oiaaoiioo aver poteà fha le mani. L*o- 



pdmìooe «larò circa S ore. E tosto si pfensb a disfirì- 
buire le promesse lire 2000 ai pOTeri ricoverati negli 
Siihilirnoiiti di C:iritA, nelle proporaioni iDdicate negli 
Allagati del Rosoronto (V). L'Ufficio di P. S. verificati i 
conti li fi-ovò eantti i; lei^ali; |it'r cui il Prefetto rila- 
st;iiiva il Decreto per definirli approvandoli, come c^ntita 
dall'onifo Dooamento (1). Ma neppure con questa operasione 
interessantissima intomo alla sempre inetabile Urna volea 
•lai si finita: chè il pop<jlo univasi nel proposito di celebrare 
il Mese Mariano al Santuario di Bonaria. Felici' idea, che 
però non eldie oiletto per motivi, ai tjuali il Comitato 
dovea tenersi estraneo. 

Piuttosto la nostra Commissione dovette occu|>iirsi 
di cose più serie, interessanti e durature. Le graaie, e 
le gentìleKze ricevute ci aveano «fcato dei nuovi doveri. 
Doveri di riconoscenza, doveri di giuatiùa, doveri di 
società. Nf)i avevamo assunto nn:i irrnve risponsaliilii.'i 
in faccia al ciclo cil alla terra. (Jiicsto <Muaiilo di .iovtsri 
ci at:«::wciava. Avremmo voluto far tutto alla volta ed 
in modo degno e perfetto. Ma pure bisognava soggia- 
cere alle difficoltà che ci venivano create dalle circo- 
stanze del tempo, dei luojjhi e delle persone. \,n .stessa 
grandezza dei benefìzi ricc\iiti ci consi^rliava di aspe^ 
tare elio il tempo ci fornisse i mezzi per sijehitireenc 
in (pialclie modo. .sebl)cne certi che giauimai non vi 
saremmo riusciti ailoguatamente. Questa nostra ingenua 
confessione ci valga il condono dì tutti li generosi per- 
sonaggi, e di tutte le persone devote che risposero esu- 
Wantemente al nostro appello. Essi vant.-r inno presso 
la SS. Vergine un titolo i)iii sei.'i:;il ttn ,il preriiio ini- 
niuìieabile. perciò stesso cfii- rivendo LUtlo opeiato e .sof- 
ferto per solo amore alia .Madre cele.ste, potranno accre- 
scere il loro merito col compatire i nostri difetti. Vo- 
gliano però attribuire ad impotenza meglio che non a 
volontà le nostre mancanze; alle quali noi medesimi an- 
che volendo non trovammo via di riparare. Al nostro 
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pib ardente volere speno venne meno l'opera e la buona 
fede degli artisti e oommessionari in cni fìdavamo: e con 
nostro sommo rinorescimento abbiamo dovuto subire le 
conseguenze dei loro ritirdi. ileirU errori e talvolti degli 
inganni; e comparirne risponsalnli presso chi non era a 
oonosoensa delle noetre pratiche. 

Però dal nostro canto, appena finite le feste, ai pre- 
sero le d 'libe razioni di maggiore Urgenza, pria che i 
membri della Coniiuissione si sparpagliassero nelle con- 
suete Villeggiature di Primavera. Fare i convenevoli col 
Vescovo Delegato e cogli ospiti Oratori. Decretare la 
stampa dei discorsi detti nella fausta circostanza, prin- 
cipiando dalle Parole di M. lacovacci che vennero pub- 
blicate in elegantissuna edizione di lusso unitamente alle 
Iscrizioni e Poesie delI'Avv. Bertinelli. Prendere di 
nuovo in cnnsiderazione \'ì<\o:ì i! >! Tcnl. P. Sulis, il quale 
fin dal lo difX'iiibre 1860, lu^Jia TornaL'i 10, proponeva 
di cliie lere dall'Apostolica Sede un Ufficio anniversario con 
Messa ])! opria delùv. Coronata, e la riprìstinazione dell'an- 
tica CongreffaziMM o ConfìratemUa di Bonaria, che potesse 
in avvenire zelarne il culto e continuare e perfezionare 
e compire le idee eil i voti del Comitito: il quale ver- 
relìbi' naturalmente a cessare appena finifr» il suo còm- 
pito, d ando conto al pubblico della sua gesLione od am- 
niinisti a/ione. 

A questo fine creò nei proprio seno Commissioni 
speciali pw la revisione e sistemazione dei conti; per 
ritirare gli addobbi; per restituire gli arredi che ci fii- 
rono graziosamente prestati, riparando qualunque renio 
guasto; per rivendere gli oggetti che riiuarreblìoro fuor 
d'uso, ed i premi della lotteria che non venissero riti- 
rati dai vincitorì dentro rassegnato termine l^ale. Si ordinò 
il muro ed un nuovo portone all'ingresso del Saltuario; che 
nel frattempo sì fece custodire da guardie vigili durante 
la notte; e sperasi che col tempo questi lavori possano 
venir migliorati dai zelanti. X^cr restituire nello stato 
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primiero l'interno del Santuario scomjìosto aet rìformariOr 
il Comitato viM'sò una soiiuna al sif^. Kfeio Atzeni, il 
qualtì vi SI obbligava con uno srritfo, che esiste nel fa- 
scicolo XIII (lei Documenti (i). E pei'ijhé si rodigusso una 
Helatione uffeiaìe in nome del dMaitato, il medesimo 
volle unanime incarioarne il sottoscrìtto. Ma il Relatore 
conscio di sua pocchezaa nioohiò: e non acconsentiva se 
non chiedendo che si nominasse una qualche Commissiono 
speciale, con cui all'uopo potesse dividiìre l;i pravo ; i- 
aponsabilità, e riuscire ad esprimere con tcm{)eran/,a e 
Yerità le idee delk maggioranza, come esigevano e la 
delicatezsa del lavoro e la nobiltà dell'argomento. 

Ma giacché dovessi redigere una Relazione si ore- 
dette oonveniente corredarla di tutti i Documenti utili 
per renderla interessante a quanti intervennero o con- 
tribuirono alle leste, ai lontani od ai posteri; a costo 
di t'ormarne uu discroto volume. Una solennità Ceuteuaria 
colla prima Inooronasione della Madonna di Bonaria 
segna un'epoca nella Storia della Sardegna, poiché 
risola nostra pienamente rispose all'appello della Com- 
missione proniotrico a segno, che i nostri voli furono 
coronali da mi felice successo, come fremendo confes- 
sava un giornale di Cagliari (2). Noi sentiamo nuo- 
vamente il dovere di ringraziare i nostri conterrazzani 
per averci coadiuvato in un'impresa nella quale, senza 
il loro concorso noi non saremmo potuti riuscire; e 
per le incoraggianti parole (3) con che oi conforta- 
vano fra le ire d'un giornalismo plateale, ohe osti- 



di Qnitanu e serittuim d'obUifl» del • Agosto 1810. 

(SJ L'OtterMtort Anno 1, ii. f ? M :iO Aprile 1R70 

(3) S'abbia i nostri partiroSan ringraziainenii it rhianssimo M. Ile*. 
Pwroeo di Bidoni Sig. Francesicc» AnRelo Murgiaper le gentili espressioni non 
«ni ci dedicava la sua «ecoada poeaia, o Cmiom /teMons «opre U S* Ctnimari» 
ét ta^Mrlt. Cagliari, Tip. Tiinan ÌKli. 
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natamente ci avrebbe voluto Kcre litare in f.'cfia al pui*- 
biico; credendosi onorato nel farsi nostro delatore ed 
«octtsatore presso l'autorità governativa, ammhustrativ» 
e gìadìnarìa. Ci fiusevano vera compaseioiie! Bra tanto 
agevole per noi la risposta, quanUj era facile il pubblicar^ 
in un foglio volante il Decreto del Prefetto, che a mente 
dello lefft/i da loro invocate, p»M- la parto che- riguardava 
la nostra osservan/.u legale, approvava i iiosiii couti fin 
dal 31 Maggio 1870. Se avessimo voluto, avrenuuo così 
fldkìaoeiato i detrattori. Ma noi volemmo es«er superiori ad 
ogni vigliaooo improperio: e meglio che dare soddisfasione 
a certuni, che forse non conoscono quanto valga un 
Itvoro s.-rio e noniplicito, o di quanto rispetto siano 
(Ui'^m hi stampa, il publjlico, raiiiniit.'i r la storia, ab- 
biamo longanimi tollerato le improntitudini. Piuttosto 
ci siamo occupati a riunire con pazienza le sporae fronda, 
onde formarne un presente da offrire al pubblico, co- 
scienziosamente ordinato e compito, come un umile Serto 
a Maria di F^onaria, una fetlolc Memoria ;ii li'voti, eil 
un autentico Meinorinh' per la storia. Gli »• ben certo 
che al»bi:iiii prcMi del tempo, ma gli >• eerto ancura che 
il tempo ci abbisognava. Altre cure non meno gravi ci 
occupavano: non solo bisognava scrivere, ma ezinndio 
c'era uopo del tempo per stampare; né poteasi pubblicare 
la Rela/ion*^ sen/a avere tutti i Documenti esattamente 
autenticati, cil i conti scrupolosamente liquidati. 

11 Jlrsor.nnlo era proprio un iavoro iniprolK) per la 
varieU'i delle categorie, e per le transa/i(»ni a cui final- 
mente siam dovuti addivenire oogl' impresari per evitare 
ì litici; sebbene con discapito delle nostre ìndividDali 
finanze. Serva questo di lezione ai posteri. Pertanto 
finché rimaneva una sola cifra da sistemare, non pote- 
vamo presentarli il Resoconto con cpieiresaitczza, pre- 
cisione e chiarezza, t he ptjleiuiio uTtencrsi merce lo zelo 
intelligente del Sig. Ingegnere CJiovanni Onnis presidente 
della Revisione; al quale perciò la Commissione centrale 
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ti ibatava un meritato Voto di Lode. Non oocorre che qui 
ripotianio quanto abbiamo già scritto (paj':::. -^^i 41) 
relativamente alle spese. Agli individui maligni, ai so- 
•pettosi non v'ha ragiono inai che tenga; ma noi scri- 
tìamo per gli aMeiìfiati, per gli dnMti, e ci rìmettiaiii& 
dU'«aperiett8& dì quanti si aaraliao ttoVati in altri àmlU 
pvllldl6i impt'rrnì. Appagare ttftii i gusti sa dell'impos- 
sibile; nè prett'niiaino Hi rssor noi un'eocczione. Ogni 
grnnilt^ impresa porta seco grandi sacrifizi. Noi vi ci era^ 
▼amo rassegnati fin dal principio. 

Sapete però quale m. «iato per iuA ii aacrifisip 
ifeaggiore e la dotoroaa consógnènìsa delle pasiieUàf 
La impotenza HI otri ci nanU> trovati ili mostrare a fiitii 
tutta la riconoscenza che noi sentiamo nel cuore vefsd 
il Santo Padre, il R"" Capitolo Vaticano, l'Em.-" Car- 
dinale Amat, S. A. R. la Principessa Margherita, il R."* 
M. Jaoovncci, gli egregi Oratori delle feste; e Verso le 
PkirQtiaae ohe tanto bene hanno meritato della B. V. in 
aediei mesi di operosità e di aaeiriflsi. Avremmo amri voluto 
dare una Memoria, non foss^ stata che una medaglietta, a 
tutti ti HÌii<roli, chonff •^i fosso, che in qualunque modo, con- 
tribuirono alla liiinn i riiis ifa delle festc. Non ci fu possi- 
bile. £ pure noi siamo giunti tino all'imprudenza neiruau- 
kakt l'alto PSttrooinio dèi Patrono MtMimo, e lo solo 
di Mi V. Jacovaoei e di SC. 0. <Sìot^\ — S: Èm&tiòiuia, 
periMitova volentieri l'aasènza del Vescovo acciò, secondo 
la missione datn.^li n viva voce dal S. Padre, amministrasse 
la S. Cresima nelle vedove Dincrsi della Sardec^na; come 
fece percorrendo i paesi da Cagliari ad Oristano, fino a 
soffrirne nella sanità. Riesci spesso ad esserne letteralmente 
oppresso. Il M . Giorgi era instancabile nel predioare alle 
Religiose e nelle pubbliche Ohiese» al Dnonio ed a 8. Lu- 
cifero in cui praiicavasi il divoto esercizio del Mese 
di Maria. Il Vescovo medesimo il 5 0 intano si degnò 
chiudere la funzione a S. Lucifero colla, t^eQe<jÌ2Ìone dei 
Venerabile. 
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Pertanto. dolorosksBÌma oltre ogni dire ci dovea rin- 
Bcire la loro partenza: ed avremmo bramato, che mai non 
avessimo a- futo a perdere la loro pia, dotta, amena ed 
affabilissim a conversazione, nè l'utile e dismteressaiB 
opera loro^ Ila noi non n*eravamo degni. D M. Giorgi 
partìva il 23 Maggio, però seco traeva i nostri onori, 
che seppe pienamente guadagnarsi: come se gli espresse 
ili un Simetto <;he abbiamo unito ai suoi discorsi (S). 
M. Vescovo ci las<;iava il (> f]^uigno, benedicendo l'aff'ol- 
kto popolo, che si versava nella Darsena e grato, do- 
lente e commosso, lo salutava col dimenare i biandù 
fazzoletti finché il celere IMroseafo ce lo tolse agli ocehi 
ma non all'amore» Egli seco portava una lettera Botto- 
scrìtta dal siigli membri della Commissione Centrale, 
in cui si dava una breve relazione delle Feste, coi 
sensi di riconoscenza e di ossequio dovuti a S. Emi- 
nenza il Patrono Massimo: e seco recava i voti e la de> 
voiione dei Sardi, che prometteva umiliare ai piedi del* 
l'Immortale Pontefice Pio IX. U 5 Giugno, la vigilia 
della sua partenza in cui venne a Crismare gli orfani 
{riovinotti che sotto la direzione di chi scriv'c sono 
o<iucati nel R. Ospizio Carlo Felice, degnavjisi pure 
passarvi il giorno con ragguardevoli [tersone invitatevi 
dal Direttore. In tale congiuntora, tanto per parto del Co- 
mitato, quanto per spedali riguardi dovuti a S. Bminensa 
ed a M. Jacovacci, vennero dal Relatore espressi i 
sentiraenii dei Sardi in alcune rime modeste ma sentite, 
che stanno fra' Documenti (0): e la sua visita fu salutata 
e segnai» per memoria colla seguente Iscrizione; 
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A SUA KCCKM.KNZA RKV.*" 
M. D. GIOVANNI .lACOVACCl 
VESCOVO DI ERITREA 
SUVFRAOANBO M SUA BMRf. OARDINALB AMAT 
DBLBOATO DEL CAFtTOLO VATICANO 
PBR CORONARB IL VBKSBATO SIIIDLACRO 
DI MARIA DI BONARIA 
II. nVAÌlO OSPI/.IO CARLO FELICK 
COLLA RICONOSCENZA E COL RISPETTO DOVUTI 
A UN PADRE DBL CONCIUO BCUHSNICO 
SEONA COMB FAUSTO 
IL OIORNO 5 DI OIUONO 1870 
IN CUI VENIVA ONORATO 
DA TANTA OBNTILB VISITA 

Gru uoi siamo lieti di riferire come queisti Ospiti 
ogrogi abbiano voluto ritenera benigna rìcordanxa della 
Sardegna, non solo a parole, ma eziandìo a fatti. U 
Monsignor Giorgi acc(!ttava essere Postalatore presso la 
S. Con<;ro<rfizionf' doi Riti per ottenere con retrolare 
processo VUfficio nuovo e la Messa propria della SS. V. 
di Bonaria. A (juesto fine le LL. EE. i Vescovi d'iglesias 
e d'Ales, non che gli Ordinari di Ca|^iari d'Oristano e 
di Bosa inoltrarono al S. Pontefice una petiaone moti- 
vata ed autenticata. Altre diverse suppliche vennero al 
medesimo scopo umiliate al S. F. flalla nostra Commis- 
sione promotrice: dalle Collegiate e Parroclde: dai Capi 
di tutte le Confraternite; dai Capi delle Chiese iigliali 
di Cagliari, e dai Superiori degli Ordini religiosi, con 
alla testa 1 RR. PP. Meroedari. Questi Atti sono già 
pubblicati per le stampe in Roma, come esìge lo stile 
e la Procedura rigorosa della Curia (1); e sono stati sot- 
ti) Romià Tipografia Branctuloro 1871, pieceduti da una bellissima Peiizioue 
latin» MI'Aw. Loreto Caiboni; Bateum 8. E. H Cardinato Ca|>ahi. - L'igieiP 
e la Mena furono coinpilati dai M. RB. PP. di Bontrift, UM ritoccati e cam- 
plelatt dai iVevisori Romani. 

IS 
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toniessi al Voto <loi Cimsul'ori, nel giorno 22 Aprii» 
1871: in <"iii i'iccansi a Bonaria delle prtigiiiorc con Messa 
solenne, a ijuesio line. I nuovi Ullici o lo Mosso speciali non -si 
concedono tanto facilmente, nè giammai senza averne pria 
crivellate le ragioni, ed esaminati i documenti. Noi spe- 
riamo di venire esauditi, fidenti nella gravità dei motivi 
e noUo xelo inteUigenie con cui, a tutt'uomo vi si 
ailoporano il Monsi<^nni- (jior;.'i ed il Sig. Carboni: di chtì 
sappi.iiao loro infiiiitiimontc grado, e preghiamo la SS. V. 
voglia rimunerarli. 

Con questo U/fii io e con questa M^m noi lascie- 
renio nel Rito delta Chiesa Sarda un Ricordo indelebile 

del Centenario o doU'Incoronazione, piii ancora del 
Monumento materiali?, delle Colonne, e delle Iscrizioni, 
che jiotroliltero erollari- pei' opera del tempo edace. E 
per nio;4lio conservarne la uKunoria nella Storia popolare 
ed arti?>tica presso i dotti della posterità, abbiamo depo- 
sitato nel Medoffìiere della nostra R. Università dodici 
esemplai delle varie medaglie cerniate per la fausta cir* ' 
'costanza (1); come archivieremo, legato in volunìi. tutio 
quanto si è manoscritto e stampato, riflctteutr la .NTa- 
donna di lionaria le celelirato festive solennità; mercè 
la generosità di (gualche pia persona la quale cono.scondo 
a fondo i sagrifizi del Comitato promotore vorrà por« 
gergli una mano amica, in luogo di lapidarlo per odio, 
o per interesse, o per le^ierezza di falso zelo. 

In n\o7.7.o a tatti gli umani giudizi che potessero 
colpirci noi sentiamo la to55timonianza della nostra co- 
scienza che ci ti'anipiillizza: noi ci conforliamo nel l'atto 
a tutti evidente, che mercè la poca opera nostra, e la 
molta assistenza della Madonna, le feste riuscirono a 



(11 11 PnuidadalR. Atenso, Probsion Cav. Aatioeo Loro, e« ne aceunw 
U ricBwit» con gantilì Mnlinenti in Lettem d«l 1 tettambre 1670, H. di pwi- 
skme 3, « del Piotooollo t9Q. 
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mOTaTÌglia, e dì generale soddisfazione. Nè di ciò siamo 
superbi» nè saremo invidiosi se altri, profittando del- 

Tesprtrionza. saprA un tiionio fbr -meglio (li noi. Anzi sa- 
remo i primi a giiihilarue. 

Un'ultima idea ci conlbrtM: e di questa meglio pos- 
siamo compiacerci in quanto che non riguarda il nostro 
individuo, bensì Tordine pnbblico eia concordia cittadina. 
Non dissimuliamo che qualche insignificante frazione, 
forse più per darsi aria «li }>elli spiriti che non per un 
odio si.*tt:)rio, sia^ii mostrata da iik'PO alle coirnini r^^LTole 
di vivcn^ sociali^ (l): ina (piosto non i/rano cli.Wc: ombre 
in uu quadro, uecessurie ]>er dare maggior risalto alle 
figure: non erano che le macchio nel luminoso disco 
solare. 

Noi accenniamo ad un faltu pubblico, luinino.so, evi- 
denfc, « onfessato dai giornali che niostraronsi i più ostili, 
voi^liam dire il concorso d'un pDjudo inimcnsr» cajiilanato 
dal Clero 1' da! Municipio, e clic ihustrò il piii coscien/ioso 
rispetto alla legge. Questo è un fatto palese — Ora vi 
diremo le riflessioni che ci venivano naturali e logiche 
nello scorgere tanta moltitudine, tanta unione e tanta 

moralità* BScco un popDlo viMMinenfc liliem c civile, noi 
dicevamo, piiiliò vi domina il princijiin ilfl l'Ordine. 
Quando un |)npolo jier convini^ionc unito alle due le- 
gittime Autorità non può essere un popolo inuuorale. I Capi 
dei popolo si confondono eoi popolo stesso, jierchè ne. 
dividono le idee e gli atti. Ecco Amministratori che bene 

Il IVi lulu riffiiii' <ii rorle blasfuni» «Tibaccliialurf fintf ifuollit ilei 
Kuovo Obwola ed altre «imili incivili o ecempie acrltUirarrii-. «Ilromd solo d'un 
Mio ^rlto che jMnanda o«U» eontnd» del Seminano, la ter» del 30 Aprile, 
TMdondovI in tnnparente Ia ftìmbolìee Cnhnwì di enì ftnrta rAiMstole S. Paolo, 
i;,Miorani!o ftii^i' il •i|<riiilir-nt() ilei CUì;DO <"li<" ■ -i 1<vì:'-'..i, <'«|>n'-'is(! riitn.inissiino 
>oui di vi'(|iT<> lutli i cretlfiiiti, -i hilli p^nli tn Uuuo. mi un lanttunt'... Par 
CombinaiioiK* v^nne uditu da chi si rive, il quule nun poti' a9iU>iii*rKÌ «htl ripe- 
teigll qneslA amplici jhuoIb: che Mia libtrià civile di ofitùont! Che tubiimt 
firttMmu mSeendit LlaeegDìto 8igiiDfe,clie finse non te ItMqiotUw, udite 
quatte laconica, ironica, e tarcaatiaa risposta, senzs fiatare continu&la sua via. 
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h&n saputo luterprout-e l'opinione, il sentimento, i voti, 
le aspirazioni le brame ed i bisogni degli Amministrati. 
Essi sono ooUa immensa maggioranza dei buoni. Il Ma* 
nioìpio adunque non fu mai meglio al suo posto cernie in 
queste circostanze. Era l'espressione del popolo — Or 
snpponetf c.lu; gli Amministratori avos'^ero avuto altri 
]ii inripi l'il altra condotta, ed il Municipio sì fosse ri- 
lìuLtalo di prender parte a (jucsto movimento popolare. 
Egli sarebbe stato in urto coi suoi concittadini; egli 
sarebbe stato la negazione del popolo; egli avrebbe prò- - 
damato lo scisma nel corpo sociale. Da ciò apparisce 
(pianto sardthc illogi<'a la massima amiiiinislrativa die 
proiliissi' ;ii puldilici Amministratori di jiiondcr parte agli 
atti solenni della Religione cattorn.'a, mentre cattolici 
essi vivono in mezzo ad una immensa maggioranza di 
cattolici. Essi si troverebbero in uno inqualificabile an* 
tagonismo. Essi dunque non sarebbero con noi? Ma non 
siamo forse popolo .m lie noi, anzi non siamo noi la 
Mas-J i del popolo? Clic cosa sono dunque essi, se non 
sono noi^ Non sono essi usciti da noi ^ Coiac dunque 
potrebbero vantare un mandato popolare, se il loro pro- 
gramma rinnega o misconosce, o mette in non cale Videa 
generale d'un popolo, di cui dovrebbero essere Tespres- 
■sione fedele^ 

Altri applichi questi princ'ipi a qualuiKiuc ramo di 
civile Amministrazione, e ne tiri le conscgin'n/.e Icf^ittinie 
che la logica inesoral)ile ne deduce. Noi ahbiam parlato 
del nostro Municipio, perchè ciascuno si persuada che 
nel tributargli una sentita parola di pienissima lode, come 
oggi facciamo, non è adulazione, ma si e la logica che 
ne astringe. Questa concordia ed unità di menti e di 
cuoi-i ( hr vi'devasi in mezzo alla varietà delle Posto, pro- 
duci'va l' l accresceva la belle/za della pace e del gaudio 
nei cittiidini: come all'opposto non può esistere pienezza 
di gaudio ove regna la discordia. Quando in una festa 
religiosa popolare vedasi l'elemento ufficiale rimanersi 
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sospeitoso, aprusanie ed insolubile oome un corpo eiero- 
geneo immerso in nna riguardevole quantità di buon 

liquido, non <' a stupirò se il popolo lancia i .«uoi frizzi, 
c sparile il ridicitlo sulle piii rispcltahili autorità, o si 
oonsiiien quasi provocato ad una lotta. Non l'osse che 
una lotta morale, sarebbe la pessima di tutte, perchè 
coverebbe quel principio dissolvente che disunisce gli 
spìriti, e rende impossibile una compatta unione degli animi. 
E «li'Jirustjito in tal modo il popolo, chi potrobhe logica- 
mente riuscire alla invidiabile unione nazionale^ Si avrà 
uu'accozzafjliu di gente da rattcnere colla forza bruta, non 
mai una nazione di esseri intelligenti; non mai una società. 

Quindi noi ripetiamo che nelle Feste di Bonaria la 
l>arte morale che »i manifestava nella concordia cittadina ci 
fè gustare le bellezze deU'ordine pubblico, e la pace vera, 
per quanto possibile in i[Ucsto secolo rivoltoso: poichò 
la pactj risulta dalla traniiuiUità m ll'ordine. Questa pace 
mille volte più preziosa deli oro, e ionie di prosperità 
e di ricehezsa, versava eziandio il balsamo sulle oro di 
nostra esistensa, che nei travagli incessanti abbisogna 
almen I li tregua. E per noi il Centenario di Bonaria 
si fu la Tregua di Dio. Per un momento questa terra 
non più ci appariva come Valle di lacrime, ma come 
iniagine del Paradiso. Né potendo meglio compeniliare 
quanto finora siani venuti esponendo, vcd diremo col 
massimo dei poeti, gran pittore psicologico, rivelatore 
delle naturali bellezze, dei cuori umani e degli arcani divini: 

rii» ch'io \i'Klc\a. mi sembrava uu riso 
nell'Universo; |Mjrcfa6 mia ebbrusk 
Eutmw per l'udire e per lo tiao. 

O Kioiat o imffìibne alleRrem) 

0 vita iiili^r.i il'aiuorf^ r? di iiaci'! 

0 gonza lirama sìciir.-i ricchezzat J'aradiso XXVII). 



CARLO SAN nirST 1)1 TEUl.ADA Presidente. 
EUO£NIO CANO Rektton. 
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PARTE TERZA 



D O 0 U M E ^ T I ED ALLEGATI 



A Doeomirr» I 



F4V0ii£Y0Li mmmm m mu mmmk 



— P«r darò almeno unidea d«lk favorevoli di«po«ixioni «he inoontrava, 

aiirli,' > ' III' ii'M (iistitUii i^'D-DMi', la propiMta d'unii F"<^.-(;i rpnliMKirin ,illa 
Mailuiiiia di Ituiiaria e ruiis[>r\ann; incmoria, alihìiinio creduto opfKirtijiio qui 
inwriM testimlneilte la cordiale adosiom hiUa, t.oii cinque .inni prima, da 
uno dei più iUualri membri del sardo patriziato, conlenula nelle aoguenti 
lettere — . 

i^i.lijri. tilt Si'hiinjrio 2>> .Narx<i Itro. 

< i//."** Sig. Marékeae — Mi ricordo avere, anni sono, pregato 
€ Ih S. V. a eomporre an« mena io nnuiea per il fatare Centenario 
« della y . di Bonaria, o di avervi la S. V. di gran cuore adorilo; 
« non ho però presente la data di tal colloquio: se la ramnentasae 
€ mi farebbe gran favore nel farmela oonosoere eoi latore della 
« prcsoiito. Sono raccogliendo tutte lo nieniorie della Fosta Ccntoniiria 
4 indicata per oonservarlo gelosamente — Di tanto la prego, e aouo ^ 
« Della 8. V, I. Draof."* SenUut^Vt. Prakcbico Solis Meroad.* » 
< /ir.*** Dan Bmiuco SAiioivsr ìlarehneéti Moneflt » 
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« Rwcr.** P. Suiis — Ecco qaaoto mi ricordo circa il colloquio 
« cui allude la S. T. Desso «Mie Ivogo «al baatioBaattipio al Seaiaario, 

« t» circa lii ruoti di Giuf^no dell'anno 18(35 — La riverisco e sono sno 
« Derot." Strvo Enrico Sanoicst — A/0//0 litfer.** F. Si'Lta 
* Merctàario. Seminario ». 



\a «lolih<-ra/.iùn(' ui cui \01u113 il Coiiiilaiu ili costituir»' maestro dì 
ni 1^1' 1 (K-r lo fi^srp il cav. Aiitoino l'uri ■.»■ hLsr iu si'iu'oITclio rudesla gen- 
tile promessa, non inifi«ili eh» il Sic. M»rc:hes(> preiiilf^sse parte importantiMtina 
nella musica meilesiin^i, <; cuiicorrOTi'^t'!, uiiìUuikmiIc all'llljno suo Genitore • 
Fratelli, a ruulara più splendida la aulenaità, e le funuonì dei «abbati prece- 
denti e eouNcntiTi, col suono de^i natiiti itiumenti. In cui sono eccellenti 
dilettanti. ' 
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B OocviimrTo II 



MEMBRI DEL COMITATO GENTMLE 

Presidente 
Don Caklo Sahoiust Barone di Teulada. 

Attutenti 

MotisigQorCailOlUOOCAT.Glu- j* Teol. C(>]1. P. Tiuiicnc» 
VAMM PAri. l Suus Meroedario. 

Teaoritn 
Car. Don Fiuiicnco Omsm. 

Segretari 

Jten Embu» Sausivst Mar- i Avvocato Cav. 0. SsaAmAiio 
ebete di Neonoli. || Sai^mi. 

Membri 

Moasig. Cu. Par. RArASLB II Ncgoziuii(<> Simone Kokn ara. 

PoncaiXA. n Tet»logo Coli. B6i»i«f. l'Mroco 

Cav. D. Antonki Ponrii K. l'Aoi.d Sf.kti. 

Teol. Beiiiìtìeiaiu Salvatore , K. Ant. Skkra l'res. Par. 
Makca. \< di Git.ioiiio. 

Ttjol. Culi. Kaimondo I>gi(ko Cav. U. Ku.vr-. i o m Uotl. 

Pnsidente Parrxo di Sant'Anna, i Tool. Coli. Ciiv. V.yi;. Cano. 

Avv. Saia ATORB Marceli^, 'j D. Oinv, Amat March, di S. 

fienefn iaio IflMStO Acvs. ' Filippo. 

Teol. Coli. AeoeTiiro Bbr- i Prof. Cav. Gaetano Loi. 

KAKM Preaid. Paroeo di Saot'Eo- i Cav. Lorenw Rosh. 

lalia. \ Arehitotto GtovAinii Oiims. 

Da questi Membri vennero formate le «estoaì pei quartieri di 

Cagliari. 

l'ur il CasteUu, Presideutu Cun. Paroeo Poiuki-i a. .\.'-NÌ!<tii>i'i Cav. 
PoftcìLB — Teol. Makca. 

P< r Stampaeci Presidente Teol. Ikuhbo. AiaielentiAvv. Marcbllo 

— Rev. .Voi'9. 

Per la Marina, Preaidente Teol. BmiiAiun. Aavietonti Negoaiaote 

Foknaka — Tt'ol. Serci. 

P«>r ^ i/ltitiorr. Presidente Teol. Skki.a. AM'iBU'nU Cav. Di-BoVJL 

— Teol. Cako. 
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C MENTO in 



COMItBNDATIZU del Vicario Capitolare M(msignw 

Canonico Filia* 



NOI 

GIOVANNI MARIA FILIA 

oorroRB IK AMBS Lami, 

«oriO BNIIRITO OBLLA FACOt.TK IICAI.B 
PROTO-ItOTAlUO APOSTOLICO, 

OABOWir.i DELIA l'UI«A7,IAI.r r AOI.TARITABA 
TICARKl OBNRRAI.E CAriTOt.ARB 
MULO SI'IRm'AI.B E TBHPORAUH 
MI.I.'AftCNII>IOCBSI Ut CAOLIAM BD VNITA. 
BCe. ICC. 



A rieliicsHt.i H->ll;t pia S^icitìtA formatasi ni>ii e inolio in qucs^Ji 
0»pìtal<*> con previo Nostro i>erme>M), per protuuovore la Celebrazione 
Mi» PMtta CentaoBria ed Ineoronaxione «Ila miramlota Stata* della 
\'<T!rino S.iiitissinia -li IJonaria. Hi binMi prado ilichiarianio constare 
<ial processo iogalo cu»U'uiU> UaH'Arcivuscovo di Cagliari Don Fran- 
neseo IMTall od 1902, il eoi originale ai è aampra «ooaaiTato, • 
conservasi i1i!ifr''ii<<''iiintt<> ti'^ll' Archivio Min nostra Cancelleria, clic 
via^^iando una nare alla rolla doU'ltalia venne sorpresa da si gran 
iampesta che fu d*nopo far gatto delle meral per eauparla dal aao- 
fra^rio. Cis»» all'isfant-i' !:i t>iirra«c!i, ed rs-<'!i<l(i tiit<t> 1(> cose piif;i(c 
oalate a fondo, una stda cassa restò a inaila; la quale iriX'siiiUbiliucnto 
traendo dietro di sa la nave, fermonsi al lido dirimpetto al CoaTanto 
(Iella Mcfcùd.' in qiii-stri [mv'o ili (';i'.'liari. Riusciti vani tutti gli 
sforzi pur tuuovorla, un lutante oda presente disse, che i soli iteli- 
^ai della Mercede potrebbero riuseirTi. Da due d'eaai inlatti Tonae 
facilni'Mi*» cstr'it'a dal mare, c portata nella vicina loro Cliioia, (iv<« 
aperti ri M rinTunne la predetta Statua della Vergine SantÌMiuia di 
Bonaria eoi Bambino Getk nella aiDÌttra, ed una candela aeoeaa nella 
destra. ' 
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ParUtl quindi neiriBdirato procetao del mlraeoIcMo eambi«m«nto 

d'Altare tra qiu sta Statua od altra della Vergine dotta del Miracolo, 
e di molti prodigi avvennti io quella fausta circostaiua ed in prci<» 
grano. RAmmentantl «xiandio i Toti frninnmvoti «d i nettiti doni 

offerti all.i Vertrim- ili l'ónaria por irra/ii' ricevute, coinè ;ni'li.> la 
«omnia divo&ioDo che sempre professaroiile non i»olo i Nazionali, ma 
esìandiogli ««tranei. spoeialnuairte nei giorni dì Snbl»to e di Domenica; 
noi ijuali col popolo mai mancavano di venire a venerarla m i j^uo 
tempio il Viceré, l' Arcivescovo, gl'Inquisitori, i Consiglieri e le più 
illustri persone. I marinai pili eh» altri nnmeroei v'accorrevano per 
«•onsultarc una navicella d'avorio che, appcfia davanti la ,N!adoniia, 
uggiravasi senza che alcimo la vedesse muovere, e segnava colla 
prora i venti che s|nravano fuori nel golfo . Vlndi in poi molticsiml 
•ono L'ii scrittori Nazionali ed K.^teri, iirs-^nnn eontradii ente, die o di 
proposito o «li passaggio, parlano dei miracoli della Vergiite di Bo- 
naria, e la predieaao ad ona voce, prodigiosa, e diTOtisaima. Per 
taci le tli molti altri, che possono vedersi nella Storia dell« Verdine 
di Bonaria che s*unisce(l), stimiamo bene qui r.;niiuentarc i nomi degli 
AreivMcoTi di Cagliari Delvall, 5fac}iin, Iiecquivol, Carinèna; del 
Vescovo di Bosii Fara; del V -;. .vo d'Algliero BoiI; del Visitatore 
ll^io Carrillo Canonico di Saragoata; del Visitatore Apostolico 
Mareen del '^'moovo di Tarragona Linas; del Vloerèd'Ay tona: dell'As- 
sessore Arcivescovile Cossu; dei Visitatore t'enerale An;.-. !: .Idl Kx- 
generale della Mercede Garoia; come pnre del Vescovo d'Jacca Gni- 
meran; del celebre miasìonario P. Tasnllo e di San Leonardo da 
Porto .Nfauri/io eho l'annoverano tra le immagini piii celebri della 
Jdadre di Dio, 

Per venerarla nnmeroei aecorrerano al sno tempK i j>cllegriDi 
di varie naiionj. I Viceré, pli Arcivescovi, i Viftitatori regii, le piti 
illnatri persone portavanai, per antico CMtome, appena sbarcati, in 
Bonaria a renderle graiie della felice UTÌg««one. 

I \'e.M'óvi. Parragues nel ISSO, Delvall, nel 1588, l>clla..Oalira 
nel 1043, possono addarvi ad eeompio, ed eidandio il oientovato visi- 
tatore regio Carrillo nel 1(511, ed il B. Salvatore d'Horta nel 1565 
elie in quella prima visita a Bonaria di<> r i i ^pio alla hui^a serie 
dei suoi prodigi! in iinest'Isola. La stessa Kcalc famiglia di Savoia, 
a ciò non paga, recava»! spesso in Bonaria per oKoeqniarla ed offrirle 
splendidi donativi; tra ì quali primeggialo du.- corone d'oro . cn 
cui Maria Tenv-^n volle fresrinre la Vergine ed il Bambino: e fu vista 
questa pi.L re;,'ina prostrata ai piedi di N. S. di Bonaria presentarle 
l'an^'eliea HjsVìa Maria Cristina ancor bamboleita per metterla sotto la 
valevole di Lei protesionc. 



ti) Srtis: • Retili* MMwktMIsSMiM ainMlSM dia. T.dilltMna OMi 
} ■ iSitlMW. Ctl'iwi. T»^ Ttawa. «SIS. 
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Il cono di cinque scooli noa «olo non affievolì, ma mantenne 
sempre vivinìma la pictA dei Sardi Teno la Vergine di Bonaria; e 
solenno prova ne fu l'immenso numero 'li fedeli che nel 18-lU accorse 
al Mcro di Lei tempio quando solennemente ooUocossi nei nuovo al- 
tare. In quella eireottaioa il luìsi^imo nostro AreiTMCovo Monsignor 
Marorijrio Nurra, di feoapre cara mcm n la, cnrioesjio la facoltà d'as- 
solvere dai casi riserrati e la quotidiana indulgenza di 80 giorni 
noi triduo delle Qvarantore; ma era tanta la folla dei penitenti clie 
fn d'ui>po [irolnn^'are riiHliilto ad otto c più ginn i. 

Coiururso parimenti grandissimo si vede ogni Sabato alla meaua 
«olenne e nel dopo pranzo alla eoii dotta .divoslona della Solvei come 
pure nel 2'» Marzo t^iorrio della festa alla Vergine di Bonaria, Inetti 
numerosissimi s'accostano i fedeli alla Sacra Eucaristia. 

MosM) da tali motivi il Tleario Generale Can. Antonio Oppo volle nel 

1X''(4 ili proprio piitrno <liclii.ir u i' in coidu iinttMitii-.i ili '.l'in lic.ilo pro- 
cesso « che la [ir«HÌigiosa origine attribuita al Simulacro della Vergine 
€ di Bonaria viene aneho oggi giorno creduta a quel modo stesso ehe 
« i\ i 1- iiaiiMro, .■ ri:,' la divozioni' vtiso la detta \[adonna, intitolata 
€ fli Bonaria i>d ti.->ì;$tcat<! sempre noi Santuario dei KR. PI'. Merc(v 
« darii, perdura prcMinlemcnte nel popolo Cagliaritano ferventissima 
« '-d immutata ijiiiil l'ii .•'l'inpri' mai nel coim) di i inquo soci li; lo- 
« Biche codesto molo doUa Maduiiim di Bonaria c ii più comune con 
« eui fi Tftn4>ra nHla eittn di Caj^linri la Mudrw Santittsima del Si- 

Ammali anche noi d'ardente zelo por la gloria della Regina del 
Cielo, non possiamo ehe congratularci nel Signore eolla pia Societi 

dolla relifjiosa idea nianilestalaci di colelirare alla p:>idi_'in,^a Irniu:;- 
gini> (ioila Vergine di Bonaria la festa Centenaria, c lodarne rindefoì^M' 
inppjnio co) quale s'adopera per condegnamente eseguiirla: e ben vo- 

|(MiiÌ4>ii ai siioi uniamo i nostri voli ondo possa jiii) facilniiuite oHen(>ro 
(tal Rev.'" Capitolo Vaticano la facoltà e le corone richiesto per co- 
ronarla solennemente. ■ 

Ci.i f-i'^'-'iiili I jinrti;mi'-i f' rma ftiii;cia rìio un tal nn ii r' iirn •irato 
alla \'eri^ìne Santìssima servirà potentemcQt43ad accrcseeruc la divozione 
nel eiiore dei fedeli, ed a renderli forti contro la sfrenata soostuma» 
'ez.'a e ^^li orrori d'o>;ni n;.-aorc, eoi qnali nomini seaUoratissinii in 
mille i,'ui.<e cercano di amiientarla. 

Cagliari l'I* Fcl'hraju ItsG'J. 
Loo. »X< ^>b'' 



GIO: lARU CAB.» FILI l Ci».« 
Can. l'Asgi'ALK Sono /*. Segr.* 
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D Documento IV 



lìs|wsti ai qiMlti fatti di Bmi it Cnititf fnmìm élla FISTA 
CnrrilVAIIA ed ISOHtOKAZiONE ALIA SS. Y. DI BOSAIIA siUa 
pflizioBe da essi dìKtti il le?.** Cipiliii Viticiii ftt iieiniarii 
sikoneMOte. 

QUESITO 1.0 « Si desidera avere altri dei noti libri o scrini clie 
parlino dell» Madonna dì Bonaria [ler iiiaj;i,'iorniente eor- 
roboraro la decìsioo» del Capitolo Vaticano ». 

R. Lu massina parto di codeste •erìtture sono costodite nella biblio< 
teea della r. nnivnrBÌlà di Cagliari ed in altri arebivi, ove ione 
•tato «KìnsuUuk! : lercio !«i c in grado di sjiodìre solarncute una 
copia autentica delle In/ìxrmazioni della V. di Bonaria preso 
dttlF Arciveaeovo di CaffHari Motu. Delveil, ed i libri Brando, 
Cumini, l'uddu, Sarraziiim compendiata e CarrUio. 

Per maggior cluarozui e bene pero qui notare, che gli scrìtti o 
libri relativi alla V. di Bonaria possono ridnrii a due clasai ben 
dislìiito. 

La priiua è di quelli clic parlano di proposito della storia, mi- 
racoli e divosione di N. S. di Bonaria, e per ineidensa della 

r. dei Miraixifo i; ilflla prixli^'io.sa Saviccl/a, e sono: 

1. Le lafbrmaiiuni giurate prese dall' Ardvetcoco di Cagliari Mam. 

Dettali nel 1502. 

2. BRONOO. llisiorta y milaijrns de N.SeHora de Bvenayre. Caller, 

Oaloerino. 1505. Voi. 2 in 8.» 

3. COCCO. Uietorta de Buenapre. In 4.* 

4. ESCUARCASICO. Ilistoria de Bmmo^e. CalK-r, 1<>S(). In IG.» 

(Ovetti due ultimi non fìirono eontuUati perchi i ttato impo$~ 
aibUe rinvenirli). 

5. COiinill. Compendio fiistorial de la miìagnua umida de JÌ.S.de 

Bmmgre. Napoles, Mosca, 1704. In 12.o 

6. PUOM. R^wim Aiutoriea de Im V.d» Buenayre. Caller, Nieddu; 

Napoles, Mosca, 1750. In 16.« 

7. yarraùone eompertdiosa delia nùraeolOia venuta diN.Suli Buonaria. 

Cagliari, R. Stamperia, 1799. In 8.* 

(Questo i Mtata piìt volte ri-tiampata, anche eoli ei^wnto, 
/Ittchi non vide la luce il lUtretto intitolato)-. 



8. CmtU storici nil Stuuiìatro delia V.SH, di Buottaria. Ca^liarir 

Ti^. e Lit. sarda, 1856. In 8.« 

9. SULIS. J)rf/a miracolosa Jmmayine di M. l'. di Bonaria Sotitie 

Storiche. Torìao, Tip. dell'Oratorio di S. Franoet>oo di iialea, 
1860. la 8.« 

^I)i questo xi stiimparuno i <.iitcmpemMetmaUt due edÌMÌOhi, 
mna con note, Cattra aensa notej. 

10. Id«in. Detta Statua mirecolota di Sf. V. dì Amaria yetitie 

sturi'hf. iwt noie d'iritmcuH . Secondu t'<li/i(itie corretta ed ac- 
cresciuta daU*autort.'. L'u^jliari, 'i'inioii, ltMj8. In S.o 
1 ] . Id«m. Idem. Altra edÌKiono Mnm note.Cag'liari, Timon, 1800. In 10.* 
La seroiida < ■ ■■■ lii <]iK'lli i l;<-, Iraltandc altri temi, iinfriziu- 
uanu «li pas8ag(,'iu, più o meuu diirii!>.iUieuiL-, o la >'. di Bonatia, 
o la V. det Miracolo, o la Navirefta, o tutte e tre, o doe aa^ieme. 
Qm-^ii. ili mi;iii'ro lii circa !:?'>, sonit, unÌLani'-itto u <|iif>ì della prima 
clasav, riportati per iutiero, od a brani, od in sunto, od almeno 
citati nella 2.* edizione con noto delle mentovate Kotisit atoriche 
dfl iiuiis v'i.i maiiii.ìt • ;;1 Kovcroiiil.'"" Capitolo Vatiruno, ove po- 
tranno fucilmciito cuuMuitargi i-olla guida del presente iscritto. 

OtIESITO 2" « Si l.iraiiia s.-q.i'n- .-<■ si .il>M jm delle Immagini wl 
altro cìie ili divu^ioiie ciiu la rij;uarUt ». 

R. I l' imrua^'iiii ilt lhi I . (/(■ llitiiaria |iari' siano sta'o imprehJ'd « 
divu^ioue dal populo, «in dai primo suo arrivo: e curui p«r<i 
elio si veneraTano netrli awii 1405, 1545, 1557, 15U3, VSnS: v 
Mei l'ilCi, *i lcL'_v, ' 'il' non ^i fra (•a>a in C«;;iiari cii>- non !;: 
postcdebst;. li'ali*»ra lu [loi sembra indubitato che mai abbiano 
eessato d'eater» comuni pre»-9o il popolo, e di forma i>imile allo 
11. diverso di iiualita, i-In- 8Ì spcii^rono. Vetii ì r i. limiulo, 
J/istoria, t. 1, p. 14:'.; t. J, pp. U-1, 441^; « ÒW**, A<»<».*'V xfvrivhr 
2.> odinone con nolo. |.p. v'i», 3T, 110. ISI, 108. 

Fra lo (lì vozioni clic riguardano la 1'. <lt Bonaria possono 
aimoverarei, cume priacipali, lo seguenti: 

1. f.R Sowna che si fa in Bonaria ed altrove per la sua festa €. 
d. ntrii l'anno, le iiami'' iiì > ti<'hti per speciale divi)/,io,ir i I. 
Sotisie boriche cit. pp. ."15, 'àH, -iJ, IS», 57, 135, Mo, lti5, 188;. 
Suolsi perciò ndoprara la novena cIm' ivi trovati inserita, dopo 
eriiendat4i, a [i. lOìt. l/essa non >i cniiM-ce l'autor.', e veni..' iin- 
pre.t.sa negli anni 181.^t, 18:^1, I85i3, IStiS e 18(31). .\ltra ancora 
ne eitiste composta dal ehierieo meroeilario Affontino CnntO'Faddtt, 

' 111' - i .1 stampa nel ISOiì. emi poesia a^l-'iuiila. 
'd. iu ouoie della t . di tìmaria fnroao mmpostc fin dai primi tempi 
pref^biere » land! dìvote, coti detta «yosvs o ffoedus, delle quali 

si ('oiui-.rin ) i|iiattrii spe.ic in lin^'iia spa.'nuola. stani paté i» ili..- 
dei menzioiiuti ilrundu, t'oHtnu, t'utOlH e Marranotu' •■utnpen- 



I 
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dioia, ed altra iti dialetto sardo impressa nel 1853. Alcune di 
MM loleano i fedsli far «anttrv in Bonaria Jp«r dÌTOiInne o per 
prom>*s^a, i> tuttora vi ai cAntann il sabato dopo la messa loknne 
della Madonna. V. Notizie ttoriche cit. pp. 56, 60, 61, 151. 
3. I marinai ed i naTiganti di varie naxioa! Iiamio avato wmpre 
grandissima <!i vaziom: alla V. di D'inaria, dei quali o st-nta fin 
dal «uo arrivo speciale protettrice. Ivi, cap. XII e pp. 10,49,60, 
64 » 69. 88. 90, 96. 108. lOT, 106, 113 — m,lS4. 1S9 — 133. 
143, 154. 166 " 160, 163, 166, 173, 118 — 160, 186, 187, 188. 
195, 196. 

•4. Bim invocata eiiaiMiio dai fedeli o cadati in sdilavftii o in pericolo 

di cadorvi ; o no furono lihi'ii p(>r la «uà protezione. Ivi, rap. 
XIII e pp. <i4. 05, 74. 75. 85. 107, 108. 110, 111, 114 — 117, 
131, 133. 160, 166, 173. 187. 

5. E |u'nltìttrici' lidio partoriiTiti; cà e uso l'omunc dt^ll.- ilonni" incinte 

di portarsi a baciarle i piedi, e chiedere un pezzo della candela 
elle Ila nella destra per accenderla neirora del parto; dopo il 
quale vi ritornano per rinfrraziurla, o per il rito del puerperio, o 
por offrirle i loro pargoletti (Ivi, pp. 20, 38, l«)3j. Il che fu aache 
praticato dalla repina Maria Teresa. Itì, pp. 30, 163. 

6. Dai SoTi-iiiii, (lai Viror^, dai Voscovi, dai Visitatori rofrii <^ J ille più 

illustri por.<<on« non solo ò stata sempre invocata con pubbliche o 
private preghiere, ma veniva ▼{•itatarin dal loro primo giungere 
in Cagliari. Ivi, pp. 40 — 42, S9, 60, 131, 126, 144. 161, 167. 
134 — m. 

7. Peli^fTtni in gran nomerò accorrevano ai piedi della V.di BtmaHtt 

0 por divozione o por sciogliere i voti. Ivi, pp. 27, 28, 31, 57, 108, 
100, UO. Ila. 110.118.123.126. 129, 142, 153, 154. 162. 

8. Orandissino è, ed è stato sempre, il eeneorso degl'isolani e dei 

for''^'ii'ri alla rhirs i di B'U'.atin, s|n'cialinpnto nel sabato, i\ci 
giorni l'estivi, nelle principali feste della Madonna e nei tre mesi 
delle cosi dette wgpA'e o vìgiHe della F. di BomariUf per vene- 
farla. F\i, pp. 33, 37, :!S, 4^». .V), 120, 121, 130, 132, 133, 158, 
154, 150. 157, 150, 100. 103, 170, 178, 184. 185. 
6. Sogliono i saoi divoti saintarla quando seortrono la chiesa, o sen- 
tono snonai'i' le l'aTtipano di Bonaria. Ivi, p 3S. 

10. Costumasi unche oggi dai marinai dirigerle alcune preghiere 
allorché navigando vedono da lontano la sna chiesa o le passano 
davanti; e i|iiali^!ii'> volta, in quesd) s. c nuln raso, aggiungono all« 
preci spari ed altri segni d'ossequio, giusta Tantica loro usauta 
eonone. Ivi, pp. 45, 40, 178, 181. 

11. E frcqiicntti ni'i marinai e negli altri divoti l'uso Ji diii^dore 
qualoiie ^crM >lella candela che i'aeoende in mano alla V. di 
Bonaria (ivi pp. 20, 163), e selieggie della cassa ove givnse. Ivi, 
pp. 21. 45, lao, 180, 187. 
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Ì2. Badavasl p«r dÌTOtiona lo stMiims della Meroede, ehe stoTa 

■nipi-f sso in ' Jetta cassa. Ivi, p. 

13. Per lo stesso, motivo lo donue sui-du usavano inciderlo iteir anello 
ebe temvM'ft in dito. Ivi, p. 38. 

14. E paragona ta alln Immagini della MadrP 'li I>io più insifrni e di- 
TOte. Ivi, VP- ló, 21, 88 — UO, »«, 100, lìA, luW, 101, l(i5, 
168, no, 171. 

15. C aTuia per protettrice di G«gli«ri o di tatto la Sardegna. Ivi, 

pp. 55, 18:;. 183. 

16. E «santa aatìea dei relif ioti di Bonaria di riunirai in con a 

(|iiuhin')Ui:^ ora, di giorno o di iiotti^, sroppi un teniiHjrale, e di 
starvi pregando la )'. di Bonaria finche cessi. Ivi, pp. 20, 31. 

17. Nell'orribile peate del 1666 venne dal popolo menato in praeet- 
9ionc por tutta Cagliari onde enene liberato. Ivi, pp. 48, 190, 
175 — 178. 

18. MoUi erano qnelU, die la ringraaiavano dei favori rieevvti mt- 
vendo per ua eerto tompo nel convento di Bonaria. Ivi, pp. 64, 

113, 130. 

19. Sino ad oggi seiolgonsi voti con modi aswii nortìfleati; oome BU«bbe 

camminando sullo {.'ìnoorliia dalla crope del pin/.zalo della chiesa, <» 
da un centinaio di metri più lungi, sino all'altare della Vergine, 
o •trleeiando eolla lingna sul pavimento, qnanto è Inngo, della 
ehie^^a. Ivi, pp. 37, 46, 47, 4», ÌS7,6S — 64, 68, 115, 116, 118, 
161, 178, 170. 

20. Per adempimento di fatte promesee o per divostoae, si vedono 

aii('!ii' al presento fatteiulli enjl'abito iiiciTriiarin fivi, p. .'K>i: «pés-su 
alle bamhiMo s'impone il nomo di lUmaria (ivi); alcunt- donne 
vestotK» bianco (Ivi, p.38)t ed antiearoento dedieavanai faneiuUi per 
lino. <]w n più anni a vìm'ix in itonaria, indoMando l'abito della 
Mercctlo. Ivi, pp. 40, 118, l'il. 122, 153. 

21. Le vennero piti voltoVIdedicate bandiere tolto ai torchi in pugne 
navali, in ringraBiamento delle ottenute vittorie. Ivi, pp. 48, 
181, 182. 

22. Della qnantito immensa di voti, di doni preiiosi e di pie ofbrte 

fatte in ojfni tempo alla 1'. di l1(Oìnrin parlano peniTalniente 
gli autori citoti nelle piti volt<? menzionata Sott3Ìe utoneh*" a pp. 
10, 20, 33, 37, 40 — 44, 47, 40 — 5S, SO ~ 61, 64 — 67. 6». 
Ti, 8S, (K). 1(«, 11)7, lOS. Un _ ivj, 121. 128. 13.'^, Hn, 14i;. 
148 — 151, 15^1, 150— 100, KW, 170, 175—178, 180,187,18». 

23. Gbiese e «cappelle proprie le furono erette neirieola e nel eentt- 

nentc. ni'lle «pmii ^\ Vimum.i ancln- al prp«i'i>'i'. Ivi. ])[>. ISH — 188. 

24. Altro t«uipio, e soutuo.^^is.suiiu, U- »'innui;tava pure in Bonaria, e 
si portava quasi a oompimento, ma rimaee incompleto. Ivi. 

pp. 1-15 — iwi. 

'£>. Varie feste «ono «tate celebrate in Cagliari ed altrove 'n onore 
della V, di Bonaria, ma delle qnali «olennismma ijoanc'c 
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IMI lft49, rollooo'^M nel nuovo alUtt». Mt «p. IX, XIV • 
pp. 160, 185 — 188. 

90. Mene te gru mtBaaro tnoao Mmpre celebrato, per volontà dei 
fefleli, c Ipgate al sno altare. Ivi, pp. 42, 49, 55, 50, 50 — 62, 
titì, 85, 110, 120, 128, 15^1, U54, 187. 

87. Era in BomariA ana Confraternita instituita du tempo Mtioo Ìli 
suo onore; confermoUa Cteuiento Vili il IS^Novembre 1803; snssi- 
steva anclie noi 1706; venne meno, non ti Mt quando. Ivi, pp.38, 
125, 1«51, 102. 

28. Indult^en/.e varie sono stato concesso in onore dell* V. di Bonaria 
nella sua ohicsa. Ivi, pp. 3<>, 58, 150, 161, 1(S8. 

A questi svurìati modi con cni t fedeli hanno costantemente 
(limniitrato l'edificante loro divozione verso la ilndcMtna di bonaria 
diedero, senza dubbio, forte impulso la proftaia ohe precedette la 
snavennta, ?li iiiRiii^ni prodii:! clic l'accompagnarono, e le molte gra- 
zie cbe le tennero dietro nella lunga aerio di beneinqiwceBto anni. 

->!l santo profeta fìi il MereedarloFr.Carlo Catalano fondatore 
del convento di Bonariu. \. Sotizie storiche cit. pp. 22, 23, 137. 

— 1 proJigi 0 fatti rimarclievoli verificatisi nel ginagore della 
l'ergine fra noi sono fn sostansa: 
Il non cR-'criii affiiiidiita la posante cassa che conteneva la Statua 
quandu, per gagliarda fortuna soppraggiunta alla nave che la 
portava. Tenne gettata in mare eoll'altro earieo, ebe spari tra lo 
orlile: l'avere iiivet'e csh.i <-as>a, col suo prodigioso avviarsi al 
porti» di Cagliari, rosi iufruiluosi gli «forti dei marinai per raggia»- 
gi^n, e tratto irresiatibìlmente dietro di aè la iure ebe ne face 
gotto. Giù iit-ii al lido, <liriiii]iotto al convento della Mercede, l'ussersi 
ivi resa imobile a tutti gli sforzi, fuorché a quei di due religiosi 
di eneo (Hnivento ebe, per sentensa d'nn tafuite, meaalsi nll'opra, 
facilmciit- l'eslra^foro dal mare, ]iro5''nti If anti i t-à oÌTÌli ed 
ecclesiastiche con popolo immenso, e trasportarono alia loro eblesa» 
aensa eiie alenno tì fosse ebe sapesse dar notila del padrone della 
cassa, o di chi l'avesse collocata m ila nav.-. Ivi. cap. II, III, IV. 
VII e pp. 10, 20, 22, 24, 27, 33, 35, 37, 44, 50, UO, 07 — 106, 
113, 114, 122, 126 — 136, 180, 142, 151, 11» — 166, 169, 160, 
li'.r., ITO, 176, 177, 186. 

La candela accesa che, quando in presenzia di tuui aprirono la 
cassa, si vide alla Vergine nella mano destra, ed il pamoUno 
Inzuppato di «ang^iifi nolla manica del braccio destro, che tuttora 
vi tiene. Ivi, pp. 17, lU, 20, 97, 08, 101, 105, 109, 110, 113, 
122, 126, 128, 133, 135. 136, 166, 165. 

Il prodipii^srt cambiamento d'altare che fece, por ben ire volte, 
colla Vergine del Mirat-vlo. Ivi, cap. VIII e pp. 101, 102, lOS, 
106, 122, 127, 139, 163, 169, 176. 

I/imniobilità nuovamente manifestata quando ?"acrii;fìcro a tra- 
sportarla dentro cit(a per lasciarvela. Ivi, pp. 10,18, 101,121, 122. 

SO 
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I-o stcìuma dolla Mercede impresso aH'c'stcrno dcll.-i cawa. Ivi, 
pp. IH, 16, 1^1, 104, 109, 122, 125, 126, 131. 132, 130, 150. 
— Le gratto miraeoloM eompartito ààiìt V. di BantHa nelU im 

pcrmancnr.a sono «uttlftientemonte indicato dalle cose già dotte 
sulla riconoscente divozione dei fedeli, o oomproTate da quanto 
ne Borianro i sovm ««atioiiaii «atori ( V. RUpoata «/ !• ftif«<fo), 

dai qnali ì»i citano, a modo di ?n^c'>. 1.^ «(^fruonti. 

Un muto aoquistA inatanianeament^' iu {>ai<ila raccomanduidosi 
n Lai. y. Notigie boriche eit. p. 120. 

RiFtTscitò Tina bambiak nell'atto ehe la madre gliene ehiedera 
la grazia. Ivi, p. 61. 

LilMrò eon «a prodigio dà eerta morte, per mano di nemici, 
«•{li In inTocara in quel franpento in una sua immagino. Ivi, }>. 119. 

Le campane di Bonaria suonarono una vohu du se prodigiui^u- 
meolB a BUiaUMasiOBe d'un omicidio. Ivi, pp. 110, 184. 

Apparvi^ (liij volto ai =iioi lìivoti. Ivi. pp. RI — 63, 68, 71, 72. 

E s all'intanò dalla sua chioda in loro soccorso. Ivi, pp.118, 110. 

E .«(tata da pie pereone asserita l'apparixìoiie, la e«rto eireo- 
.stanze. d'una stella in fronte alla V. di Bonaria. Ivi, p. 173. 

Una Navicella d'avorio appesa davanti a lei *cgnava, con oo- 
atanto e raro prodigiOt ì venti del golfo senza che alcimo la 
vedesse ninovore. Ivi, mp. YIIl e pp.88 — 00, Irti, 106,107, 110, 
113. 12-3, l'.ì;t, 125 — ÌSl — 13:1, 142 — 145, 165, 170. 

Per le qnali, c per moltissime altre grazie e prodigit 4 stata 
Bempre tenuta por miracolosa o ilivotissima, anche fuori dall'isola. 
Iri, cap. XV 0 pp. 10. 18. ?e, 27, '28, 32 3*3, 37, 44, 50,57, 

74, 88, W, 98, 10,«, 107, 108, 111, 113, 118 — 128, 125, "128, 
128 — 1.33, 148, 148. 151 — 161, 163 — 173, 175 — ITO, 182. 

0UESm9*< L'Iamagine si presenta eoromata: da chi} quando 
e eoBMf » 

R. L'Immagine della V, di Honaria ò, ed è stata sempre, coronata, 
non già pobUIoàaeiile'ecta alena «peeie"di i4to o aolemiità, ma 
per puro ornamento. Alcuno volto venivanlc donate delle corone 
preziose por divoiione o per voto, come leggiamo del VìeerO Don 
Oioranni ColomMM-URM, a'dtro'^OBKr&oii MIolMle De4foneada 
e dalla regina MarM-TtraÉRi. V. MKWr Hioriéke dt 'p^.20, 42. «0. 

QUESITO « In occasione dalla gravidanaa della regina'Marìa Te- 
iwa, nel ttt7. éutn ta donata d'aaa «oroM. Bsiate o net » 

R. La IWrjirtc di nomìrin ed il Bambino portano ancora lo corone 
d'oro donate dalla regina M. Teresa; sono state pero inTaatariate 
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dal demanio, il qoale si teme non \v lol^-ii fra giorni colFaltra 
argenteria di Bonaria, che non erede di ctretta necesiità (1). 



QUCMTO B., « Nal libro «sists Qn*altr» launagiiM anche coronata, 
• ebe t- i>tirc< piti «ntiea. Si ìmmm «ipw« qnaldi* «ota aMtta 

ed autentica >. 



R. L'ultra Immagine antica, di cai nel libro del 8ufU é «tata unita 

la fotogrrftfla, 6 la V.ilc/ ^th-acoìo. Anch'essa <>. sempre stata 
coronata per puro ornamento senz'alcun rito. In questa santa statua 
vedeai chiaramente il a^no d'atta ferita cagionatale nella gola 

da un sacrilego soldat-i, e<\ i! viv.. snnpue ne apriz/A't uel- 

r istante. Di essa e del latto miracoloso fanno menzione molti 
autori, e vennero prese antentiehe Jnfbntuuiom', che possono 
vede rsi ti.'!!,» cit. Sothir x/oricho a pp. 23, 25. 27 — 92, 100 — 
102. luti. 1U8, Ili. 112, 114, 118, 120, 125, 126, 137 - 141, 
144, 168, I», 172, 170, 18S. 



QUESITO 6.* « Come implorasi dalle partorienti, onitamente o ae« 
paratamente dall'altra detta di Bonaria > > 



li. SolameiUf la I'. di Boium'a ù iiivucata comunemente dai marinai, 
dalle partorienti e da tutto il popolo; sebbene anche la V. del 
Miracolo sia fiinita in somma rivcrcn?;! ilai lagUaritaiii e dagli 
abitanti del Campidano, specialmente del villaggio di Siunai, 
che ogni anno, aino al 1853, veniram» in Bonaria per celebrarle 
mia festa. T. Notitie atoriehe cit p. De. 

CaffKeri, ia Marzo i8C9, 



(I) VnacorM fpvtn U vtt iafO «pelile qaeuv rì>p«ito nnm^ <-<*faiu< in Uoiuru n iimitio 
iStMwiaiBM, I ml s n imi lubaMl* l'wgenlerii iailbpciiuliile fr U tmU» (ieraalttro. B fa allora 
«hi il ClUi t » pir h taU «BleMti* ti fw< promMor* « da* pMlihiai, una «I Samoa, Ialini 
•I MMiUN,' Is VHU^ M^fliM le tin-ti^ ila mi||Hiit li ama, ramno loro anOiaK Jal bmIto bcM- 
■irtn MUit^iak «d allHMls, dajM tra inuU mnì, ite tuma ntUlaiU l< carvaa e toua Tu- 
■MWb iMMa iUlltsw U. tv mteM la «mU (raiii alla Tirglaa SS. cbb* ewa il iwlilm 
Cs rt ls t a di te «mMn hi ■••eito M Mliast Tb Oibh is wiira, al «naia ialonniBa, mi mM 
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SUPPLICA del Comitaio Centrale al S. Padre e Breve 
diSuaSanm Pio IX, 



Beatissimo Padre 



I sottoscritti pro«tr«U lù pi«di delUi Santità Vostra espongono che 
compresi dal più giusto sentimento di gratitudine Terto la Madre di 
Dio ai sono già uniti, coll'autorizz-azionc ileirOrdiiiario, in Congrega^ 
.iiOM qpeeiala per celebrare in questa Città, nell'Aprile del prossimo ven- 
inro anno, una fetta centmiaria alla Vergine ■ SS. di Bonaria, ed im* 
plorare gli onori deirrncoron;i/,ioti.', por quolla circostan/.a, al ven.-rato 
di Lei Simulacro. Il quale fin da quando venne prodigiosaiuente, nel 
1370, alla Chieaa del Convento della Ueroeda nella rad» di Cagliari, 
TI è «tato fiouipre .«traordinarianieate venerato dai BttioBali ed ettorì 
eoBte miracoloso e divotissimo. 

In tale oeeasloae sperano Terrà inaugurato, od almeiio inislato, il 
Moaumento Sardo alla Vetglnie Immaoolata dalla Società clie lo prò- 
moTOTa. 

In meno alla procella tenetiirosa dei tempi ebe corrono, i sotto- 

scritti iirufonnandoti alle rei^ctadi fsorta/ioni della Santità A'ostra, 
pieni di fede e di speranza, fissano gli sguardi iu questa benefica stella 
del mare, e La seongiorano aceio voglia proteggere il deposito della 
fedo, clit> recatoci in persona dai SS. Apostoli non fu tiiai tra noi 
corrotto da eresia, e difendere quest'Isola, ebe tra le crescenti tempo- 
rali angnstie prova sempre maggiore la neeeesità dei oeleati favori. 

Persuasi però elio gli atti iJel solenni- culto con cui inton<lono i*-- 
lebrare il Ceut^juario ed lucoronaziono alla SS. Vergine di Bonaria 
«•vanno al Cielo pià graditi, e {dà fmttaosi ed edifleanti pei fedeli se 
la parola del Supremo Pastore acomlt! a benedire i loro deholi sforzi: 

PerelA i sottoscritti, in nome dei devoti figli di Maria, con tutta 
rnmitU e fede ohe devono alla Sede di Pietro, ed al Pontefieo dall' 
Immacolata implorano dalla Santità Tottra le più copiose beneditioni. 

Orasi* eoe. «ce. 

DonCAftu» SairoiDSTBarone di Cav. Don Framcisco Gvuusi, 

Tsvlada. PrmdmH*, Tetoriere. 

Caaonioo Cav. OiovAWNi Papi, Don Enrico Sangilst March. 

AMaittentf. di Nooneli, Segretario. 

Teolog. Collog. I', Francesco Avv. Cav. Ssbastiano. Sala ris, 
Sous Mereedario, AisUtentf. t SegrtUaio, 




MKMBRI 



Caaonico Puroeo JUmàmib ì 

POHOBLLA. 

Car. Antonio Porcile. I 
Teol. Rfltiellciato Salvatore 

MA^rA. 

'IVol. Cnìt KAiMONno Inoheo, i 
J*r.!>,i'li>iiio l'aiMci) a Sunt'Aana. 

Avv. Salvatore Marcello, i 

Beneficiato laMAZio Aous. 

Tool. GoUflg. AoosnMo BsR- 
KAftDi, Pnaidnùto Parooo di Sute 
Ealalte. j 



Teol. CoUaig. PanMo Pmia 

Sergi. 

Km. Antonio Serra, Presi- 
donto Paroco di San Giacomo. 

Cav. Ernesto di Boyl. 

Tftol. Collcg. Cav. Eugenio 
Cano. 

Don c.iovanni Amat, Marchete 
di San Filippo. 

Frof. C«T. QAMtàMO Loi. 
Cav. hnanao Rom. 
ANhitotto CbovAimi Ohm». 



OILBCTIS FILIIS 

NOBIU mO CAROLO SANGIDSI PRiESIIH 

ET 80DALIBU8 SOOIBTATIS 
SMctlaribi» Mmiku KkU MAU/B VIBGIM M NXUJA ccickaiiii 

CAI.ABtM 



Ditecti Filii, Haiutem et Apottoticam Bentdicuonem. 

Bk T«8tris obMrvantìaaiuia Litteri» ad Nm dalia, ataipia onm 

nonsolatioM acoepimns, a Vohis dfliVMrattim ci constitutiiin esse, ad 
Veatraoi piatatem et ainorem erga Muguaiu Dei Genitriceui immacu- 
latan VirglBam Hariam, Noatramqao oainium amaatinimaD Matram 
t<«<tandum, cuj'uh ximulacrnm prodigiis insigne istic in Tempio Cocnobiì 
de .Mercede magna civium et exterorum veneratione colitur, aacra 
aolamnia Saacnlaria Aprili ataiia aaao prozima iatequaatì bonori Eìjia 
«alebrare, aae non attaai ad anfaBdam iatie in dica na^ia diTìaaa 
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Matris cultiiiu in cam ciirain inrumhcrr, ut religio8Ì8siniuni Iju'iilom 
siiuulacrrum sacro diademate colemni ritu docoretur. Uisce aut^^m l'obus 
npleadide p«rAdeiidia optimo eoMilio opportimiiin fan pntsvtifl, ut 

viib vcslri Aiitistìli? nuctoritat»:-, sociofatc oinniurn vcstriini in liiini- 
iinem conllata, vestra studia, vestramquc opcraiu lonjungerrtis. ^ìo^^ 
eqniden, Dìleetì Filii, baad poMunn», quia relifiosdu boc vAstmiD 
]iropositum niorili^ lainlihiis proscquainur. quod piane <li'nion«fr,nf 
egrcgiaiu vestram pictatcm, j^ratuuiquc «rga Virgin«ni isaiit tisisimatu 
amorem, qui non pote«t apad Eam clementissijnan) uberi meroode «t 
tfr.itia furi'if. Ifaque ihtui Xohiii nrUiimus aninio<, ut nuod in Fjns 
lioiiori'tii i-aepÌ8ti$, isti*ouuf iirgeatis, Matroni aiuantissiuiain eiiixe a<l- 
precamnr, ut fllialia vestra offleia propitia ac voleaa cxoipiat» atqne 
istalli iii>H'iii, (ota!iii)tii' r->jioiioijj ali omni inalo, o1 inifiuitalo tornporu» 
deii'tèdut, (.iiiiuique l'uiaiiiiLitl)' depulsa, optata pro8(>eritat«' huaificot, 
Caelostiun anteia horum tnaneram anapimni, et patanae noi^trae be- 

nt'Vol^nfiao fostnni Apostolicani BpnedietioneiM Vcbis, Dili-cli Filii, 
sifigulis uiiivcrsis. aliisqut; omnibus, qui vt2>tri.s ijiudiis et 0pt>ri w»t 
adjutoivs praebent, tnto cordi» affeeto penunanter ìmpertinisa. 

Datiiu Romae apud S. Petnim die & Augusti Anno 1860. Pontifl- 
eatoii Noatrl Anno Vloesimoquartn. 

Plus PV. VX, 

Concordat ciiiu Originali. 

Dai. Canili e Curia Arcbiep." die 4 Septembrie 1860. 
Loco iji Sigilli 



Barca Pitusi Cancell.' ùmumptut 



- 160 

F Docvimnio VI 



COMMISSIONI SPECIALI 



COHMISSIOME SPECIALI PER U LOnEBIi 



SiRCi Teologo Aggragiito Paolo, PrutieiU». 



Amat MarehMO di S. Filippo Don 

OinvHniii. 
BOYi. nobile Dou £raeeto. 
Caso Tootogo AgKNgttto 0»t. Don ' 

Eugenio. 
Ferrara Orefice Rafaelc. 
FoRNARA Nogoiiante SimOM. 
Manca Teologo Salvatore. 
MAiWiB(.r.o Avvocato Salvatore. 



RivAS Ingegnere Ignazio. 
Salaris Nobile Don Sobiotiano, 

Avvocato. 
Sanoiust BfareliaMdi NooooliDoa 

Enrico. 
Sbchi Bonnficiato Rafaolo. 
Sbrra Avvocato Francesco. 
Sin.is Teologo Aggregato P. PfM- 

ceico M<>rce4ario. 
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PROTETTRICE MASSIMA 

S. A. R. U PRINOPBSSi 1IAR6HBIUTÌ BI SAVOIA 



SIGNORE ZBLATRICI IN OAOLLIARI 



QUARTIERE DEL CAETELLO 



Amai ài Sono donna Ad«l*id«. 

Ajfmerirh di I.,ii-diiì •lomui \\n- 
rianna nula Sangiu»t di Ti>ula<ia. 

Aymerieh Mnreliesa di Laconi 
Maria Taresa nata Pca di S. 
Vittorio. 

Bianco aignora Praneetca nata 

Medila. 

Cffodotinu Auna Maria naia Cugia. 
Ctm di S. Marco eontoasa Cat«- 

riiiii nu<;i 5verrahi»rM. 
Chasiteriau baronessa Hciiata, Con- 

xoletta di Francia. 
Dr'tin'tin iln:m:t Cristina nata 

iV,vmi'rich di Liicniii. 
De/itaitt di Manca luari iii sii (.iio* 

v.inna nutrì IN'-: ili S. \ lifdrin. 
J-'ah-'tni donna .N(arÌHiiu.i naia 

liiUa. 

Farti donna Maria nata Manca 

T)i*BÌ. 



Ftorit si^." Marianna nata Plortr. 

f'rrtusipnin n Kfisia na(a Poncddu. 
Incanì donna Qrazictta oatu r>au. 
Lai donna Rita nata Itola. 

T^i)i<hnrtli donna Marina. 
Lostut di S. Sofìa contessa Bat' 

tirtina nata Cao di S. Mareo. 
Lnstu' di s, Sofia donna Rafa«la 

nata Sularis. 
itunea di Niam mareheM Maria 

natii S.Tìiy'iii-^f di Totiln la. 
Manca di 8. IMacido oontetsa 
Maria nata Aiut di Sorto. 

Mnrintti «ip'Tiora Kiilnlia. 
A/<rff/(i:iigiiora Maria nata Vargiu. 
Melit donna Caterina. 

Uif^rviv donna Maddalena nata 

Cima. 

Sieddu donna Marianna nata 

Santaornx. 
.Voi'flro donna \'i(toria nata Floris . 
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Orrh «ignora Aatoaia vsdoT» 

Poderi donna Marianna nataCao 

« S. Marco. 
PuKgheddu signora Oiase|fin. 
Rabcrii dooaa Oraàaa. 
Rayek donaa Tèrew aata Ba- 



JlMteeaiiteBsadìS. LoreatoFraa- 

oesca nata Roycb. 
Salari» donna Chiara nata Pea. 
Saiari» donna Lnìgia nata Floris. 
Satigiuft di Tealada mai<eh«aia 

Genoveffa vedova Santacrotfa. 
Zappata dCMM CKovfeaiia aita 



KL «UARtlCRE DI STAHPACC 



vedova signora Mari* Aum 
nata Carta. 
ArthemtMe sigiiovaAgoatliiaiiaia 

Frau. 

Athene-Qhiam signora Isabella. 
AUata iigaora Fraaeeaea nata 

Serra. 

Algori signora Rita nata Floria. 
JteMfteiM signora Onudotta nate 

Castaldi. 
Biddau'Faieoni aignora Rita. 
Awtno signora Bagenla nate Bo- 

longaro. 

Castagmno signora Marìsr-Anna 

nate Tanda. 
Com'as signora QlnaappiBa nate 

Carcassi. 
JDtìtperi donna Marianna nate 

Serra. 

IMorenso donna Marianna nata 
Delopsuo. 

Detogus «ipiiora Ffi?ia nata Aresìi. 
Detoffus signora Emnianuola nata 
Malia. 

Desfl-Duleis signora Domenica. 
Detii-Dulcit signora Raimonda. 
DetH ignora Oaotena nate Carte. 
Fadda sig.» Assunta nata Vodret. 
Fenu&ig.* Oiovanna nata Carola. 
Fhrit aignora Bilaia nate CSonna. 
Frau tig.' Raimonda nate Sma. 



jdarmfUo signora Jtgoatiaa nato 

iiaroelio. 
McBfAui aig.* Paola nate Wma, 



Marongìu sigaora alte 

Nonais. 




Meìia signora PtowaMoa nate 
Marcello. 



JftrendSa aigampa Rateala Mte 

Cilocoo. 

Muau donna Beatrice nata Staico. 
(NUsMi aignom Gaetana nate Figa. 

Pnu signora Matilde nataDeidda. 
Pirotsigngra Caterina nateTrigo. 
Più signora AntontenateSpiaon. 
Porru sig.jVincenza nata Marcello. 
Rivat signora Etisia nata Borre. 
Semgyiinetti signora Oasteaa nata 
I.enM. 

Serra signora Maria nata Scbifio. 
Strra signor» Rite nate Ambo. 

Serra signora Rita nata Muscaa. 

<SVm£o/a8ÌgnoraLnigianataSpattn. 
Spi$m iignoraAngalanateMalonl. 

Spii^K sif-nora Rita nata Monti. 
Thorel signora Collettina nata 
tiara. 

Tidu vcd.* Giovanna natA Salabè. 
rocco sig.i AibertiDanataCabeni. 
niAis signom Iiuigia nate Opf». 

SI 



— 102 — 



AiliirodoiiBftCliian uteCiaNllA. 
■SMm» aigBon Olaieppin» Mte 
Pomt. 

CSb««mumi tignan LMÌfìa. 

Chnrns-cn signora l'ulalia nataLoi. 
Corna* aig." Annotta nata Ouiis. 
Cotta «igBoni Rito nate àlagna. 
Cti^wrt signora Cochina nata Persi. 
Di'Nuta marchMa Maria nata 

DontHÌilu vedova ai^r«QÌ0T«llM 

nata Àrduno. 
Vrmim «ig.* Gabriela uteUrbano. 

LUxiardi signora Anna nata Mei ii5. 
Maraalit signora Giovanna nata 
Alagaa. 

^farim sig.» Rosina nata Vivail«t« 
Mortinetti signora Maria. 
Ptrm* tifoom Caterina nato Set* 
•slego. 

Pieenhtga signora Chiarina nato 
Laguerrm. 



PùttiffotS signora Laigto nata 

Donedtiu , 
Pollini donna Matilde nata O*- 

eesarad. 
Prdntiì signora Hnnieei 
Renoidi signora CaroUsa. 
Roui doma Tinoenn nato Floria. 
Serra signora Giusopiii::;! 
S^aaignoraSerafinanataManiiai. 
Thoref aig." laabelto uitelfiBOOiii. 
Timon donna Chiara natoHwOM. 
Tranci signora Batoeto aateXnin. 
VaUt donna Luigia nato Rogai. 
Verdura aigiora IHaeMnsa nato 
Cosiu. 

Vivami signora Adelaide nata 

Fi-nanti . 
Vivanet signora Teresa nata Saii- 
gninetti. 



PBL QUAMim 01 VILLANOVA 



Cùtom donnaBarbara nato Zncra. 
Caboni signora Giuseppina. 
CaMepa KignoraLuigianata Melis. 
Coni signuraPilonxenanatoCarboni 
Corona signora Battietlna nato 
Perria. 

Fadda signora Rita nata Zucca. 
Furca» signora Anl .nietta. 
Ixtbina signora Lucia natu .Mereu. 
Loriga signora Kaiiuonda. 



JAlfs signora Lnew. 

il/eri^ signora Rafaola nata Zodda. 
Paglietti donna Battistiaa nata 
Ooasn. 

Pt^Setti donna Elisabetta nata 

Nissardi . 
Piovano signora Antonietta.» 
Pwaitosig.^Battistina nata Znesa. 
Trudu donna Gattorina nata Con- 

giu. 



N. B. Da molti paosi deirisola e d'oltre mare si attesero invano 
i nomi delle Signora KeUtrìei ìtì nominato per eooperare alla feata 

Cenlenarin I !nro notni, come [>nrc le divergo Ciimnii'-sioni qua e là 
sparse, avrebbero avuto il meritato polito d'onore in quiisto Rendiconto 
Generale delle fasto se ei Ibsaero penrairatì. 
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COÌMISSIONE SPECIALE 

IKCARlCATi DBI LAVORI PBBPABATIYI 



Aon Reverendo Ignuio. 

Alberti sig.AiUuDio. 
Anna ng. Gaetano. 
AnsNi iiig. Rfisio. 
Atum 8ig. Rafaele. 
AamiKAua FwBaeittaBflrio. 

CuNKo sig. Battista. 
Carta eig. Fedele. 
ComoMA ifg. VineenBo. 
Fomnra sff?. Simone. ' 
Fkrbazi sig. Matteo. 
QuimuFAin Oinaepp* Mareed. 

Oarzia sig. R ri ira-m do. 
MuROiA Reverendo Saturnino. 
ICaxu Rflreraado Bainoado. 



ìtkmmajM Avr. SalTatorv. 

Manca di Nis«a Pnn Curio 
Manca di Nissa Don Enrico. 
Oania IngagnaM Gionaii. 
PoBOiLB Don Antonio. 
PAUk. Big. Antonio. 
Pav cig. AadvM. 

PUTTINAr Big. Efisio. 

Pbllsrano sig. Bartolomeo. 
Riva Iag«giiaM Ignado. 

ROTK I>on Antonio. 

SoLis T. A. Francesco Mercedario. 

Slom Ravanodo RaDMik. 

Sanqiust Barone di Toulada. 
Salaris Avv. Don Sebastiano. 



Pretitle 

iMKio Teologo Agg. Rtiaioadki. 



Vice Prtndg «vrtMrfo 
Snma Rev. Antonio Parrooo. Miuiida Magonaala Oiovaaal. 



GOHMISSIQNI SCELTE 

mSfh SKMO DEL COMIXàlO CfiMTRALK 



P«r aMtecIto da «•bìmpsI 

Snci T«ologi> Aggngato Paolo. Svus Teologo AggngUj» P.Fru»- 
IteKAKA N«goiiaat0 BinoM. eoMO. 

Wmr il pr«sv«Biaui delle fe«(« 

flniM Rfiveremlo Antonio. Senii firviTendu Raf'uolf. 

MOBAIA ReTorendo Saturnino. Sci.i8 Teologo Aggr. P. Francesco* 

ARTUMAf.!.! Sig. BMo. CoMio Sig. Oio. Buttivfa. 

r«l Blbnicto delie Feste 

Ihghbo T«o1.« Aggr. Kaimondo. PoRifARA Negotianta Simone. 

Serr.v Pri!siiii-iifr' Parroco Antonio. Aons Beneficiato Ignazio. 
SivAà Ingegnere Ignazio. Po[u;u.E Iton Antonio. 

mw te Mvvecltenw «et lavavi 

Sanoiust Barono diTeulada Don Salaris Don Sebastiano Att. 

Carlo. PoMtut Don Antonio. 

Sou$ Taol. Aggr. P. Franeesm. ICaMiLLo Arvocato Salvator*. 

Per !• VieM 



Can ; T ' .l. Aggregato Cav. Bn- Loi Prof. Cav. Gaetano. 
g«Bitf. MaroeUo Att. Salrator*. 



- Ifl6 — 



G DOCUMBNTO VII 



ELENCO dei l^ignori che presero parte alla Musica del 
Centenario della V. di Bonaria. 



Signor I)oi Raineri l" Tenore. 
Sipnor Saccomnnno Antonio 
2* Tenore. 

* Cav.diBojrlUrnestol*Bas$o. 

* Sig. Fronp«Bii8«iilo2* id. 

* Sicnor Marclalis Pietro 1» 

' JSi^'iior Taiuia Buttista altro 
1» Tenore. 

* Si;jnor K.<»dda Rafadf 20Ì-Ì. 
Sig- l"aro;issi Aiifflo l ' iuisso. 

* Signor risano Saturnino 3° 

id. 



N. 10 fracinlli complatevano ii 

Caro. 



m 



' Car. Paglietti Carlo. 
Avv. Bruscu Efisio, 

* Sipnor Atzori FrancMOo. 

* Signor Dessi Carlo. 
Signor Porcecida Luigi. 
SijRior Porcedda Eiìsio. 

* Signor Porrà Rafaele. 

* Signor Alberti Angelo. 

* Signor Farei Vincenzo. 

* Signor Co^<a Pietro. 



Sig. pizzi Miclielf. 

* Cav. Sangiust Don Pietro. 

Signor Carta Franoeseo. 



vai 



•HI 



Signor Baohok Oiorannì. 



8'giior Soriuani 
toro Capo. 



Girolamo Dirai* 



Signor Balltteoo Cenare. 

* Marchese di Keoneli Don Barleo 

Sangiust. 

* Cav. Delitala D. Salvatore. 
Conto r)onKii:isIri.-< D. Casimiro. 

* Signor Capitano Mcreu Onorio. 

* Signor Caboal Luigi. 

IM Vi*lil1M 



Signor Oariel Antonio, Capo dei 

Secondi. 
Signor Cugoni Michele. 



cravBa» 



Signor Marongiu Agostino. 
Signor Marongiu Antonio. 
' Signor Forra Enrieo. 

* Signor Beeaon Ginseppe. 

' Cav. SangiustDon Luigi. 

* Signor Porrà Felice. 

Va<Al!TI 

1° Signor Foli Paolo. 

* S* Signor BeiBOin Aageto. 



Signor Podda Oinseppo. 
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Signor Rachele Antonio. 



1. Signor Raehde FruMeeso. 

2. Porcedds Antonio. 

Signor Cherubini Gerolamo. 
Signor CJiernbini QioT«oni. 

Sijrnor ("henilùni Vincenzo. 
Signor Domanueli Fraocesco. 



1. Signor Sannu GioTMni. 

2. Signor Pili RafMle. 



1. Signor Rarhc1(> Raimondo. 

2. Signor Rotondo Felieo. 



Signor Farci £milio. 



Signor Lei llioliele. 



La fìamla Nazionale e quella del R. Ospiaio Carlo Felioe ralle* 
vgrvaoo la festa in tutti i giorni. 

I Nomi preoedoti dairaeterieco nono quelli dei Sigg. dilettanti. 
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H QocimiiTO Vni 



RESCRITTO relativo alle Messe nel giorno ed ottava 
deW Incoronazione. 



Calaritàna 



SanctÌ8RÌmu8 Dominus Noster Plus Papa IX. rofercntp Sulistituto 
SwiMtario Saoromm Ritnau Congregationis, cleinenter deferen^ suppli- 
dlntt votis E." et R." Domini Gardiiwlis Aloyvii Anmt, Cleri et Pt- 
trittatUB Civitatis Calaritanafi, intuitu Coronatinnis Itiiaginis Boatac 
llariae Virginia vulgo ntuicnpatao di Bonaria in CivìUtc Calaritana 
de apeeiftUiidma grafia haec, qnac sequuntor privilegia indalsit, nininmi. 

1. " Ut dio XXIV. Aprilis ^nni vortonti,«, hoc fst Boiiiinica in 
Albii, in Eeoleaia ia qua «ipradiota Coronatio iocum li&bobit unica 

' MiMa Pontiitoalla «elebrari valeat, «t ia Ifiarii Votivia de taupora 
oun Gloria et Credo et Commomorationu Dominieae: Ififlis TSro kelit 
addi qaeat Commemoratio ipaius Deip&rii«> 

2. * Ut in liraedieta Eedeaia atngnllt dielnm infra Octaram onìea 

Mis.sii solotnnis Doiji.;'.;i: liocaiitari valcat ut .-^upra: in reliquis vero 
Missia Commemoratio fieri queat ipsius Doiparao. Domioica vero ioae- 
qnentì, hoe ett Mmmda poat Paadia Mfanaa omnaa valeant esse at 
supra; sl;!^ rotulifi jtt'^ tamcn quod in cadem Ecclesia non oniittatur 
Missa Paroctiialis vel Conventuaiìs, qaatcnus et qnotiee illam cele* 
brandi onua adsit; qnod non oeearrat Duplex primae Claaais qooad 
Missas solforano» et Dupli'i ot.iaiii -ecundae Clus.-i.-: loctas, et qood 

non occurrat aliud Deiparao Festam: Mrvatis Kubricis. Contrariia bob 
•obatantibos qaibusenmqne. Die 7 Aprilis 

C. 1^1 pNim. et 8w litaM Cari. MIUZl 8. 1. C. ftarf. 
Loe. t SigUfi 

Pro R. P. D. I>oMUiiGo BasToum Saerj» 



I DocvmiiTo IX 



RESCRITTO relativo alta Be/tetUtiotte Popofo ed Indul- 
gense nel giorno ed oUaioa d^lneero» 
nasioue. 



Beatissimo l'adre 



n Oardijwle Luigi Anat Vies-Caaoelliflre di S. R. C. con» Pro- 

irtt/ìTt'. della pia Società P''l '^'otii'-nririo o Coronazione «olanno di Maria 
sa. detta di Baooaria che ó |'er celebrarsi uella Citta di Cagliari entro 
il «onwnto mcfl» di Aprile, per ma^or decoro e proltfo i piritval* 
dei frdcU iniplorn titilla S. V. le seguenti grazii' spiti'ualt; ciot> 

1. * La facoltà al Vescovo pontificante d'impartire una volta iu 
Benediiioiie Papale con rindalgeBM plenaria ai feddi elie abUaao prer 

mosse le opere della Confessione e Comunione, e preghino Beeondo la * 
intensione delta Santità Vostra per i bisogni di S. Chiesa, 

2. * L'jadolgema plenaria a qna tadtìi die mm avendo aiaiatito aJIa 
Benedizione Papale visiteranno per cinque volte in cinque diltinti 
giorni la Sacra loiagine, premesse le opere come sopra. 

3. * La indolgeaaa paniale per quel nonMVO di anni die piaeer*. 
deileminarc alla Santità Vostra ai foleli, toties quotici durante l'otta- 
vario visiteranno la S. Imagiuc ed assisteranno alla funzione della 
mattina o del giorno. Che ecc. 

SS.""" Dominus Noster Piiis dìvin:! providcntia Papa IX: in so- 
lila audientia ab infroscripto Àdscssore habita feria VI. loco IV. die &' 
«nrreatie mensia Bniaantieainii Oratoria preeei benigne exdpiene iiidea 
annuerc (lipnatus egt juxta petifa sub numeris Primo et Secando, Quo 
vero aii potitionem sub numero fertio, septem annos totidemquo qua- 
drageaai in forma Bedeaiae consueta ìmpertitns eit. Oontrariii qni« 
hoaeamqoe miniale obatnntilnis. 

Datum ex Palatìo S. Inquieitioaia die 9 Aprilie 1870. 

L. Mima S. Rom. et Univ. Inq. Adseaaor. 

i.oi'o -j- 8ig. 
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DECRETO del ReverenéUssùm Capitolo Vatkano per 
V Incoronazione, 



HAMS S. R. E. CARD. MATTEI 

Brucon» oSTiBirsn et rwueaaaKm 

sAcni cor.t.EOii decakus 

ss. rATHIARCUALIS UASIUCAK l'RIMClI-IS ATOSTOLORUM 

vm QitaB Ajtoinnassvmii 

ItAMIIMAB FaOTmCtAB AVOaTOUOOS UMTOS 

S!'. II. N. ti. riT rA!>Ar ix. rR > nATAuiOB BTC. BTC. 
UBO NON CAFITl'LVlt KT CAMONtl I PHAKPATAB BASlLKUUi. 



Uuum Em.'^* uc RJ^* Domìnus Curdinalis AloyaiiM Ajukt • 
S. Philippe S. R. .E. Vice Caneeltarltts «e PrMnmtiBorvm Spi» 

^ri)|iu>, ii<i T'roloctor piac Sociotatis a Patrioiatu Calaritano oler^tns, 
tutu Sui, luot ciiudem Patriciatus noiuiuc Nobia dederit praeoas, ut 
Simnlaernm Beatitaimae Hariae Virgiafs «ntn Pnero Jean, qnod in 
l'tln' Climi tana ^uh titillo — dì lìonariti — in Eclesi.i PI*. Mer- 
cedartorum devotiastmo colitar, sìngulari popoli frcqucutia, i^tttiAfOfli 
et miraentonun copia eelelnv, anreis Coroni» peenlìari wtv confi emdis. 
ac Clini rcservatione iiiris prnjai. tuliH et i'iist<iiji.ii' ipsarimi favore 
Nobilia Viri Patricii Cularitani Baivula JoannÌK Amat a S. Philippo 
elusqne Sneceaaomm ac d«soendentium masenlornm in linaa primo^«- 
niali, (leroiotur: Nos ad quos S.u' rM- licatissimao Viiyiiiis Mariao Dei 
Oenitrtcis linagincs vetusta Crisiifidclium veneratione caelestiumque 
prodigrinmm ealebrìtatc Inaignea ex pia fondatione B.* H/ Gomitìt 
.\loxarnli'i SlVirza Piacentini (roninantU niuniis et lionor R|M>ciat, in 
Capitularibus Comitiia die 18 Julìi 1869 in Domiou l^itime babitis, 
r«feratte 111."* et BeT.>* D.» GoUegii Noatri GaBooieo a Seontte, 
eziiibita anper «xpotitia avtiMBtìea doeament» aonformia poiraetia fi«* 
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eibu reoognoviiiui«,el oomprobaTimas. Ut igitur Melos ad Talidùsimam 
▼ìrgiais Deipara* patroetniitin imploraiKltiin magis magisque exdtentor, 

Eia^ique pot43iiteni opoin ia tanto Erclosiae Catholicac ac civilis So- 
eìetatis discrimiiM oxperiaator. ^'oa peteatium vota ut potè Seligioni» 
piotati, ac jnatiCiae ooniona, olweeandantot, nnantini omnittm «Httantìa 
decrevimus praefatum Beatissiniac Mariao Virg:ÌDÌJii, eiusqiie Divini 
Infantis SiniulacruiOi nomina noatro aursia Coronìat cum praemiaM 
juri» propriatatla et eaitodiae reBarratìone, decorari.Ut varo aolemnii 
eoronatio fieri |»ossì( «f valoat, R."** P. 1). Joanni Jacovacci Kpisi<ipo 
Aarjtraenai in partihu!) infidclium, Cardinalia PraeDesduorum Epi- 
scopi Aaxilìaris, uiunque in Spirifmlibua Yìearii Gflnaraìi^, proponanto 
laudato E."* Viro, libentiMlme in Domino per praoaontcs conimittimus, 
Ut aomiae Noatio capiti sarratisaimo praefati Simolaori ctun Puaro 
• Jasn «omnaa anroM ini|K)nat, et aolemnein corovationit ocerantonlam 
iuxta rituin mi iisiiin Basilioao NoKtrae typis viiliriiiiun, cnius oxoin- 
plar (radituin e«t, exe^uatur; onero deniain iaiuncto ut ad Baaiiicam 
Noitram tramunlttat «a omnia, quue in eodem rito aarvando in impo« 
iienJia aurei» Coroni.s pi-a('s< rìluiniiir. In quorum fideiQ ha8 pratisentOB 
liUaraa per IU."x>' et Rer.""* Coilegii Noatri CaDonicos Deoanvm 
•t a Mcretis, noe non per Noairvm elvad«Biqw SaaniMiictte Baailifiaa 
Canoellariuti. .-iultsoriptaa. Sigilli Nostri i|no in aiinillbai atimnr 
janimua et feciuiu» impressiune muniri. * 

Itatum Roiaae ex Aula Capitulart Anno Incarnalionia Domiaieae 
MDCrcliXX, die duodcriiua Mensis Aprilis Indictione Romana XIII 
Pontiflcatua SS.mi in Cliristo l'atris <<t I). D. Pii Divina Provi- 
dantia Papae IX. Anno XXTV. 

>fr Hiigriim Atiii'i Matifi l'atri ardui CJ'oUUiiiitx CaiMltìeiM 
Decanut. 

Lamrmtimt Caitomcm* Xinn a Srerrtit. 

i'HU.i»BRTi'ì< PoMPONi CaHceUartus 

Loeo ifi Sigilli 

Ita e*t — Ih'nrf. Antomt s Michael Foia 
PrO'CameUarim Archiepùcopalit 

hoc. 
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L DoooHtnmo ZI 



PROGRAMMA DELLE FESTE 

PEL QUINTO CENTENAMO ED INCORONAZIONE 



ss. VERGINE DI BONARIA 
il Cigliarì leU'i^e 1S7I 



SnUbato as Sera 



Vespro solfine c Saì^ve in musica con BeDediùo&e dd SAMTIS» 
uno. IMv«n* Baade umìmU mioiwnimo ofllb piiiu e mÌ viali 
«4]ae«iAf di Bonmia, 

Domenica a<4 



MATTINA — Jncoronaiime 
del SimuUiero — Nel T«npio ap- 
po*iUra6Dt«entto Terrft nrooenifr» 

nalmente r*>cato il Simulacro mi- 
racoloso della B. Vergine. Quivi 
si celebrerà McJisa xolenne can mu- 
sica pontificata dal R.** Monxi/jnor 

I>(JN ftlOVANNI jACfiVArCl VESCOVO 

'1 KiitrcH, rappresentante il Dele- 
i-'ii/'i KmitKmtissimo Carditi. DON 
LUIGI AMAT di Sorso, nostro 
Coooittediao* ed interrotta da ana- 
logo dlaeano di d«tto Monsignor 
Vmmvo. Dopo la Mesta seguirà 
il solenne atto di Incoronasione, 
col T^-Drum e Benedizione Papaie, 
riportandosi il Simalacro alla «na 
Sede, .\iraito ildlu Incoronazione 
suoneranno le accennate Bande mu- 
sicali, e tutte le campano della 
Città. 



SERA — S Vetftro soleuna e 
Salvb — Pnodii jHroteeniei apfiè 
della collina di |Boaaria, • • 
nneieali. 
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Lunedi 25 

MA i TINA — Mt$ttt tokmte ^ SERA — Veaaro soImm • 
ia mnaiea. | Bkvm ~ Baade buhìimIÌ. 

Martedì QQ 

MàTTlNA — Muta w/ennc ( SERA — Ve»i»ro aolenoo o 
U moiiM» «OH diMOfw paatgirieo. B SAvnt — RegaUo Buda auncaU. 

Mereoledì 37 

MATTINA — Mena soinuu , SKRA — Vespro Holenn* « 
in musica. ^ Salvb — Fuochi pirotecnici Ìa 

: nutre « Bande noiiealì. 

Giovedì 98 

MATTINA — Urna tolenne ij SERA Vèipro BoleiiM e 
ia navica oon diBoone paoegirico. U Salve — Dietro ooneerlì preti eoi 

I relativo Goaitato, ai oolloolierà 
P nella piana di Bonaria la prima 
il pietra del fiordo Monumento alla 

II ImMuobita — Bande mveieali. 

Venerdì 99 

MATTINA Mèua t^mne |! SERA — Vespro (noleane e 
ia BiMioa. H Salvi — Regata e Bande miuioali 

ff — Fnoelii (droteeniei applA del 
Colle di Bonaria. 

Salibato SO 

MATTINA — 3/M.ra solmne [ SERA — Procenisione general-' 
in Boeiea, oon diecorso panegirico. [; col miracoloso Simulacro de lla 

Vcrtrino c Colla cassa al luogo 
deirurriro — Bande musicali — 
ninminasione nella Città. 

liunedl a Maggio 

Nella MATTINA — Estrazione della Lotteria; e nella SERA — 
DistriiNnione dei diversi prong e menzioni onorevoli per la moetra dei 
prodotti. 



NB. I discorsi piiucgirici si terranno dai Sacri Oratori Kevereu- 
ilissiiiioM.insifrnur Canonico Don Callisto flioKCl, Canonieo Doti. Anteaio 
Soocio d'Oristano, Teologo Aggregato lilisio Ferrara Merccdario. 

La musica di dette mosse è scritta dai Signori Maestri PoaciLB* 
FaciM, (ìbnrhali, Sormani — Gli altri concerti sono itati appotitamente 
composti (>er la circostanza dal Cav. Antonio PoaoiLB ^ Vi piende- 
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ranjM parto, Tintiero Corpo dolla Oivioa Cappfila. alrn Profossori o 
distinti Diìotlunti del paese, sotto la direzione del prolodato Cav. 
Poaeiu. 

Dal giorno 22 floo al 30 aprile, per comodità dollc p<^rsoap addette 
•I l»Toro, 8Ì farà in eiaacun giorno, aH'alba, la Novena della VER- 
QINB DI BONARIA «OB MèiM e BenedisloiM del 8«Bii«8Ìiiio. 

Duranti le fpsfc il detto Santuario verrà visitato dalle Coofrater- 
nite n Corporazioni sì Urbane, che dei Villaggi vicini. 

In qoeita dreoctaan ttranno elargiti competenti soBeldi ai Pll 
Stabilimenti della Città. 

La piazza ed i viali adiaeenti di Bonaria saranno, per cura dei 
Comitato Promotore, parati a fteta, illmninati a gas. e provvedati di 

fontanelle d'a'fitia. 

Nello «ere in cui non sono indicati speciali trattenimenti avranno 
leogo alberi di eooeagna, ed aaeeneioai di palloai areoatatiei. 

Per riascuna regata sono assegnati i segnenti prei^J: 1. premi» 
L. 150 — 2. premio L. 120 — 3. premio L. 75. 



I> R. E ]Vt I 

PER LA MOSTRA DEI PRODOTTI DELL' ISOU 



CHE AVRÀ LUOUU DUlUr^ll LE FESTE 



Per eavalli 
CaraUe 



Per Huoi 

Tori 
e Vacche 



1. premio Lire 300 

2. * » m 

S. > » 100 

1. premia Lire 800 

2. » » 200 

3. » » 100 



Per 
vino nero 



1. premio Ure 75 

2. 9 > 60 
Per Peate -> Premio «iiieo Lire 80 

1. piremie Lire 100 



Per tessuti 



diversi 



2. 



» 
» 



» 



1S 
60 
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Per olio d'olivo — premio i Per stoviglie — Premio 

unico Lire 100 j unico > 75 



formaggi 

Por vini fini 



1. premio Lire 100 Per laterizi (pianelle, te- 

I golo, mattoni) — Pre- 

2. » > 75 I Olio unico .... » 

3. » » fio 

A ditpotistone del Oinrì 
1. pNoiio L<fe 100 ! per premi • favore di 



K .».K I eltri diftintì prodotti 

bianchi ) 2. » » 76 1 « nuitettaN . . > 480 



N. B. Venanoo lawUrc coacedule dette nteoziont unorevoli. 



Per conrorrLTc ai pr«mj dei 
Tini 8i richiede almeno la quantità 

di litri 100 

Per gli oli litri ... 60 
Pei foniuggi Ulogr. . . 80 
Per le puu » . . 6 

Cagliari 15 Afrik J870. 



Le (lenuncie dei proflotti, per 
conrorr-To al premio, saranno fattt? 
non più tardi del giorno 29, agii 
incaricati che ai troTenmno in ap- 
poeilo casotto. 

L'ei^aiue dei prodotti eepOitì 
•arft affidato ad un Qiuri, formato 
di tante OommiaiioBi Itnanti eono 
! generi da premiarsi. 

Ciascun premio Fari^ accom- 
|ian;na(o da un <1i;il<'ini.t cht' atteitl 
la fattane aggiudicazione. 



Il Comitato PaoMOTOiiK 
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M. DOCUHSMTO XII. 



C) ORDO SERVANDDS IN TRADENDIS 

eoRoifis AintsiB qoas vovAvruft 

A RBVERRNUISSmo rAPITCJ-O S. IKTKI r>K URBE 
8ACRIS IMAi-.lMM s IiF.ATAE MAKIAF, VIROIMS 
BX I.EUATO (OMITIS BLKXANDRI 
SFURI lAK l'LACKMTlNI 



Ititor pratici j»ua SacrosaiitUe Vuticanao liasiticac decora, non lolimuin 
sane locum sibi vindicat elargitio Coronae auroae, qaae singnlil feManiÙB 
«fx le?a1«i rouii'Lis Alpxniiriri SfurfvK^ r.-Jlnv-r-ni, ad aiifjendum Doiparrio 
cultuiu, cxc:tandaiii>|uc i-'nioliuiu [jictalt^tn erga eiusdcm Boatissimue 
Tii^inis Imugines antiquitato et miraculis perloconim CMinarfra con- 
probatis iDafris foninifndalat-, fiori consuevil. 

L't igiiiir oa qua par est cligiiitato Coronatio iiuisniodi poragatur, 
ordinetn a Caeremoniuam Magistru approbatnm, muncrisqae illinB 
funi'lioni .'ìpprinio CfMisrntanmini tradcro visuni fuit. Priniura autem 
quac C'oroDationi prucmittenda sunt: dcìndo quac in ìpsa Corooatiooe 
debeni obaenrari: tam qiue «aindaiu scquuntar, oxponamas. 

rrinei|iio autcni, ut .<;acra li. Vir^inis Imago iuxta UMBtoBI lau- 
dati Aicxondri Sfortiae Piacentini coronari vulcat, illam non noinw 
TetacUle, qmn popoli eoneunn, ae miraculoram frequentis oa» 
lebrem omc opor*'M QniSus por authenticas Ordinariorum literaa 
Rev."» Capitalo, una cum supplici libello exhibita», rite probatis, por 
id«B Capitolam collegialiter oongragmtom Corona deccrnitnr; iadletoqn* 
functionls pnraf^endao amo, eius tntineris exccutio ut plurimum Cano- 
nico ojusdom Capitali, 800 alteri i'crsonac in dignitate coustitutao do- 
mandatar. 

« 

n t > t i p nim ìm tm Mm M t m milm pili «il tmmttuàm c CifM» VMtaa» 

fm riMMHlllM. 
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Ut vero Corona per Artifioem elaboranda Capiti Imaginig B. V. 
«oronanda» «damunim mpoadMtf Ontoribaa.maiim incnniblt Imianit- 
tondi ;i<\ Urbfm mcnsuraiu eiusdom Capitis, BÌve per loni^itudinem, la- 
titudinemqae {iumtain, si in tabula, rei t«la Imago depicU sit; sire 
por dnalfln oftemqiie, li d» im Ugno, mm^fì uarmor» fiwrit ineisa. 
Atque ita djeeiidam,atiiBa «un B« Vergine «dsìt InagoSS. D.N.Jea« 
Cliristi. 

Oonfeeta ad tmagini» formani Corone, Cenonieo Delegato traditor, 

qui in(j-a anniiin ,n Rcv."^ rapitulo praollniditn, oerlam coronatioai ce- 
lebranda« diem indicil; ati{uo inturiiu litcras in forma Brevia a Sanino 
Poe^ee expedirì oarat, qnibm Indulgentìanamtria aoneeditur omniln», 

qui v'Tf conri'ssi, «t !>. romniìinioro ret'i>rti, fadem die Ecciesiam il- 
lani, ubi sacra Imago colilur (cuiu« ctiam nuiuismata ab ciusdem Ec- 
eleeiae Depntatìe lolent imprimi, ae popolo diiitriirai) pie ac religiose 
vieitnverint. 

CuiB autem ad destìoatum locuiu Canunicus Delegatus viatorio ha- 
bito indotoB adrenerit, bonoriliee et deoet ab ejoa inoolie axoeptuf» 

«tatim a<l K<'iMr>iani r)<-ipai'.u' fornnanda*' proccdit, ppao<-('iI<»ntr ante Co- 
ronatiODcm tribus dicbus continuis Campanarum sonitu, aliis(|ue fe- 
etivie laetttiae rignie a Hinittrie eeeleeiarnu pvbbllce edendle. 

Interim Eoclcsia solcmnirri qiioad fiori pofrst apparatu opnari 
debet. Si «aera Imago sit amovibilia, in ara maxima suppeilectiie 
pretieea, oereiaqne Inuinibne doeenter ornata sub balbaehìno eoHoea- 
bitiir Sin autem loco tiinvori muiucal, idoni ornatus in qua fiifrit 
Cappella servetur. Tota vero Bcclosiae pars interior, holoscricis, scu 
eortinie nolnlioribu eontagetar, appeneia etian ad parietee inaeriptio» 
aibui bine inih» d'^-bito nrdirt" di?tr'?iiitis: (vitvlcriiqiin IraaL''in;s- i'''\''mplar 
in tabnla, vcl tela expressum supra majonnu Tcuipli januani uppunetar, 
«aa eom Stemmate SS *■ Pontiflcis fitllciter regaatit, B,"> CardìBalis 
Arehipreebyteri Rov.""' rapiluii. et Canoniri Dolrgali, si ailsil 

Omnibus igitur opportuni^ pracparati»". .pridie ante Coronatiyiiciu 
anb Vesperam canuntur Litaniae B. M. V. enm liymmo. Ave Mari* 
Stelff^- Rt Oralione: Famuhirum tuorum. t/mìtxìnnii" r>(»/ìin-\ ilrHcti.i 
iffnofce: ut fui Ithi piacere de actibux nostri.^ imi calanux, Ucnilricis 
Filii tvi domini mottri inureeuione aalvemur. Qui teeum vivit et 
regnat, eir 

Dfe Vi ro s. (jucnti Uelegaius, fuodo sit (.'arionicuH SS. Ha^iilieae 
Vatìraiuit'. lir-et nnlla alia dignitate praefulgeat, Prelatittie violacei co- 
lori» inslgnib-.i- rruintns nursi M-,nf''lK^tta, HocclicKo. tiiniquaili Pro- 
tonoturiuB ApostoticnK, cliam Juxta l'rbis consuf tudincin, .1 i*rìmorÌbus 
loei stipatns, ad Eccle^iam acccdit, ibiqae a Clero vai a Magistrata 
CTn(»ptns Aspcrsoriuni acripit, quo soipsurn tantum aqua lien' i!ic*a a- 
«p*;rgii: idijuo tucit cliuiii pracsente Episcu[)o: diMiule goiiuUeclit ante 
Altare, in quo iWTatnr Angustissimom Eucai-i>tiac Sacramentum, et 
aliquantisper orat. Tarn surgit. vi fiu-Ui gcmiM. xione, proeeJit ad lo- 
eum fanctioni destinatum: ibique coram Primuribui! civìtatis. scu loci. 
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ae Moiario Tef tiboa^ue praebenUbun, tradit DepoUtis Kcclesiac CoroMB 
MMUB, MMpto iiriitt ab flto JiiiP«B«*to« qood iUsB anp«r Tirgiilt 

Capui pcrpofuo rotinftKÌam, ronarrvandamqno cnrabnnt jiuta formiB' 
Legati. Qua <ic re pubblicum a NoUrio eonfieitur InstrumentniB. TuB 
dar» distfaetaqw -voce boa id«mlD«ifiin«ntmn fagliar, aaa am Dteratoa 
Bar.** Capitali de Coronationa peragenda, deqno TVlegati dcpntationc. 

PWtaa fielegattts benedìeit CoroDam in aoreo, sen argenteo pol- 
labn poattau, dieaaa. SiA tm m prmeiMhm. «ta. — f. Ai^ntaritm 
netlnum fla tumine Domìni i^. Qui ferii coelum et terrnm Domimit 
aoWafllMW. l|, JB cum apirilu tuo. — Oremas. Omnipotena tempitermt 
Jkua, «■'«* elemHtiùaima dÌ»pmuatioiu cihmm enata MmtMmtkUK 

Iiaiestaf''yìì tunm .rnpplìcr fìfijirt'cnmur , ut hanc Coronam prò omalm 
Sacrae Imagtnis Ocmtricis FiUi lui Lfo.nini nostri fabrieatam beu^i' 
ttre^ et $aiieHfieare dignerit. Per ewndtm. tte. 
A5p«r(rtt eam aqna bcnedicta, et incensat. 

Deinde praccedent« Cruce, Sacra Corona ad Altare B. Virginia oetu 
intorticiis stipata cum pompa defcrtur, Delegato intonanta J^awaiB. 
O ijloriosa Virginum. Et Choro Cantortttn alternatim pro«eqnentc: cum 
Orationc. Deus qui Virginalem aulam B. Mariat temper Virginio, in 
fua habiteata eUgere dignaiut e»: tUi gmautmus, tu tua nos deftmtim» 
munito», iucundmt fadtu sua« ÙUertne «HWUUioHi. Qui fW' 
gnat cum Leo l'atre, etc. 

Deinde rìepunitur Corona super pulvino ad nornu Epistolae,- et prò» 
nalgatur Indulgenza in forma Brcvifi al' Ordinario loci rneognita. 

Postca cantatur Missa, qnac crii votiva solemnis de fi. Maria, ab Bpi- 
Bcopo, Tel a Delegato, aut a dignori Canonico Capitali, leo iUIaa Baslaaiae, 
apsi«leDtibiis Ordinario lori, runoT-iris saorij: Paramentin «Ibi»* indutit, 
Clcroque cactcrarum Collegiutarum. Sive antcm Dolegatus MÌ!i.«am ce- 
lobrct, sive eidem ab aBia ealaliratao aasiitat, distineta ìUi Sedos, 4«a» 
Imperialcm vorant cnni emamento postergali, vulgo ToBello, raper 
tabolatum duobus saltem gradibus olovatuni, decentiquc tap«!U> cooper- 
taat, pnMporabitar oom as^istentia Magistri Caeremoniarnm SS. Baal- 
lioae, una enm frpnuflcxorio appositis pulvìnaribun . f^i Cano'i ìcuf sucri- 
fteio Missae tantum assisiut. Alisoluto auteni Kvangclio, ipac Dole^atua 
da lavdibna B. Vil^inis brevem Orationem habet. 

Si vero Dclegatus Missam celebrai, Episropo asBistenii;. (;ti.inui 
ipee J^piscopus non sit, bencdicit incensum, illud in Thuribuluiu imponit, 
et Altare, seu Iniagincni. more solito incensat. Ante pnrillcationm, «t 
antequam digitos ablnat, Delepatns. voi Episcopus, iuxta untiquam et 
sacruin primaovac Rcclesiae morena, a Diacono et Subdiacoiio aumenda 
aat Communio. 

Post Mi.vRam Df'legalus Pluviali intlufus. ;?] fuerit R[HS''opus aut 
Saccrdos, procedit ad Altare, inclioatoque ante Jinagincm coroDandam 
rsreronter capite, gsnna fiectit, at ìafonal H[ymaiii, Regina totS laf 
tare «Uldti^a. Choro Moaioorau pnM«iaaiito. 
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Sin .1 •!i>m Diai'oinis v.-l Sulidiaronns, Sup^rp'MIicco Pi Rocclietto 
indutus, hitorim su^wr tubulainm asccndit, et auream Coronam Capiti 
MMNM Inmginia r«T«r«ntefr iaipottit, dieeni: Siaaiper mmm «ùiMu 
cornrtftriv mì (••mr, ite >•' n Chri'tto gloria et honorr conmari m^rea- 
mtu- iti C'uelis. Quo facUi tubis timpanisque clangentibut, pulsantur 
OampniiM «t MorUiris, «liaqv» tornMnta ìielUoft «iplodnitar. 

Si lina ''uni SS Mntre Fma^n quoqu(>FilÌl|Sllt D.N. I.C. fucrit, haoc 
primura cui-ouundu erit, dicaute Deicgalo:$i<eMfi jwrmoMiM nottras coro- 
naH» in ierri», ita et a TV ffb»ia et ktmore coronari mereamur im Co^. 

l>pìnH'> K|)t^'-npim voi r>ol(>gatu.H ìri<'t)n^-um twMdieK, impontt, ne 
triplici ductu (H>ronataai Imagineni iiicenaat. 

Hyimi» «atom finito, froMqnitar, diconst f. Corona aww enper 
<'npf(f fius. li). R.rpret*a xigno snnetitntii, gloria honoris, et opus 
fortitudini*, f. Coroneuti Eam Itumine.^. Et constiiuitii fam xuper 
opera manuum tyarum. 

Ort^iniis. l'rnr.rtti rninerieort Pofrr prr invocationem GenitrieieVni- 
geniti FUit lui Domini nostri Jesu Christi, quem prò salute gen tr ie 
kumam, integritateVirgim» Mariiu tervata, eumere votuieti; 

^nfri'u<! prrfiltufi '•jitt'lrm Sm'r'ih'siiìjui'- ]'irgi/iis , qui cu mi] tu eamdetn 
miserirordiae Reffinam, et gratiosistimam Dominatn nottram coratn 
km efigie eupplMter honorare stndtierint, et de imtantUtu perìemH* 
eruantur, et in rnnspTiu ifirimi' ni/tfstatis tufi>: de '•ommissix rf 
omissis veniam impelrml: ac mcrtaittur in prarsenti gratiam quam 
deaidenmt Mtfpiwt. et in /Wt»ro perpetua ealvalione emm Oeetie tuia 
ntlfrftn' tjr/ifulari. Prr l'unidrui l'i". 

Tutu prò gratiarum actioiic iiitonulur Ujrronus. Te Devm tauda- 
mtte: cum Orattone. 

0;-omu.i Dell'! ntius minfrienrdiae noti r^< nutnenci, et bonitatis 
inftnitm est tfiexaurus/ piissinuic maiestati tuae prò cotlatit doni» 
gratiae offimue, tuam eemper elementiam eteorantet: itf qui pettn- 
tif»n jfufuintii rimrrdis. - loy-M; n.,n <h s,Tfn», ad proemia future 
dispunax. Per Christum Domtiium SuUrum, 
V Potta* tlB» canta reoltatar Paolmns. De ProtUndie: cum ora- 

tionf. DeHt ventile hirijitor et hiimnnnc s/ihi'i'( nm'ifor. i/itacsumut ete- 
mentiam tuam, ut animamAU j undri lìcnefatioris, quae ex hoc saeculo 
iramMt,B.Mtaria eemper Virgine intercedente eum onmibut Sanetie 
ttd* ad prrpetu/ie hrntitttrìini^ >',,n<:<>rtivm penettire coneetbu. Per 
<7hriitum D. \ . Amen. >. liequivscut in pace. 1^. Amen. 

Tura submissa voce dieitnr. Pater nostcr, et Aw Maria.' prò 
Capitnio. et Cunoni'-irt SS. Basiitcac. Oremtis prò '■■'»<• factori')u:< no- 
stris. Itetrihuere dignare Domine omnibus nobis bona facientibue 
propter nomea tuum vitam aeiemam. Amen. 

rvindc flir-itur orntio, <)uam J!-iodietiis XIII. Sumtnus Puntifi^n 
in coroiiandu Iniagiiio B. V. Mariae nunoupatao deità Rotonda in 
eMMt AUmaeoai potite «ddidit. 



^ i^L o i.y Google 



Ombub. Uefende, niuieìumut Ikimint li. Manu MJnjJt' Virgine 
imtereedenUj Stuarotanetae Vaiieimae BtuiHeae aè orniti adpertUaU 
ftmiliam, et loto corde libi prostrntam ah /mHium prtptìiuB tutrt 
tiementer imidiis. Per Ckrittum Dominum nostrum. 

Po«t VMperu, qaae aolemntter cantAatar oam Ant. «t Psalin. ut 
in Posto S. Mariac ad Niv-, l'.mrpyrica ornlio habotut ile Luidibn» 
B. V. Mariae: eìosquae Imago per vios publicas mundatat^, hc vi- 
natibos ftPoadibaa vai florlbat eontporaas Ìb aigiMBt laatitiaa ab «odan 
Canonico Deputato, aliisque Prirnoribns cum pompa dcfortur; et a 
Magistratu Civitatis in bouoreiu eiusdem Cereue magni pooderit ofiertur. 

Ad aolia oceaaam laetftiae aigna interiat eduntar, aoaaada aUfa» 
facibus, in oa praesortim Rcf»ionp, ii'^ii Ti niplurn est Coronala Ina- 
ginis, et ex composita machina urliticiulih igni» uditur. .' 

U<i|ii« IMparaa enltitt magia «xcitetur, mot aat por iatagroa 
triduan nonri.vi.'s Prtncpyrifa-^ intt-r Mis'iirnni solcrnnia, oratoria, 
aaeraaque autilemius, uliaque siutilia iniur luusicoe concentus prò 
fldalìam fiéMa a« raligioae eelebrare. 

Kiusdcm rornnatae Iniy^'iiiih- «'xctnphui rt'1i(,'ÌDiiit! causa distri- 
baciida tjrpÌ6 imprimuntur: iS'iuiiruni iriginta m i- e l i co crocco, «eu rubro 
cam ornapianto aarao vel argeateo Rev."" D. CanoniclK SS. Baailieaa 
Vutirariae, l't iirnirn forma pracstaiiti>jri prò K." Cardinali Arfhipre- 
sbjrtcro. Aiia insuper eeptuaginU inpapjrro prò Uuncficiativ et Clericia 
elBadam Basilìcae. 

Heni depinpiiiir oitisilciti TtiMp'iraf 'Dronafae Imago in tela cnm 
inscriptiono, et ornamento, quac in eadcni liasilica ad perpctoam rei 
mamorlam anervotur. -s 

Quaa Ofluia <mu cnm Instrumento, de quo sopra dictum est, 
eamqae hiateria S. Imagiuis, eiosque CoroDationia ad Rev.*'* D. So>- 
eretariaBB Capitali a Dapntatia illiaa Bodaaiaa tnaaniUnta» In.Av- 
chivio Vaticano repotteadk, ai ad paraaaa rat gaalaa winanmniiiM 
diligenter asservanda. 



N I>O0UltSHTO Xill 



PAHOLE DKTTM 

1 E. HONSIGNOR JACOVACGl 

tSSCOVO DELEGATO 

laMÌII«Ml( fribt MIlMNMlilN 



* Id MM pur vtfMitt, o mìei dilettiwimi in Omù Cristo, «d eooo 

pur voQtiP qu*'' ^^iorn^i i lic s'.ito I'oitccHo ili lanli ardentissimi 
VQttci voti; iHcu pur giunto (^uel luoineulo proiiobissiiuo affrettato 
étMitìi inipaiienti vostri desiderii, giorno e momento che vlnvidio- 
mmo le future generazioni: momento in ^-iii. a ron lero più splen- 
dida e imporiliim questa Centoiiaria Solenni là, I Ali susta fronte della 
roetra Regina di Bonaria vìem- cinta dell'aureo decretato Diadema. 
Giorno veramente memorando! momento veramente aoleone! Oh! la 
bella, la elella grazia i lif voi nvote di assistervi! oh! la invidiabiliT 
sorte vostra, clic solo iia un riscontro con «juella che toccò agii 
•vi voetri al giungere e all'aprirsi di 'quella Gassa, ehe vi recava il 
più riero ili'i ti.'Rori, e, romr ?;i;l l'Arca Siiuta. in.'ll;i l':i«a di Obodedom. 
l'abbondanta di tuli*- le l»cnediziaui. Oli! quanto bene oggi è riuiu- 
D«nta Fnntif>t, i" prof^idti. In incotnpanlUk dnoxbtM Saìrdt a Varia di 
Bonaria, l i vosini gciierale, spontanea, vivissima ooqperasione a 
questa Pia xi lKiui-sini t Snrieia che ne curava incessante, e ne 
preparava la Ddicrna letizia. 

Or io, eui pure, olire ogni mio merito, toccò la gran ventura 
di eaeer prcscello a compiere il Sacro RiU) in nome del Venei-ando 
Capitolo Vati':ano, e pur parte dell'insigne Porporato di Santa Chiesa, 
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a voi ed me eariHimo, dtpio di tutte nostn rieeaoecmn, • 

gloria a noeauna seconda fra le moUisBÌTno rhr h:^n mai annipr» 
illustrato questa claiaica Uola, proverbialo per Ospitalità, per Heii- 
gioue, per CinltA; dovendo io parlarvi, pria di compierio, die potl4 
mai dirvi? Miei dilettissimi, una parola sola. 0 ù^Iiaritani, o abi* 
latiti unti di ijiicsl'lsol.i perseverate ad amare Maria. La devoziooe 
vera, il veru amore a Maria, alla Madre e Regina vostra di Bonaria 
pcoiegua ad Bieete il diatìntiTo voatn, la Taatn eantteriatiea. la 
gloria vostra. La devozione vera, il vero amore a Maria sia il ri- 
cordo, U legato, la preziosa erediti cho voi dovete trasmettere ai 
figli, ed ai figli dei figli vostri; talché da questo giorno innaasl 
con sempre vera, e sempre nuova ragione. Cagliari e la Citta di 
Maria, l'Isola di Sai-degna e l'Isola di Maria sieno la cosa istesaa. 
In meno adunque a tanta esultanza, nella solennità di questo 
momento tanto invocato e caro alla vostra pietà, questa sia la pro- 
mcssn vostra, questo Io slaiirio de' vostri cuori n Marin — E Voi 
0 Madre, Voi che eleggeste questo lido a perpetua voslia abitazione, 
Voi che lo eantiflcBste colla voetra preMon. Voi cho da eno noa 
ritiraste mai il cuor vostro i l i vostri occhi pietosi, Voi che in 
questo luogo, quasi in trono speciale, spandete da cinque secoli 
lo materne vostre misericordie. Voi accogliete la promeiaa dei vostri 
Agli; e qnesto giorno sia il principio di nuovi secoli, di nuove 
graiie, di nuovi trionfi, di nuove benedizioni. Sì, o Maria, si o Madre, 
accoglietela, e fate che siccome noi con questa solenne prolesta 
0 nel cuora e sullo labbra, vi rx)roniamo qui in terra, possiamo 
esS'Ti', vostra mercè, fatti «ìi'pni di vpniri^ dnl Kì;j1ì(! Voslm Cjv^xì 
coronati in Cielo per tutta quanta un' eternila t Siculi per mautu 
notum emmrU I» lirrfi. ila • Asn driMs /M's lue gMa «t htmt 
mtronari t m tm m in vttk » . Cosi sia. 
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PRIMA PIETRA 

SARDO MONUMENTO 



..Essa consisti) in od parallelepipedo con vuoto interno d'un metro- 
in Itt0gheu« e usBantacin^m «eatimctri di largbeua ed «itri ècasaa- 
taewqaB centimetri d'altetu, laTorato in granito a ([rana ilnisaima, 
internamente cslprnatiipnU', proveniotitn <)airisolotto d«i Cavoli 
presso il capo Carbonara. Le pareti hanno lo spessore di venti cent»- • 
metri, la qnali sono in numero di sei per formara 1) yooIo; eioè il 
Ibndo* il copcrctiio, a le quattro distinte pareti. 11 Capo mastro. Otti ' 
ringagnani e membro di quel Comitato Sig. Giovanni Onaia Praaehlno 
«ommetteva tale lavwo, lui |>er nome Antonio Pasolini, il qaala ai 
difilla jifjrnò con molta eyatlcjusa d'arte e cel<^rilà di tempo. 

Nel vano iatemo di questa pietra d riiicliiuso no tubo ciliodrioo 
di lineo del paio di 48 kilofranmi, con ro[)<>n:bio Mmo a spira; il 
quale tubo contiene internamente una goutìl<i scatola parallelepipada 
di odoroso legno ginepro, debitamente lustrato, entro la quale eonaervaal: 

1. Una pergamena in eni è disteso per mano del Stg. Angelo 
BessOP l'atto solenne della cerimonia. 

2. Una immagine della Vergine laooronata di Bocaria Utogra- 
ftta In Ttoriae. 
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3. Una nedftglia coaioaeinoraUva del Ceoteoarto io argeato 
4onto dal dÌ>m«tro di SS mflllmeM, «oniste puro ts Torino; «d altiv 

■4m 0»aH piccole, jniro Jol Centnnarin, (fot» int? fiorato. 

4. Divcn» moneto poi valoro complwtiTO di lire 38,06; do*: 

a) Un marengo in oro. 
h) Uno feudo d**rg«nto. 

c) Una doppia lira d'argento. 

d) Due peue d'argento da lira di Pio IX. 
») Cinque detto del nostro Stato. 

Un reale antico oroso-misto. 

ff) Cinque pezze d'argento da venti oenteaimi. 

A) Due pezze d'argento da cinqattita ontHUDi. 

«) Due dolU) di Pio IX. 

A) Tre peue di bronio da dieci ceatenau. 

/) Due diti» da da^M eenteifmf. 

m) U> «Aldo di Pio IX. 

«) Tre pozzo dì bronzo da due centeeimi. 
Sol coperchio d'ella prima pietra in granito otti iaenUrato «aa 
tavoletta di mnrmo, sulla qoale * ■ooipito ta MfieBto iaorfadoM dal 
marmoriata Andrea Ugolino. 



tu OOMTO SITO 
OMOB ntaPSTCARB LA. IflMOBia 
BBt noOMA 

NU.*iinueoi.ATA roNCRZioNS k vabia 

t.A C0MMI8SI0HI 
OOHB DA ATTO oaMma!.! 

MI DKmSTO DRNTRO APrOSrTA OASSmA 
KCOKSRONATO ANCORA A(1I.t ARCBm 

naoio BooHiniAi.B 

n, 28 APRII.R 1870 

■ RBii^B QUKSTO HAROO MONUMBUTO 



Come fn compita la solenne cerimonia TeniTa all'iodomant, per 
♦mr.i TVe-''r!"'t'p di quel Comitalo Sig. Notjijn Corri.iR, ppi^difo al 
Cardinuio Antouelli come Sogretaro di Stato il scgncntc telegramma: 
€ Cardinale AatoaalH, Roma. Ieri, sei pomeridiane, inaogoraio Mòan- 

< nientn ronccT.ionc, dirimp*'tto Santuario Bnnnria. Benedetta prima 

< pietra Vescovo Jacovacci, predicato Monsignor Giorgi, concorso, di- 
« ToxioM ianpriniUl* — Oianta pronotrioo «biada ApoatoUoa Boa* 
ditioiw — Preaidante Corriaa >. 
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DùptueiQ iOltrafico del Cardinale AntfluUi mt S^. Ctfrùu 
in rùpoiUnU ^ecedMtt 



€ Da. Roma n. 5840. — Presenlato il «y» 1870 mi «re 2,W — 
« Rirpvcf'i il '/j ad oro 1. — Sig. Corriae Presidente (ìionta promo- 
« tri ce monumento Concezione — Cagliari — Il Santo Padre lieto detta 
« aotisia to «eeordato la liehiMl* baMdUions — Q. Ctidioal* Aato» 
« aaUi ». 



« Cardinale Antoaelli — Roma — Ringrazio V. E. lieta M>tkÌA 
e Beoeditione S. Paiire. Commissione Momuncnto viMN rivcraitt. 
« Dettagli patta. Corrias Preaideate ». , 



* Cafiiian w Miiggiu 1870 — Eininenxa — Dopo uno spazio di 
quasi tre lustri, cioè dal 3 A^osl» 1856, ia cui ebbtno concepita 
Tiilea deircrozione d'un Monumento, che attesUsse ai poftcri la Hfci- 
«ioiie dogmatica dell'Immacolata C^nce/.ione di Maria proclamata dai 
Veaerabile oottro Pontefice Pio IX 1*8 Dioerobr* 1854, d rioMÌ ora di 
■poter collocare la prims jiidra dello «tePM ^•^tl1nnento. — Innnmcrp- 
voii e gravi dit^turbi «i frapposero e si frappungon tuttora, ina in 
Vorgim Imnaeolata -ruolo eho il Moaomento si faccia, e si farà non 
ostante le arveriìita, che ne nttraversano l'esceusione. — rrofiUando 
intanto della venuta fra nui del iicverendiesimo Mon6Ìgi;iir .Tarovaeci, 
eollocammo, come ben sa, nella nera del 28 Aprile ultimo «rorso allo 
oro tei, la prima pietra del detto Monumento, nel colle di Bonaria, 
che guarda il mure e lu città, a 52 metri <li diotanza dalla chiesa, 
verso ponente. — K impossibile descrivere all K. V. rcffetto che ba 
prodotto negli aninii religi'^fi l.'i Belennità delia fiinr.ioin'. Il Rcv.»« 
Monsignore la foce preoederu da quella dell'acqua santa e da analogo 
0 eommoTente discorso recitate dal Monsignor Canonico Giorgi nel 
tempietto attiguo alla chiesa, preparato per le feste della Vcrpine di 
Bonaria. Indi in tueuo all'affollato popolo, cbe a stento ne apriva la 
via, il Capitolo, con Monsignor*, ed il Mnnidpio, liraeedatt dalla Com- 
missione, pi avviaronn a! fito destinato pel ricKo nioriiimento, dove 
preparato altro apposito tempietto con analoghe iscrizioni, trovavasi 
sospesa la alto o noi centro la ftletra in granito, che dolora fster 
beni'"de(ta, su <^vi nnrora era intarsiata tin.i lastra in marmo con altra 
iscrizione. — Eise^uiia la benedizione di essa pietra il Monsignore discese 
ia fondo allo «caro, o di am ^nano eolioe6 ona perganena constatante 
Tatto eaepuitosi, e diverse medaglie e monet<' li'oro, d'arj^ent.i e i!i ramo, 
fra le quali ve ne erano diverve del venerabile nostro l'ontetice l'io IX, 
dentro apposita cassetta di giaqii>9, e qoeeta dentro altra di tineo nel- 



A'spodA ai jgreqsrffM'* fer tdtgrmfb 



iMter» dei iOgnor OtrHé* ai Cardimale Antan/Un 
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l'incaTO eepressamente fatti» nella pio* fa <h<; no formava la baso; si- 
gillata indi la «tossa «anetta, • cope rta colla detta pietra benedetta, 
elio uti lutto fu itnnu'fliatamcnlo fa'hbrìt ato. si cliiuFO la relipiosa 
faniiono colla fìonedixionr; del Vescovo impartita al popolo, con piena 
loddiafasione dei Tari oattolìoi aewvif . — Onde maggiormaata lasciare 
informata d'mi tutto TR-V. credo mio d<iven> «li acf hiiulorlo copia det- 
ratto deposto dentro la cassetta, e delle iscrizioni suddette; e siccoiue 
ei6 mrà di noa eonsolasioiM «1 aoctro Iwatiarimo Padre, iirego 
l'K. V.ili fargli conoscere tali circostaosa, assì< iirandol;i della più scru- 
polosa ubbidienza e venerazione per parta della Comuiti^iono; ed intuuto 
ho l'onore di proteRtarmi col pib profondo rlapetto — Dall' B. V. 
— Dcv<:fissinji. n?.bi-i5:ontif f iiro SirvitOW — Urtt'Pta Coniai 

Presidente della Coiuuiissiona^ — . S. E. Gardtnalu U. AntoucUi Segretaru 
distato — Roaia ». 

liispost» del Vardinale Antonelà 

* r>8'.>0;t — iniisiri.''siitiii Si^'nnn' — Mi 1' ^'iuntfl il fogliti di V.S. 
111."* in data del U del corrente, (id Ito fatto toKlo relazione al S. Padre 
della rommovento oerimonia in caso deeeritta, riebianandoira apedal- 
jnonfo r.iM.'ti/.iorii' nlK> afT'.'Knose ìserixioiii poste nello ituì" r;:fciat(i del 
Tempietto. Sua Santità e rimasto okreinodo soddisfatta di tale notizia, 
e lodando lo selo della Commissione, e sopra tatto della S. qoal 
l'ri'f-hl.-iiti' ili l '-a. lia Ini L'i'r» !;i mi.\ Applica Renedizionc a tutti coloro 
ohe, malgrado tanti ostacoli, si sono occnpati a porre in atto il devoto 
pensiero del monumento in onore della Tergine Immacolata. (Serva 
(ji i lt'<nL'di/,ioiii' Pontificia a dar li'tia pei- prc^. -nii i nel compìfo si 
bene intrapretio, e mi creda con distinta stima — Di V. S. Illustris- 
aima— >RojBa 18 maggio 1870 — Servitore 1lmiliaaim« O.O.ABtoaalli 
— Sig. Gio. Battista Corrias — Cagliari ». 

C^fia detta pfnjittnrnn chii'u: ut' Ila pietra ftmdamm tth 
' .dei Monumento ddia Conceùwe 

< l/;iniui ili'l Sijrtinn! Millo Otti) Conto ScltMtifi» cri alli Voitfotto 
del mese d'Aprile, giorno di giovodi alle oro set pomeridiano in Cagliari 
a nel eolle di Bonaria. 

Sia no! ) a [ • rjir'hiiià, <•!!.• in «itio.'- t'nj.'tri, in questo sMo a r)2 metri 
di distanza dalla porta principale della eìiicsa della Vendine di Bonaria 
in linea rotta verso Ponenta, dal Revorendiirsimo Monsignore Don Clio» 
vanni Ji''i'vacci A'escovo d'Eritrea, vctiuto cs|)rcs.«an)cnlo da Roma, 
ooirio suddelegato dall'Emincntifsimo Cardinale Don Luigi Amai ca- 
gliaritano Delegato dnl Capitolo Vaticano per le Pesto ed Ineoronorione 
dol Sirnularro della Vori^'ino di Bonaria, clic ebbe luojjo il ventiquattro 
di questo stosso mese, presento U Commissione composta dei Sigoori' 

SI 
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Notajo Oio. Battista Corrias d'Oristano — Presidente. 

Sindaoo Commeadatoro Don Edmondo Robwti di Sm Tomuo ^ 
di Torino -> Vice-Presidente. 

Don Carlo Sanginst Barone di Teolada — dì Cagliari — TesortflM. 

Aiotanto Ingegnere Oiovanni Onnia — di Nuoro — Architetto. 

ATTOcato M&xTo Aurelio Floris — di Cagliari — Segretario. 

Jkn Oìovannì Manca Marchese di Nissa di Cagliari. 

Car. Curi» Cappai Maggioro nel Genio id. 

Profesaort! ed Avvocato Cav. Gaetano Loj Id. 

Farmacitita Giovanni Cugusi Id. 

Negosiant4t Luigi Sorra — di Lcvanto. 

Negoziante Simone Farnaru — di Ma^^ino. 

Ifareheae Komando Dditala di Manca — di Burgoi (SpagM). 

Avvocatf» Don Sebastiano Salaris — di Cagliari. 

Avvocato « I*rocurature del Re Eflsio Onnis — id. 
assente però quatt'ultimo per ragione d'I'lScio, si ò collocata la prima 
piotra del Sardo Monumento r' il.^vc erigersi per attcstare li posteri 
la decisione Dogmatica doU'iiuuiucolaui Concezione di Maria procla- 
mata dal refpiamte Sommo Poniefiee Pio IX l'otto Dicembre 1854; del 
i^iial Monumento, scbtM?ne so ne ?ia concepita In [«rima idea fin dalla 
8«ra del tre Agosto Mille ottocento cinquantasci, pure non {»otìi finora 
mandarai ad eArtto per le gravi difflooltft «he di continuo si frappo- 
sero, rmnc iiti tutto si rileverà dalla Storia relativa olia la Commia- 
flione ha ittabilito di redigere. 

B peMt* di eit M M perpetui la memoria, ae ne dleteode 11 pre- 
8ÌMle atto in tr<> Originali scritti sulla pcrpamena firmati da tutti 
i lAambri della ('ommissioue presenti; dei quali uno si depone «otto 
qanate' fletra dentro appoettft eataetta di lega», ibdrata di piomiw. 
altro e'ì consegna noi Hc-j .iri f ivi. ed il ferzo si deposita nell'Archivio 
Comunale, muniti per maggioro autenticità dei sigilli del Municipio. 
Mto ed a|iprovalo; la fede eeew 
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LODE POPOLARE 
AL.LA SS. V. DI BONARIA 

MimCAU 

DAI# QAV. A. PORGXLB 



C«il, AUli 

LnH.i''i ";<^-iipri; tia 
Il Nome di 'lesu. 
Il Nome di Maria 
Lodiamo 8ctnprc più. 

Cut 2. ritmili 

Lodata .soriiprf «ia 
La madre di fuiiiii. 

Coro I. \Mù 

Cantate o Farf^oletU 
Le Lodi del Signor: 
I casti e ganti allbtti 
Sacrate a Lui del cor. 

Cor» 2. Fanriilli 

Caniiaìiui o purf^ololti 
I/(^ Lodi del Si;.'m>l': 

I pori esanti affetti 
Saeriam a LnJ del cuor. 

f)'<ij,'iii noocliiero 
G'd"!! Il' tiMielii'c 
Al Ino l'i m puro. 
In Te coofidaai 
Ogni fedel: 
L'Eterno moetrad 
Lane nel del. 



Cm I, IMi 

Quanti nel mondo4flStlÌ 

Ne {t'ce il Haracen 
Non furon derelitti 
Dal suo materno Hon. 

Gtn 2, r«MilÌi 

Non furon derelitti 

Dal 8UO mal*>rno son. 

r.«rt i, kit\U 

Su questo Sacro Coli* 
Di Cagliari deoor 
Sceglier dimora volle 
La Hadro del Signor. 

€or« 2, Faidillt 

Su qnc-Jlo iSucrii iJolif 
Sacrarci con amor 
La nostra mamma voile 
Bendo bambini aneor. 



Qui i voti sciogliere 
1 Pollr^'rini, 
Qui i jii.-iiiii i gemiti 
Kblier con lì ni. 
Tutto a Ronnria 
Ni' f;i sperar; 
L'ecoeiea invocluai 
SlelU del mar. 
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PBR LA. rnTA IK CAAUAIll 

T>Et. 

•V OKNTSMAKtO K tlBI.I A SOI.KKNX I N COR 0 N ASI W N K 

DF.I.I A 

V i<. U I. 1 N K 1) 1 a U i\ A R 1 A 

KISTO IK MUSICA 
BAI. CAV. AMTONM fOBClUI 



INNO 



ni«m«ia!ii c'ii'ÌM' "Il canto 
Oj^Ri .ili iiriiri iiii'lii.l 11^ i: 
Ch^ l;i MiKlrc, i'ieli.T e Spo-t 
noU'KlfTtio l'iiritnr 
Fuga il «liiol ne .'ij^citign il piuitUi, 
Itaiidio infonde al nwiro cor. 

Ronio, 0 Cagliari, aet liellal 
Salgo il Collo, Mondo al lido, 
Drism rocchio al mar infldo 
Tutto i^ini volutu ... ! 
Viva gridi ogni fii\ol]a 
Di Maria la carità. 

t'ofili i'%Mv.i il-'ll.i Icrrii 
^n^ltp il Cii'lo I <iioi riiiiromlc; 
l.'lliir.'T-ii \ noi ri<|Mitiil(>, 
ItiMil i.Uidix'i iiii lui di. 

r.lii ;ill;i \<T/iri'- si uflìBrra 

ini S.llv(>Z7.1 ro!j-<-niii 

K con noi fosti, o Divina, 
Di portenti cgnor iaeonda 
8on qui l'aor, la terra e INinda 
Tesiimon di tua virtii. 
Ti abbiam acollà per Ragina 
Su noi regna Minpra tu. 



.\\r.ii inhuio 
n iimil ri-pi'Uo, 
Di puro alleilo, 
Cb» non ba il par. 

Ti .nloriHTorao 
n'orbo olezzami, 
R di oleganti 
Fiori l'aliar. 

Si. là fida tua Cagliari ciura 
Tutto si'iiiiirr» sasrarli l'oinaggio. 
La tna lniiii:<}.'ii, i{ii><sralmo retaggio, 
Ci conforl.i tu'! s.inio ilosir. 

Viva \iv.T. o «Jiloitu rii'ema, 
Vi\.i \i\iì. lipll'iri ili paci-, 
Viva viva il'amor msì la face, 
; Cbe la Ima eongiongie all'Empir. 
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Oltre quest'Inno musicato, l'autore, poiolic non ha potuto sticondarc 
il nostro ìdtììo di recarsi a Cagliari nella fausta drcostanza, volle al- 
meno inviarne* i! scfjTifrilr» Sotìrtto: «d inoltre si ronif)iacquo inJosfaro 
la tferie «lolle «ue 18 Iscrizioni con una I-Epìgrafe d(MÌicatoria al noi'tro 
indirino, che riprodociamo qui sotto. 

ALLA VERGINE DI BONARIA 

IN CAGLIARI 

// 24 Ajurite i870 
aounriiiTX nei. Qvnno ccxtbkario e obixa iNeosottaaioiiB 

fMli.lssiMAMicNTK I,' Air un- 
r.Il SKPPE FRANCKSi 0 UKHTINKIXI 

Noi tuo, ^.'P.Hri X'crpin, Siniulaoro Santo, 
Di che i prodigi a noi reca la fama, 
Pideate Talma mia ti cole e diiaiiM 
OgIgi che i suoi rultor l'iTnoiMii h.'.\ltì. 

Mira le piagìu* ondi? Sui anno lia vanto, 
Cile rendon Tetà nostra impura • Knuna; 
V.^' rnmr tiit'o si ruboll.'i e trama, 
K il cici, la terra, il mar volgonci in pianto! 

Cena tanto dolor pid ller die norie; 
AffÌPPtta aprir del A':ifi''aii C'oiisifrlio 
Ai dofreli nel m«iti'i<i ampio le porte; 

H pietosa del par, lionipno il ciglio 
Fa chr al niio stato iiiciiini mi confofio: 
Ingrato si. ma sono anch'ii» tuo figlio. 



AI I A N'iItlIK K l'H i-oMMISSIONB 
blIlETTKIi'R lJi:i.l.E FKSTB 
IN CAOLIARI 
FSL < KNTENAniO PEI.!. A VENI-TA 
R FBR I.A SOLENNE INCORONAZIONR 
Ut. PROMOIOSO SIHt-LACnO 

DI Mi%.RIA A'KROINB 

DRTTA 

DI BVONARIA 

A TESTIMON'O 
01 US88RVA>ZA K DI OSSEQUIO 
OnXBKPPB VRAMCSaCO IWRTimLU 

orriRiVA 
1870 
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UN vSALllTO 

A S. £. MONSIGNOR VESCOVO DELEGATO 

D. GIOVANNI lACOVACCI 

ny.L l AKriuK 
IL. 6 GIUGNO I370 



Cinta dall'onda mobili 
D'oggi beltà ferae» 

Ric'.i (li quanto strtif^^nro 
Non puoto il tLiupo edace 
Sorge la mia Sardegna 
Di uiislior furie tìt;gm 
Specchio di iVticltà. 

Come il suo sole è fulgido 
scliictto il ouor del Sardo, 
Como il balon fulmineo 
Vibra l'aento sguardo, 
I)i t»-!!,i invid i i fii-Jivi, 
K per la (ù deaìi Avi 
Il langue ▼ertcera. 

Tal visso i aeCoU 

Or di sua vita vivo: 
Pruova ne dier lo «ekbrl 
Solennità criiiìivf 
Qui di Buuariii ai colle. 
In faccia al mondo voU^ 
B il lao voler al ft. 



Hai Vatican Capitolo 
L'aoreo Diadema otUeno 

A Lei rlie invoca ^tipplico 
Nel gaudio e nuli»! pene: 
Scuotesi qoal favilla 
Di iMpftriiM s4-ìn(illa, 
l'iona J'uiijor di tè. 

Dairumtle tugurio 
F. filiali aii;,'ii'-ti troni 
Dt'gl'iiuiaoi tal Sabaudi 
Piovono a millo i doni; 
II siipresfor <ii Pirro 
Dal suo suproiuo impero 
Grato li bonedi. 

Ma < lii ?arA per cingere 
La fronUi della Diva! 
Del Porporato Principe 
Dove i iKitnl Forfiva 
Chi ne gara l'iuviato 
OoB tanto arder desiato 
Per l'aftettato d» 
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Ben ottoftint^» Paiìri 
Coati por senno e meriti, 
ette reódoB più leggiadri 
[ sett<'ii)I!i, e presti 
Come Angioli diretti 
Ai «e»BBÌ dal Signw. 

Dah! Immacolata Vnrgina 
Clemaiite • noi ti mostra. 
Corona Ta )« grazio 
Che bean la terra no8tra, 
Tn scegli e Tu oi dona 
Coivi ^ a Te Corona 
Pw noi imporrà d'Onor. 

AU'inoawanta all'umile 
Preee dei noi derotl 
Maria propizia ed audpieo 
Seconda i nostri voti. 
Rlla per noi scegliès 
I/Angiolo di Eritrèa 
Omi'£i fra noi si sta. 

Vnll fra tanta gloria 
Lasci l'eterna Roma. 
Come Mose nel Sinai 
Dalla raggiante chioma, 
Tu sol veder non puoi 
Oli eccelsi merli tuoi: 
La Fama li dirà. 

La terra il mar riqMttuo 
Il nuovo pio Giovanni; 
Seco lo grazie recane 
Conforto in tanti affanni. 
Sardegna già si desta 
A non pik udita festa; 
Piir Taf» » Mio in «M. 
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Obop d'Alàtrì, i popoli 
Intorno a to riscossi 
Si come in Tiberiade 
SI fbro na di eommoaai, 
Tarn'slan fino il passo: 
B tu sei stanco e laaio 
Pel popolo fMel. 

Il Settiforme Spirito 
Tacoende, e tu diffondi 
I IVmi suoi le grazie, 
Pietoso ognan secondi. 
Cbe se al comun volere 
S*aooordi ugual potere 
Tu non dovrai partir. 

Ma par ti A foruTiaoere 
La fmm M^amon 
Oka la mutui dold vincoli 
Ci atrinaa in na sol ouore: 
Or io aposar ani liuto 
Oggi dovrò un saluto 
0 esprimerti un deairf 

Tn riédi al gran Coneilio 
Por aoeteaer gagliardo 
n vero incorruttibile: 
Ma sempre il popol Sardo 
Borita nel cuor» o leuaa 
Sa l'iafelice musa 
Non sa apiegarsi appieo. 

So ogigi benigno agU Orbai (1^ 
Genti) fra noi venisti, 
Par grati ti rammentano 
Quanti da le far vinti. 
Secondo il tao grato lelo 
Ti ricompensi il Cielo 
PMd^{o d*4gai bofea 
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n DOGimBHTO XVII 



ORAZIONE PANEGIKICA 

ALÌJi 

sa V. M. DI 150NAEIA 

itili dal Cav. TmiI. Ag;r. 

EUGENIO C A N .' O 
NBLLA CHIESA DEI RU. PP. DtLLA MKHCISDK 
itnr «ia«»s>b:ì»3Bk 
<f «5 Uarm tH6B. 



Bill «HMlIInTi Loua 
Il PjMur. TU. ■•. 



Su questo Colle aprico posto a cavaliere sul vasto, sicuro e dnvizioso 
golfo della, nostra Ckf^liari, eorao giro attorno lo ^ardo, io contemplo 

II? antiche rovine l'hc no cir.'on<i:ino, imI poetato ila lui'i lrMa f.^Ktanlo clic 
Oggi si adblla devota in questo sacro rieinto di colemìe pompa o di 
recenti dorati marmi arricchito (1). Ora io interrogo il paseato, interna 
il si^Cfilrt XIV, il socoio ili F'"l. niiiTn; c la Storia ripohi^a dnH'ceo 
macsfoiUi c lugubre di quelito grottu lui addita un fuuioso guerriero 
elio sn questo Colle, «ì, qni, s'agf^irava concitato, in mente ed in 
riKivo rivdlL^rnJo gli spirili acocj i alla ton/.iin'<; di - Jociso di vincere 
o luurin;, vola, fa testa a sci mila combattenti in Locovistcrna, o li 
sbaraglia oot ano replicato e temerario nrdire. Crìvclkto di ferite 

rin (:uii;i.;',>. il |>rr.Iii(.j Vc-Ssillo, o rii.M:(r.i tu!i) ;;1. M'id.-o nel C.ifti'Ilo di 
lionat ia suo quartiere generale, qui lo innalbera colla mano insangui- 
nata qoal trofeo di sne TÌttorie, e qua! minaecin formidabile alla 
prLj>.'ina Rocca di Cagliari, * iille cui torri, in tre arni f!i'vca par 
sveutolare, protetto da 300 vele ardiiuenlose, eoa cui ACcercLiavanii la 
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lltubìta «p<md« d'nn'liola, che in tanto mutar di padroni n^ppur l'indi- 
yìixo i-fttijirc mutava dei «^tioi trUmti. IjI or duve sono iti i <> luila iionriini 
4i guerra doll'Infantc Don Alfonso oho lormii «lavano su qnpsto privilf- 
SUtO «olle fP«rlroilOÌ loro nomi.— Dove son precipitati quei bastioni > ii<> 
«liroBti siirti p»».r incant.'oini'i per opera dclUi superba Aragona! Spari- 
rono.(2j — ^Deaai ben più saldi esser dovcano clie non i muridi qll*•^(o umile 
tempio alla Triàitt ed a BIcria Mcrkto: e pure i baluardi crollnrono, 
mentre queste pareti rimasero fino a noi superRtifi ! ? Questo io cliit-di) 
al passato; ed ogni zolla ed ogni rudere mi risponde, clie non può 
langamente dorare il prodotto ewluafTO della fona umana nof^tta 
alla odarifft dol tompo: e fin le dinastie più radicate, le cnrniuistf piti 
ostinale, gli scettri pii» riveriti, le »pade più temute, le gesta più 
famose cadono neiroblio, se i fiktti no» Tengono ad immedesimarsi 
colla vitn e eolle aspira 'Ì h ì d'un popolo. E eonie il presidio e la for- 
tezza, cosi eziandio gli equipaggi, le uuuizioni, le merci e le memorie 
di quei 300 aaTÌgli apariroao come il soleo eke traodarono nella nostra 
marina. 

In quel secolo medesimo, nel marzo dei 1370 io scorgo un'ultra 
nave approdare ia questo porto sema pretensione di gloria e di eoa- 
quiste, ami «no malgrado sospinta dai Inifli del noto, far getto 
dello merci, una sola cassa galleggiante posta in salvo, quelita >iave 
e quesu Oana io vedo rammemorato» cingiate, scolpite in dorati basso- 
rilievi (3): memorie venerate con entusiasmo Uno al giorno d'oggi da voi 
■tosai o Cattolici; e il perchè lo sa|iete. Si, spariva il Castello di Bo- 
naria, e sol vi rimase questo tempio vecchio di 544 anniperebè affidato 
a custodi fedeli, e pcrohè sacro a Maria di Bonaria, a questa Ospite 
celeste che volle nomar.si eziandio di questo titolo sardo: Titolo i he, 
mercè la Regina dei Santi, com]K;ndia la Comunione dei Santi,, la 
divinità del culto cattolico, la sublimo missione dei Religiosi Merce- 
darii, la pietà dui Cagliaritani e dei Sardi, e segna un'epoca eele- 
berrima b«ì fasti della Sarda Chiesa. Titolo eal mi A dolee sacrare 
l'odierno serto di laude, perchè quanto è più gravosa la soma delle 
umane sventure tanto più no conforta il rammentare ì celesti favori, 
non fosso che nella reminiscenza della storia: storia tanto più cara 
perchè storia patria. E quando dico storia, o SSì , i" parlo a rigore 
dì arte critica in mezzo ad un secolo crìticista, il quale smette il 
comune criterio del giudizio solo quando s'imbatte in un Miracolo — 
Ond'io forto della forza delle verità o del criterio storico mi spingo 
ardito e sicuro a dire quel che a prima giunta ne dico il bel titolo 
di Maria di Bonaria. Tre saranno i concetti complessivi: il fatto mi- 
racoloso in faccia all'arte critica — la predilesJonc di Maria, — e gli 
cflbUi della sua predilosione e del suo culto. E voglio dire : che la 
Critica a tatto rigore di logica, nell'odierno Titolo riconosce an Mi» 
raook» storico. ^ Questo miracolo prova la Pradiletione di Maria vano 
la patria nostra — Finalmento questo luogo da Lai pMMcHo par tua 
dimora o par aoo colto Tiane aantiileato colle moltopUai graaio cèleati 
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•ha inupirarono od a'-orclilfcro il mi* > ciò: rr.^donii: F/.y// n aanctificavi 
Lopum ixtum — <) tigli ^oncro.-ii <lcll'08{iiiala Sardegna, la tradiiionale 
e «potxliiatjt roli^'ione con clic veuile u visitare in qwttfo SiinUuurio 
la Eccoisa Ospito Regina e Madro nostra, mi è valoTolo «ìeurtà eì:« 
bmiynf 0 itAvoti nn ndiiNfU? oxiandio gli «weamii. 

r. 



An>'!id in fatvia mi uua critica la più rigorosa ed p^igento aaresM 
Voi «Ampre <«»«ti n Sardi a firodnrr« i titoli delle proprietA • del diritti 

••ho iT.'i|it,i»t.' 'I l' V ìsd'i anfiTiati, r .l i Icmpo iDinunnorovf'lti avo<«> 
fiiai «eiupi-u goduto con posscs.so pacifìt'o ? Certamente no, perchè )'»<!«> 
mcdeairao d*nn poxmMo non con<rndettrt <> tin titolo legale di dominio; 

iniiidi (Iti l't itorio ili stori» a vi rM;i. Ati/. -ari libi' incivile il muovor 
doi duliii ai Ir^gittimi pussesBori, o «(uanto im^no sarebbo un perùi- 
t<>iiipo, quando meglio Interoma godere doi fratti e degli utili in qwl 
t<>(opo clic altri v()les?o ini])ii»^'rir<> .1 cniriccio tiirhari' ci'i ;liil>ii 
i:ratuiti l'origino doi loro diritti. Perciò io vi chieggo venia o Signor» 
Ke oggi ne Tengo al vostro cospetto ragionando doi miracoloaw nrriTO 
• ii iHi.->io vr;,.;ra<o Simula' rn orillr r. ole dinmS'f iati ve doli. ii'te criiicji. 
I nipcroi'cliè il solo nupporrc doi dubi, ove a dubbiar non ó liuigo, ò stìiit- 
pm iin tnrliam l'acqua limpida eoi semplice agilnrla. So non che la 
' ' ii'li i 1 i'iii Ijii'ti/a ili iilnmi '»> nmi piiir.p^inio con rlui|Ut'ti/.a Yol- 
t-riauu ttd irriderò la nostra piotA, forse cooipiangono talvolta la fcd<> 
«the noi preatiamo a xiflSitti mimeolosi avvenimenti, e come è lo atilo 
di rnofla, li t imaii.latio |i,'r grazia, alli vii it> li»L'g<'iiil.< iriina pit tù ii f- 
•lievale. Cosi presumono nKcire dalla cerchia volgare, v darni vauto o 
di critici naauti o di gravitft magistrale o dMntolllgenze Kpregiudieate. 
futi II I na pai'.' di «Msfnro, io vrri'.m sf.ixTA u dirhiar.irnii f|>nl»^ Vili 
creiienti-, ed a snidare le riserve dei I^icoderui, « ad affrontare la leg- 
gierwita dei belli «piriti; aeeiA dal nostro Rilencio non prenda motivo 
di pri>si!ri/,i>itio l'aii la;^z<> in vadi'iil.- «lofio mc iIìcìsiuo. 

Sia dunque primo cri(4>rio di vtM'iia l'acccnuata trudizioue doi aoeiro 
.. pop<*IOi tradision'e'éneiante di 5 seenll che non mio eqmval* «d «na 
logitUni'a j>n KiTÌ/iiiii<> dì famiglia, ma tanto più s'avrant^iggiu d'iiiU-- 
roMe, quunio Ut puhhiifhe mtle private co^e s'avaneano. E siflatta tra- 
didone onsUnte non ta gì* una voce Tag«, Ineerta, vanta, «ereata in tempi 
remoli atrawriiiiiii utA ]k>r opfra di di'voti f.innti.-ì, r. <fil di hocra in 
iKMea riportata roiuc sp.^ciosa novella nei donieatiei focolari raooon- 
tata dalla veonbiA notaftA. No, essa ebbe origine dall'epoen «ogwrta. « 
fu rc^^istratj! n<'Ho óronaclii', i> fn iii.^iìrporata n*'i ratroiiti della hturia, 
ricevuta M^nza esitare dagli lìlorici piti acert«diiati che vanti la sarda 
BibliocraBa, dal Para, al Martini. Da animenw eedandava la Ma- 
donna di Bonaria «orna prima tra le «tatne miraeoloae deirOrdia«> 
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M«fC(Mlario. In apposita Monof^rafla v« la ramonta on Antioco 

Uronilo iiKÌ-Tip fl'oliiiro <I<il siicoli» XVII, uomo pni'iitisfiiiio, <)nori' (liillii 
patria cuuiune, come lo dico con alli-i, nu surdo Biogrufo {4). QopMo 
fatto Isggorete nella RelazìOM aflinialu che nel stenol» XVn al Km 
I<'ili[)po iritr)rii" allo sar !<• r-o- • i'.. •. , il Carrill", il < ui n<<--i\- (ielle pa«- 
ginu immortali del Manno (oj Jìvoluo amico non bolo ma fi'ili>ocÌnati>re 
<l«i Sardì, qnasi a eaneeUaro le virulente fraei aTToen(i>sch« d! Marco 
TiilHo. 1\ juM iiMii ;ilri.saii' Ai vusIim sofT'rrnxa, (ii'i(i illiisìt'i nomi 
tralas<-.iand<>, solo ncceniicró, nel ntc-d.-siuto secolo \ Vii, ni dotti e in- 
tegri maii^istratì che furono Io sf erico Franoesco Vì«o e Giovanni Dexart; 
11»^! ^^^'l>^> X'\"n! : 11'<'L'-'. u'ii>nÌM- ;i|i''ri.<>ii, no ' ' i- ii.t ,-u |.-(t.'i ufi > d ai 
l<(^gi«:tì; comu nvl .secolo pi'iss'.-iUi.' liastcrA ricordare il Vulcrj ed il 
LamarniOrn, li cui solo nonie è un elogio ed nn'antnrìta. Io non vi citerò 
vi^ un M,i' 'liu i.c lui '.]<-.< iiè un Roinon nè un Iir;,^.,'-, rti, in vi In. 
riniuEidato a .sioi iiri non lr..ti ne* igniti, uia probi xooolari. Oru potreh))«<ro 
avvertiari darei allrottantì nomi rispettabili che nel corso di 5 

Kccoli ;i!i'ii.iiit) iii.MìiMinin !!''- Juliifa'o d-'l f .f to [ir.iil'Mjinto olio Ogg^i 
"on ivìigioiio tiiii<-'>ia (un- noi »i ct-K'bra? No, noi jiosììuiìo. Fn aolo 
riaervato alla mrlensnggine oJ airin«Iili«n'ntìsmo del tecolo nostro, 
qnaiito iij.iiii :i!r;i'-ci(iia loltiTaria «li - l'it fi ifriHniii rfw v(i»^liùtio tti- 
prossar volumi sciixa pria consuitan.^ i liucumt'iili colla invidiabile j»a- 
sienxa tenaoo dclli Klorìci alciuanni, *> invece ai pas^an» di legg^ieri dal 
proforii'o qii.iliiip ;;it:ilizio p«:r non fì.i w-.-rf ìh! afnnin; mei con «(Ca- 
pito sempr»! il» ila verità cliu lia da <.•^s■ r iinniicaf;; su i tetti. Fu «olo 
rii'crvulo ai nostri giorni noverare nn ospite ingrato, nn Remansiera 
firn vollo t>iiiet!Mi'>i iiii'ii r^rt.--..' alia ]M'rfi"-i*o-n isfnria; ma fn mi Ro- 
m;iii/.ii!ro elio ai C.ibras. ■ d ui Niura univa e l'api o Clero, per mole- 
dil li; o. quindi «i ò un Ron)nnr.iera moderno in earalfa^ro, elio bestsm- 

luia t-'lò •■if' i;r'HT.t, e .]l|.>l ci > > ■ "i i-r:i r» f>()rron.{iO (0). 

Se non ci,*.' la Storia o 5iiji:tii'ri non ù nn ]{oman/.u, non 6 una 
favola. Sia puro d*un fatto quanlo ai voglia miracoloso, la storia 
rÌ!naiic s:i'iii;it'o I • !ii.\i"-'t'a <l -lla vlS.i e (i""tinion(« dì voriti'i: porpfift la 
storia coutitKto uvveniuionli eirconditti d i |)iiliMicita, fatti pubblici 
elio si coniioltono ai tompi, alle p;rsun:^ "1 ai luoghi, eome lo idee 
nel fr'ssntii ) d'ini ili-rni'so. K n mi iiiilarno si volle! tri^tiir'* alla 

storia il curatlere <li giudic- in via d'appello elio debba pronurcìare 
il «no freddo o severo giudizio. Il suo tribunale vanta 1 avoi tei^inoni 
idCorruttiMlì; e .s>i ocfvnii', i sini t. -ii.noni luiclio giiirnf.i cri «filari. 
Nella causa odierna voi ne avole a uUr.tn/.:(, c ttnpci-iori ad ogni ecce- 
zione, fn ogni giudizio basterebbero due testimoni giurati, e la verità 
è lo|>almcnte e moialmcnlo pr<>va(a. Or liMt:* l.i niira<'<ili>m vrnnta di 
questa sa<'ra luimagineè attestiita da 25 testimoni giurati che rispondono 
In faeeia a Dio ed agli uomini an i 5 enpt della Infonnaaione (7). Informap 
rione luovof-ata il.iijli yi.-'-'-'i .M- r;— dai i.cui .".vrobbe infcressafo nasconrlrrc 
la pia frodo nella credulità d.;l volgo: e invece instarono pcrcbò tutto 
vmiate nel «ampo dalla pubblicità con una iitrntlorìA pnia lenipeìo- 
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Minaate f9T lo «inizio di ben (re nic^iì, i-nn tti)to il rigore, e direi 
con tutta la «<>ubdrant« formalità iiiipoi<ta dalla leggo Canonica e dalla 
legialazione di Spagna in qualunqao gìuriciìoo proceaso; processo ab* 
tuttora perl)nHÌ niituntico fra noi, nnr\ autografo colle dato del giorno 
e dell'anno (H;, culle nottoscrìzioni legali, coll'auloritmione dell'Arci- 
TeMOVO Ditlval che lo coii>cntivu cil ordìUTa. E 86 l'An-i vescovo 
Ti par sospetto, avc(o quella clcirAfscsRore Monierrato RosmHò 
dcpottitario n degno della pubMica fede e della fede nostra, come lo fu 
in Cagliari della conlìdt'uza dello Stuiiiciitu Militare, in Madrid dalla 
fiducia del re FilipiM» il o del .Siipniuo Consiglio d'Aragona; uomo 
di quella intogritA e di quel cri'lit» clic acquietossi qiial Consigliere 
• flCtne giudice della Reale Cilicuza, o come uuibasciadore della C!orta 
a corno Visitatore generale del Regno. Vi bastai... Allora io non 
»ìuti> a dirvi dei te-iti innnì di veduta che fnrono le primarie A DtoritA 
aeclasiasticlio e civili; <' ncppur vi dirn della Nota autentica apposta 
a nargini> d'un regio I>ì^ipa^•ci() ila Onuin'a (0) ( «istor.tc nel noytro 
Mfio Archivio, I>i»i>accio del re Ferdiiuuido V, i! piiiuo clic cìnse 
I* do* corone di Caatì^lia e d*Aragona; ed in quella Xofa Io hcri- 
rente attestava rome il suo avolo fosse testimonio oculare del 
mirucolofo arrivo di Maria di liouaria nell'anno 137(i: « .-Iriu meu* 
€ rtlum ptrofrii* oculi» vidissc miraculum adretitus L,'atoe Virgini* 
€ dr Honnyrp ftnnn M.» CCC" /.A' V"». Che se do«i l< rato saper di 
vantaggio, leggete l'iuiproljo, diligente, scrupoloso, erudito, dotto e 
terra lavoro che non Ita cruari pubblicava di T'ocunjctiti arricobito 
un degno figli" 'i'-H.i MiTr.^l.-, e jut cui a ti'ii spianiiva lu via sca- 
brosa (10) — Or (iuniiu.ì a fil di logica jMjSf.iauio concbiudere al »«»- 
racolo xtori'-o vuoi dcli'arriTo di qaeata Inmagina di Maria, vnoi di 
questo altare da Lei scelto per tre volte come a TfOilO di aoa beni^ 
flcttnte: Klegi enim et tnnvtificavi lof^um istum. 



Ora ti niraeolo A op«ra d'nna nanfe direttries, non già il pro- 
dotto del cieco caso; il inirai-olo è il segno d'una celeste prodilonioue, 
perchè gli « un atto onnipotente; quindi diretto al bene ^1 popolo, a 
pranio delle »ue TirtCt od a correggere i anoi rnd, a conferma delle 
cattolìclie verità, e del colto e delle istituzioni cattoliche: ordinato ad 
onore degli omiei a dalla Madre di Dio, ed in fine a gloria di Dio 
medeflimo nnioo fonte dell'oonìpotenta, oauaa prima e unica d'ogni mi* 
racolo. I.a «erra o Signori' galerabba fra la tenebre sterile d'ogni ric- 
cfaeKsa e di ogni oroamento, w non Taniaaa irradiata, fecondaU, abbellita 
dai raggi del llrmamanto, a maaatme dal «ole e dalla luna: e Tumanità 
mareirablie anch'essa negli orrori della sua desolazione se il cielo non 
la piovauM di tratto in tratto qualche conforto anche sensibile a tem* 



II. 




— m — 

partire i« pnr tm>|ii»o mbuMIì anfrosi^r fl»irhe e morali ché trava^ttaiio 

l'umana p<?ntp. Il mnndo mnralf o SS. !ia bitinpnii dei b(»ncflpi influssi 
del hole eterno di giustizia e doliti luna {►erfetU che nella Dotte dei 
«eooli rirhiari la .«clva selvaggia ed aspra dell» nmana Ttoeod*. Ed 
aspre n Signori efan lo vieondo dell'isola nostra ed in isperìe di Ca- 
gliari, la più ambita o quindi la piu borsagliata, come tutte le Capitali 
di conquista. Nel jiecolo XIV non ostante che foese U mcoIo ;rlorio80 
di Kleonora, nel secolo XIV pare elio si riunissero snlla [>atiia no*fra 
tutti i nembi elio nei iseeoli precedenti si scatenarono divisi. Il Sa- 
raceno Npira vendetta al rammentarsi spodestato del SUO tli^nnioo 
in'^'orilo M^cril.ii i' 'ìoiiiinio n 1 ). Mille volte scornato c respinto dai Sardi 
lìdi; seii/.a posa riionta spogliare, depredare, incatenare i tigli della Sar- 
degna, con quell'efcesBO di barbarie propria sol di un faaatiaaio ieoo« 
laro e d'un ijip.To |iir:t»a: i leo contradditorio ma che pur si areop- 
piarono a l'orniare riuol ino»tro divoratore che fu l'Jslamisnio. Duert-i 
pabbliohe alleata concorrono coi Sardi a flaeeare il corno della mma] 
limi, fu.» allivili, al solilo, mutarono rnlleanra in giogo, l.i prò-' 
lezione in d.iminio e io zelo in rivalila, in contese, in tradimenti 

in nedliioni, <rlie feni|warono il (r«erieo etile all'anina diedegnoea 

dell* Aligliieri «ni Conte rgolino , nnn dei enmmen?ali o mofrlio 
uno dei rorlitori al fiero pa.«ionel banchetto dei Sardi «ìindicati (12). Il 
mio giudiento di Ca^'liari divlao In tre! Indi le gnern> incestino che 
dUiSangnando i nazionali li prostravano c li rendevano inabili ad allon- 
tanare le esterne gnerre c le molestie e le rapine e i ratti e i plagi dei 
Coriiari Moreeehi che voleano da padroni seorrauare nel Mediterraneo. 
T.e paci irapop'e dallo strcMio di forze non erano che tregue. Ma se fu 
tregua pei combattenti non lo fu j>er il popolo Sardo. Le vitiiiuc ri- 
pparmiate dalle KÌmatarre e dalle spade cadevano per fatali e dìuturMc, 
ostinate pessiilenr.e: tre pej(ilfn7f in meno d"nn !>een1o! con quella p!èta 
e quella naoria che a s^i vivaci e tetri colori pres-i dal vero dipin8« il 
pndrodella pr<wiaitaliana(l'i). spignori, la SardegnaoomedaHerosseggianti 
ondo del mare e dei fiumi, cosi ora accerchiata e divisa dalla 
disperazione e dalla morte. I cadenti genitori, i teneri .«posi, lo don- 
solle pndiclie, gl'innocenti t'anciulli dannati a girar le mole sotto lo 
staffile d'TÌ Mori: guerre «li fuori, li muri di dentro, insidie di an.iei 
traditori... O Cielo tu ne soccorri il popolo tuo, che in Te .*-olo Un fidanza. 
Tu 0 madre doÌ di'reKtli, Ausilio dei Cristiani, Tu Genio ai niovnnni 
di Matta ed ai Nolasebi. deli vieni a visitar la tua plelie. . . — 
Ti consola o popolo credente: i ti'oi gemiti giunsero al trono rlella Mi- 
■•rieòrdia, » rammosaero il cuor di Dio ed il cuor di Maria, i quali coinu 
il soloe In luna o si inoffrano di conservao si succedono a prò dei rcdinii.- 
e Cv"»me fu a Na'.aret . a Hetleni, al Golgota, ed al Conneolo; e,<si fu ad Kl'exj, 
a fjOpanto, a Vienna, a Venezia, a HareoUona, a Cagliari. Kd ecco in 
fatti noi primordi del secolo XIV stabilito in Cagliari rcirJiiie t' ila 
Mercede; quell'Or<iine clic avrebbe fatto scomparire da tutto il mui.do 
la idiiavitfe, arrebhe incivilito i barbari, se areese potuto disporre 
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fli tiitli qiifi t",«f<ri, cfir i tifi'.nni o i'ii aniliiiiosl profiiM ni lu'llt- j^uerre 
fratricide, colle tratte armate dei negri, specioso protesto a far traboccar» 
la bilancia dell'equilibrio Europeo. Oh! le due Ameriehe non ti «arebbor» 
truìi' at.f a liraiu, <-nii t;iiiti> .-cliipino il'iiro <■ <ii ^.in.' (ii forw per 
rimanere più «chiave di pria), so cuiuc ricevettero la fcile dai figli del 
Nolaseo, così ne «vf^sncro eziandìo ereditata la earità Terso ecbia- 
Ti (14). 

Ma io stasera nuu debbo uscire dal Convolilo di l^oimna, luogo 
pre«cctto da Maria per esFcro palladio ni fedeli in tutti i loro bitm{>nì. 

« l 'Mii di l'ifliL' U lii i S JV'ii sci:!, ivi. I lì-li «Ii-I Niihi-ri> tii:ll rl.'J' i:- 

miuruiìo sudiu'i pur illustrare la i>l.iiiipu le cattedre ed i p<;r{;a!iii a prò 
dei liberi (15); come a jtro éttgìi schiaTi non risparmiarono uiuiliaxinni 

«li (]ii -^rui-, |r i '.-i.'i (Il rip l'.ili vi..; sai?i sfil i im f.ilii i, Iljin a t[r*-IIo 
della libi-rta o «Iella vita. Opura divina, e pvrciu luuatiilariu in gr«ido 
emincnto (IO). 

.Ma iif-r .•[(■'■r-i-i!'.t li''' iir -crar-i' iin'Oji(*ra. iia.vi-"r;t.'' <:',■: .■ipiicna 
contava attui di e.sÌKt;>ii/.a fra noi, il Signore, riguardando qiutilA 
terra e questa nomtila pianta nel giardino di Maria, il Sigfnoro la innaf* 

flava <vil M;i'i';i; ■■i) l'f i ;ir: uC'iIi: ''• ccrv'i' r.t .'r^li l'i'ovv:.!- T;.'..* 

per rassodare le na^cunli suo opirc, kciìvo Aj^o-stiiiO. L'opera di M.-.ria 
non pud e.*8cro diventa dell'opera di Dio; e conio Dio eoo] anche Maria 

('•(>ii/.L i sii'.i [ircil 1 in;; t i , bLVicìió sìmi/.-ì .-.i-'.-. i i : /i. iik' li! ]i !•, puro 
prtuliligc ulciini popoli, fur<>o perciié piii d< gli uUi i b:8(>gtio.-<ì,o più r delj. 
Si Maria eome fece al litorale di Mnlamoceo nel Eccolo XVI, al Udo 

(il r.ill^vIrW.a l S.M>::I : XVn, al Coli.) ,11 M.K.|'..'.>ij. r». l! - .iIImI 1>,^;i 

22<i iminagiiii venerala nei ^^antuari rpuiii nolto (uiro ticggelto ai cesi 
detto TVomìnio Voneto in f talìn o nella Dalmazia (17); corno «colse Loreto 

ri' ir!'a'ia ('■■titr.iV, cmmic I.i S.il: tli; in !• r.iii; i.i, ooiiic l.i 'Jii ..!, Uiiipc o 
Mon-serrato o Tuig in it^pagna, cosi volle Maria scL-^licrsi unu t>i:iìu a 
Cagliari <\aì a nonnria, ia questo altare por aantìficaro questo San- 

tll.»:i"i i'ol!;i |ii'!'.>^^i'n/a rlTn-u-o «l.-ll.i fii.i vliUi, ji'M- !in-/.:i) l'.i .;ir .-'a sì 
venerala iuiin.i^ino, ancite lurglin dell'Arca dell'antica Allo.in/.a clic ^ua- 
tifie6 la casa di Obadedom o la rocca di Sìonno. No, non Biarno noi o 
S'f^tini'i, I.r ,.ì)U' :r;o .T- ^rp;r;ita lu s'i'ili-, diipo il >ui> ;.i'i''vii: no, 
ancor cilo arrivi.:fo c molti anni prima eia già da Lei pruicllo <|uos!o 
Sanfnftrio. Il miracolo dell'arrivo fu prevenuto dn un^niìrncolo piieo- 
Ir Il, <: ,. l'ii-o li.i una pnifo ia, d illa pr< fiv-ia di Callo ('.Jal.ìno. di 
quel vcnt-ruliilo sardo p.;tn2Ìo fjndatoro di quctt*) Convento { 18^, al coi 
dono profotieo dovranno eredora quanU prestano fjda alla storia e innrg« 
pririTiii li* Rt.i fil il i('.s(,imeii(o elio lu ini iJt.i I jmÌiI.i (liS,inli:i i KloonOi'u 
d'Arborea, con lab'tro inoro it-* dettava al «uo figlio Mariano (I JJ- 1ICì;(£- 
lano mori pria della visita pradig-<wa (20), o eoi la vide noliVrtari, o 
nomava p?r nonio M, ' ',i i!i B ■ , ria, iiuaiulo ncfsiino pur srs[ o l.ivadi 
quan'o iNii i fatti o le circo; taiuo comprovarono por ri vclanionc veraeo. 
Grasie, gmde nlFOìpitecke ha da veairt ad abitare nt gueaia Ckieiat 
«selnmava l'osUtieo Catalano, in on'antiea trilNinii cho ineltova tn 
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<|n<i«tiO «acro tciiipi<>. A tnc paro ancora di udirne ì'eoi pi.'(oRO, ma 
«erto io na ixlo l'eco dtM aeooli; qco ripetuto dall' Angelo di Algori, 
ehe a pi^ di quert'Ara eflbndora il «no onore rieoooseonte, a eolla 

voot» •oruiiio.-f» 0 ei>D niTilla ii/oinoria grazie rcntleva alla lilii^ratrico 
ri';;li ^>-liivi Aflneani (21). Ed i muri della Chiesa e del Chiostro 
eoli - juigliaia dei roti, graxie ne rispondono, grazie a Colei ehe oi 
de,^nA di predi If'ziono l'otanta, elcgfrciido questo liit;(jo per vivere colla 
ma virtù in niexxo a noi, a fine di santificarlo con pereaae vena di grasia^ 
Klegi «firn «t umeti/leam Loeum ittum. 



111. 



qni i> Si^'nori principia raioabilfl cnuibrion*» tra Maria tvl i 
sooi adoratori, con un circolo amoroso ili speme « di favori, di |)re- 
ffaiere e di portanti; tn cui saria diffioile deeiffarne quale foste la 
eao8a quale l'offendi <> qiialo il nesso, come " li:!], ili- pem trarc P<^l 
mistero della grazia o del libero arbitrio. (Juvs^l» io trovo di (k>ììiUvo, 
•ile gli eCbtti prodigioei eonatatavano una eaoaa soTromana ed invi- 

•ibile, ma pur •■■nti'fa-. e non jinln srnfita ]ht gli rs'lmii fa vii, rm n)ri< 
^■asti oon oraao ohe mezsi, luu scutita riguardo al fine precipuo dello 
ffraste, il quale sta riposto nella santifieasione dei fedeli: e di rìmpatto 
i f<- 1 -li ■> i ititle !!i<t il imito di Maria ili <iui-sto idojjo. f-^ però i<i e l uoi- 
proci) il vanto delta Madre a' ligli o doi tigli alla Madre; e ciascuno 
in t«rìià può ripetere alla lettera la bella aentemM JSSK91' ^ taneHfifMvt 
iMcutn i'ihtin. Ohi pi 1 ■ In'- 111:1 lio in sia sera l'eloquen/.a iK'j,'li Mil'a > !<'i 
Chiappo pur dipingirvi al vivo «{uelle, non fuprui «e dire rt'-ligiu*i! 

•pfoeMstoni o ingresm trionfuK, o mefriio entrambi insieme, ehe net 21 
llap^io 172*», diclaiiovp si'hia\i redenti, e nel?! Oitigno 1H03, otUtconto 
trenta Curolioi, riscattati con ciiortui taglie, fecero da Bonaria alla Catte- 
drale, preeednti dal TeskillodiS.ErasmOtdalloStendardo della Itadennone 
* d i;;ti An^'ioliRcd -i * i nrfc'Erpiaf i da popolo inniiniert^ivole clie in> Hi 
«oi risorti copiuselagrinu: di tenereiuae di giqja(22)! Al certo non |>olea 
•nere pib eommovento la eonsolaiione degli Israeliti ehe' rivedendo i 
patri lari intonavano: In ' inirrrirnilo Dominun e.(ì},ii\ iiatcìn S>i,n farli 
tumm $icwt consolati. Ma io torno a questa Chiesa da cui partirono, 
perchè non partirono se non seiolti dal vlnooli delle peoeata e santiftcati 

eoi p m lestf. Rif,'iiori. se doveitsi passare in ra'-sepna trli ticiii.ivi 

•aniificnti o restituiti al nono delle famiglie per opera dui Uidigioxi dì 
On^linri, e sotto gli avapicl di Maria di Bennria, e«i vennero a into- 
narli l'inno della riconosreiizn, nndppbbt! troppo in lungo il aiio diro, 
poioh* dovrei esporvi cinque »oculi di redenzione e le quasi incredi- 

'Mi aomuo gittata noUe fand del Certnro llmnlmano peceba la 'vita, 
ITonore, U liberi* risparmiai dei padri noatrl (SS). 



- 200 — 

NVppur pOlM U> A longo intrattenervi intorno ai navirohicri oh« 
qui vernano come al profràictorio dell'Area Santa pria d'affidarsi «iriit- 
fidu eleiuonto per otwrram le direcione dei Tenti, eoBialtando Maria 
di Bonaria, eba riapondea liedelc \mr mezzo di quoota navicella (24). Poeto 
appena accennare alla nameroM tratta di oavigaati, che ecauparono a 
certi aaufragi per avideala virtli deirtnvoeata Maria di Boaarta, 
posta su quest'altura come Stella del mare e come porlo dei ^naufra- 
ganti. Portun naufragantium come Ki dice il Boceadoro. BaiatOBO 
ancora gli avanzi dei naufragi deposti a ]>ìè di Lai: asiaitHM» le aoo- 
lesaioni gìarate di coloro medesimi cui inUireaaava magnìllcare il pro- 
prio orgoglio, 80 avciisoro potuto attribuire alla propria perizia il loro 
saWamento, senza umiliarsi a riconoscer la vita dal patrocinio di 
Maria, e senza aottamettersi al poU^re delle Chiavi, e senza venirne a 
ticiogliere in questo Santuario i loro voti, voti spaiao doloroei, ma 
perciò stesso trovali indeclinabili dallo stesso cuore intrepido d'un 
naTioolùera oso a lottar colle ondose montagne. Ed il risultato? e 
sempre identico, la propria aaotiileaBlona la qneato Laogo, ed il Colto 
prestato di riconoeeen» a Maria di Bonaria: Biegi H Saneti/lcam 

Dopo iri «hiare a si ripetale prove, qnal meraviglia o Signori 
che fln net lontani paesi ne volasae la fama di qneato SiBtnario, e 

qui ne viui<ser<i i santi pelle Lti ii ^'>;? qual maraviglia dm nella pvbMiea 
pestilenza doiraono ltiG0, il popolo in maaaa, aiNM par Iq^inaìoBa o 
per istinto qoi ne Teniase a fine di trasportare In messo alla Citta la eara 
Immagine d'una Madre »ì bonetlca (2())fqiiul meraviglia che qui si precì- 
piti il popolo Cagliaritano tutti i Sabbati dell'anno come nello festa 
aoIenni,aaaldno all*BnearÌBtlea mensa, e qui ne voli lldneloao nelle p ubbli« 
che calami ttt<l"ob''ii genere, come nei privati m.'goii delle famiglie; venendo 
a Maria di Bonaria come a Madre del Buon Consiglio e come a Stella 
propitia ebe preaiede ai parti felici (27)f Eh ai, che i figli di Cagliari ponno 
ben titolarsi Agli speciali di Maria, cui vengono offerti e s.-ictuiì fin 
dalla cona, direi aui pria di nascere, e di cui ogni fedele si pregia 
indoaaare la divisa, e Ineidere fin negli anelli il venerato emblema; a 
<(Lii riconoscenti appendere innumerevoli tabelle votive, e fondar legati, 
ed arricchire di opere e di doni questo Saotaario (28). Ma qual m«ra- 
vigltaT Io pinttoato mi eonfondo, e eoma Bliaabetta avrei a maravi- 
gliare della dc<,'na/.ioiu> con cui hi Madre di Dio' volle venire in meti^o 
a Boi, in modo sì maraviglio8o:£t unde hoc tnihi ut Mttter Domim 
mei aaw f a r mi mcf 8e bob ohe per ogni riapoata abbiamo e rOmtfpo- 
tenta cui nulla cfisfa vn miraoulo poi bene morale d'un iiopolo, mira- 
colo olle pare l'arte critica ci ha fatto logicamente riconoacere nella 
a(oria;a aoprsinttol'iliiiora Materno di Maria Ae a ftitti d maniftotò 
la sua predilezione, e santificò e santifica qu inti l.i visitano pieni di viva 
fede, in qneato luogo da Lei preacelio: Ei^ et Oanctificavi Locum utum. 

Figli di Marial valgano la mio parola ad aaeraieara la voatra fada, 
il «oatro amore, il voatro anlto a Maria di Bonaria par aantìflaarvi 
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•emprc meglio. A [io il qaetto Colle, fona il Prlaeipe degli ApoRtoli, 
ma eerto l'Apostolo delle genti tÌ ulBDlltìaTa quel Verbo Divin > cli« 
da) seno della nostra Madr* Goatone, conno da trono di pietà benedice 
i Doetri negrozi temporali ed eleni (:29). Qaeato leiittiBeBto di fede Vae» 
compagni e v'infervori nel salire e nello Kceodere queeto Colle, du: <lir 
posBiamo il Colle delle divine miaoricordie e dei eeleiti beneAzi. 
Tanta predilesione e tanti favori richiedono da voi prove non dnbUe 
di rioonoaoenza aolennc. Cagliari non saprà dimentieare la sua storia 
aè la sua fede; poiché auUa storia e nulla fède, eoflia sovra dna co- 
lonne si eleva il tempio «d II culto a Maria di Bonaria. Adoperatevi 
zelanti 0 oODCordì per ridurre in atin il nobile e tanto pentilero di ce- 
lebrarne una solenne Festa Cenlenaria,che ben risponda alla storia, al 
miracolo, all'amore (30). E voi o figli del Nolasco, Ospiti favoriti 
di Maria, serbate il Saero Deposito che il cicl v'inviava. CoaMite 
quest'Arca Santa, che se pW cadesse nelle mani dei Filistei non oea> 
serelilM} di far crollare l'idole di Dagon. Ila noi tatti badiamo a non 
disgustare n* il dlvIaPiglib aè la Madre divina,; «edò da noi non pib 
si dividano; ma coB vera ownpiaettiaa pam mai eempre Maria 
ripetere: Eiegi et Simetifletmt JLaatm ufiMi, «t $it mtmem aMim l'M 
l'ii «mjM<«nMim, *t permtn«Mt oeuH mttt ti cor aiciim Oi evmetù 
dieòut. 
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NOTE STORICHE 

•IH** — 



.1, l'ai;. HiJ. Nf 11 Agosto ili'l I8i8 si f>i><;o n ano alla costruxiono del bello 
alUrn mapLMin- il; inanno jicr oponi del iTiarmoraro Rofllfio Ra^gi, nel spiato 
collocoesi nel 3 Febbraio 18-19 la Statua della V. di fìonarla con pompa solen- 
oiaslma. N«iraono eoncecutivo taslrioossi la chiosa con (fnadratti dì inanDO 

hi^ii.r.o e lipM ilat marmoraro Amlrea l'irolitii. i? iifl doraronst i fregi 

delliill.iri" l^aL;2io^(! o ilol pulpito, o --i ftccro altri mitylionitiKni ti, a spci^e dei 
religiO'i: iIl Itiiiiana e d allri di\oti. 

1'^) pag. 193. Manno, Storia delia Sardegna, lib. 9 — PnviUgiot de la riutat 
dt CBller, any 1326. 

(3' pag. 193. Pi molto prpsio per la storia • dflgne da ossomrsi fono 
questt» quattro t.'l^nI(>. nt-lln quali !• ni[i()n -*^iifau In basso rilievo netl<? sue 
\ ir.'- f;'.si -i.m i i ilul rmrat'olo-o arri.o d?lla V. ili rtoiiaria alla no>tra 
!ipiaggi:i. Formavano il principilo r;rii.i:iieiuo dcll'aliarr! della Vor.siiic finché 
^ età in legno, e faiCeano parte del jnedosinio,- quamlo p.^rò venne rifatto jn 
marmo rurono ebiasc appaiato in due robuste oornicie ed appara nel cbioetn», 
d'onde poi traslocato den^ la chìoita. Sono stale, come la Statua delta Ver- 
L'ti,!' ili lìiiiiaria. dorato (iriiiia |i.'r ini^'P». imli, ovo or-^-orri'va. di:iii 'r. II i liia- 
riamili arclifoliiLM raii. il. lo riiulja .Ì! ,»[l1i; ltito c moltii antico, 

e foriO ciinli'tiiiNiiMiro al latto i hr r.ij';'; l'-i r'aiio. V. ^yuno^GltidttM OttgUlHl, 
p. 317 — Sulu^ Xolizii Storieiie edizione con note, p. U8. 

(41 paff. 105. Martini, Bhgn/Ui, ari. Brando; e Storia et^laùtiUra, lib. 8 •> 
SioHi», Stirù! i< II' r. riii. art. Ilniinln i' I al'ri. 

'i prii;. llCi. Mannu, AV"r,»r ■l'ù'it Soni-^jn'!. lili. iti. 

iC iia^'. l'tri. l',iilto:i(, /!/- ( (.■)■(':) - I y.irr<< < i CMm. 

(i\ pag. 195. L'originalo di quoslo Inforuiamm credula' stnarriUstrovaaai 
nella eurla arcivescovile di questa città nel 1863, c Tu compendiato dal Salia 
nelle N»tizi'- st rirla cit. pag. lOS-iSl. Vi ai leggono le deposiirioii i di To 
prold tiisiitiKini. [ni -i ila iiiito lo cliiiwt ttpecialmente de! marini, ^ii cinque 
arlii'tiii a\.Nili per oi,':-'''Hi>: I. l'arr' '' u:ii:.ri..|ii-i> dr?l|a V. di Itoiiaria ciin tutte 
le suo rii' l'^tan;''; il prudiuMo'iii e in. Mar di po^i/iniM^ deHa navicclU |Hjr 
aegnari' i \c:iti del LrMlfu, -jonza rliL' al' iino la vedi's-;*! movendosi.: 3. i molti 
voti appesi dai fedeli nel Santuario di Oonaria in riogiazitunenio alla Ver^ 
gine delle rieemle grada; 4. la verifica del «angue e ferita che scorgcai nella 
alatila della V. del Miracolo, e te inCmnasioaì déH'attoee mialktto eht» At oc 
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euiona det prodiftio: per ultimo tu voee pubblica «ullii wrìtà d«i prece* 

d.Miti ,irtiri)li \ tM)t;(mo .juindi \c iIoposÌ7Ìoni di moki miracoli c grazio oito- 
auU> 0 dai iupiuo^.iU l>•^ti o da loro udiip, e genuine do.*crixioni di tem- 
peste, pcr>orii7,ioni di pirati ed altri infortiinii di tunro, da cui scamparono 
per grazia della V. di Bonaria. I quali, so foworo meglio conoaciuti, formerob- 
ben» delle belle palline da an^nngerti alle interewuili storie di naufragi del 

Deperlhcs, dr>l nharKi' o ili molti altri. 

'8' pap. !'«. U,il 4 Mario al M Luglio 1.VJ.;. 

{> pun. m. ir. oitohrt- ir.ni. — Pillilo. Mmori* $nU» éal r. «vMM» dV 
Caglimi. Cagliari, 1862 p. 2U in noia. 

llOt pag. 196. Sulia.Mfa SaiuM MineoloiadtK. T.dK Bonaria, IhUmU Sto- 
riche fon Nntf e D'ifuw-nli. 'l* edizione. Caslitiri. Tip. Tìinnn '.^f^f^. 

'11: p;u;. 107, Si'btioiie il secolo XI f^nn\ il tempo in cui i mus.>u!uiani, 
infiaccliili iliilìi' lutesiiiio discordie, coniliattiiti nello crociata, scacciati da Si- 
cilia, pon<eguilati dai navigli di (ionox'a e di Pisa, vennero costretti a scam- 
biatv la (Ubile loro dinor» nelllMle coA «Ili pMMffgieri di piratlofia, tut- 
tavia ne pare che almeno in piccoli nnclt-i vi tenessero pi^ Termo ancora par 
lungo tempo: e ci conrenma in quella opinione il leRgersi in rinomati storici 
dellOrdine della Meri ijU.', ( li.' i IT Mercedarii Dionigi llotioo e Vinren/.n de 
Prad(» rL^catlarono in Sarde^jiia nel lia.'i il n. di 97 schiavi dai Saraceni the 
a rìsiiedevano. NclU quale rednnzione, scampali pria da uau Tracio con un 
mirafiolo di 8. Maria di Cersollon, predati dai turchi naacosli nel capo di 
Carbonara in Sardegna, .«^fuggiti da loro ool danaro in fragile schìilb e rac- 
culli iin:i !ia\i> fnrono «ni punto di perder la vita, dopo appro- 

dati nell ioil.-i. per niuiio lii'i Saraceni padroni dei menzionati schiavi, ibe 
gli cH'il'^iiTii '^pic ili liiucunio 11, al quale era stala Gn d'allora promessa da 
Bonitucio Vili riiivosiitura della Sardegna: ma verificato appieno l'innocente 
loro scopo, laiiciaronli partirò cogli Mtaiavi rE«cattatì. V. Vargas, Otewi/ra Oré. 
dt Merfiìt, I. i, p. I?3 — Lina.'f, Bultiirtu n Onl Jc Mere. p. T. 

;r.'i pag. 107. Che il famoso Cont.' ['^.iliiio fosso Signore di una parlo 
dal Giudicato di Ciisliari risulta il;i una iscrizione non ha ^nari sroperUi arila 
fbeeiata della Cattedrale d'iglesia?, e puMilicaia dati illustra scopritore ed au- 
(ore Conte Carlo Bandi di Venne; l:'i vien deiu>. che quella Chiesa fu edificala * 
al tempo del • Tonte Tcolino di Douoratico, Signore de la sexia parie dolo 
Rc!;nu di Oallan. e ora pi-r la Dio gratis Podestà d*Pfaa; OBistenlB Petro di 
Bernardo operujo ». — \'. Oss^rwilmù inUirno itila /teluìeiw 4k i UanufTiUidi 
Arborea, pag. 38. Torino — Fii^u/o, Tip. Bocca 187U. 

lt3i pag. 197. Oltre questa postiisnza, cqì\ mueUrevolmente descritta dal 
Boccaccio nell'introduiione del Decanotona, altre del pari ferali piombarono 
spe«so nella Sardegna « dirartaronla in ogni rìiipetto. Sono memorabili tra 
qiu'>tr- ■| nell.i del lidi p '- l.i iiiiirlo d'Eleoiioi i Hiiulicessa li'Vrliore.i, r:he fu 
vittiniii,- del \'>-^.\ porchi- • mcndo incomincialo a declinare noi festeggiarsi 'a 
fìoninii-niorazioiie dei s-. Kaliiaiio. e Sebastiano fu cagiono della maggior \cne- 
miouo durau fino ai uo^itri dì verso quei «a. in tutta l'isola s; e quella del 
t639-r]6. che fu l'Ultima, per la processione delta V. di Bonaria e perchè alla 
lil-er.i/io ■ III'! K'jO iluviila la U:>v.ì uLiimn ^yti\a di .s. Kfisl». che con niotia 
pompai s, i .'ii'Sri 11.11.1 <\ipLi:ile iiell' imoniiiiriure di Maggio ». (",f. ZuriUi, 
Anmki fic Ir , S;ir<ino/./.a, IfilO. I. 8. cap. e 28.- Giannunc. Storia di 
Safoli I. 37, c. 7. BolU, Sbiria tritano lib. 36. - Manno, Storia di Sardegna 
lib. 9 e IO - \1flo, Rittoria de Sardma, cap. SS, part. i. - Cocra, Notiti* di 
Cuglittri cap X>. — Martini. Slor. etri. lib. 8 - Id. PeigaDOne d'Aritom 
p. 3St. — Fara, ùt rr'tus $arduit, lil». 1, artic. Oirolut. 
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Ilo pag. 198. Furono i Morc«dariÌ, al din di itori« gmvìMinii, i pria] 
ad introdum la fedo nell'America. 

B ne abbiamo una irrafrafabil» «d autantàca prova n«1U iwlinoiiiale 

di Roderico F.'<co!>c<!o Notaio Regio daUa prima spedizione di C. Colombo da- 
tala 11 Otiolirc I Vj.\ in cui confoasa clw il P. Fr. (ìiovanni Infanto Merce- 
dario c \ ic;ir;0 del convento di Cordova era cappellano e Vicario navale di 
quella prima spedisione. Accompagnatalo pure il P. (ìiovanni Solorzano «1 A- 
giiflar d«l Gaaipe nelhi aeoperta di CuIm^ ove mori dopo convertiti mol- 
«iaimi indiani e rondati più conventi del suo OnUn*, 

Molte migliaia di Moi^icani converti pure dia Mail celebre P. llarlo- 
loineo oiniHiio d.'ilii [Vcisincin <ii Tjistii^lia, Che ai recava nel HeMì«o in qualità 
di confe^Miro di Ferdinando Corina. 

Il P. Héicedario Michele Orcne« con molti suoi corrulìgiusi tu il primo 
t piantate la eroce noi Perù, ed ebbe la eonaolaiione di vedere benedetti i 
■ueì «udori eolia propagtutione della fede e idei nioi conventi. 

Lo s!r'-;si( (Itciisi il.'ì P. riii)\;iiiiH iI.M'.h'ìj.iì. ctio. inipiiiit alla ronvprsiono 
degli indiiiiu dt'i l'aiiania, fu da luru ucciso ineno In odio della Itsde che dei 
barbari modi, cui i|iiali nialtrattavanli gli europei <'uni|iiisiatori. \'. Linaj, 
BuHarùm Ord. de ikre. p. - Varga», Ouromm Ord. de Mere. t. f, lib. 2, 
cap. mi. 

'\'^' p:ij;. lOS. Lunao sarclihe il numerare i reliuiosi del real convento dì 
iìij.jariji che si disliimen» nella piel.ì, iielhi redenzione, nelle >cien7e. nello 
r.'ri' li'' I' ji'T-ino nel proinim\err : riLirii'.il l lira e nell'inlro*!!! rrc iirl- 

l'isola Utili ->coi>crio. Basterà tra tanti citaa' il Machia, sommamente oncumiato 
come scienziato, come Vescovo, come fondatore di vari poeti gratuiti nel col- 
leg'i) r)A) nobili, e come acerrimo sostenitore del primato cagliarìiano. della 
«a-il'id di a. Lucifero e dell'Immacolato Concepimento -- lìovl e Cocco, dotti 
teologi, jtr0-e\'ili >i'.r)'lnr.. oloijinMiti i)i;Uorl -- Iti'uiuki, iitiimseralo col Mii- 
chui tm i \ori illij-.iri e pi;! fauuwi nelle Ietterò e nelle ^cienzo — Accorrà 
ed Ildiii. di«iiiiii or;ilor: — Rni/. i' Garale, Cancellieri regio-apostolici — Pinna, 
Sindaco debili Stnmenti di Sardegna — Pinlo, processore di matematica in 
Lerida nella Spagna — Contini, benemerito delle lettere e della patria per 
lii st;if'"!inir'i- M d ima tiii:iL'i-;i'i;i in I!i)ii.iri:i — .\yniericli, il pr"n > h i i nii- 
moriKi aliiiuii del celeben init» iilu^ufu Alniam di Sens in Parigi — Mc^-judro 
Siciliano. Ogiio e protomartire di Idciariu — Catahino e l'erra, celebri per 
santità di vita e per miiacoli — Bellomo, gratiiifialo da Vittorio Amedeo per 
rintroduclone io Alghero e Pula della coltura dell'indaco; e penino il laico 
Aramn, clic die>le in Pula rit:,[ii:K(t .iii.i piania|ri<Nis defili alberi ed a varie 
colture, e vi .stallili 'in podere iiiudiùlo. 

Oue^li e multi altri, che por hrcvilii omullianui, rÌ!ico->er<i anipii en- 
eomtt non «olo dagli scrittori morcodarii, ma esiaudio dal Vico, Hanno, Mar- 
tini, Tela, Siotto, Spano, Nona, ÌUomìd, Dexart, Decorna, Como, Alee, e dì 
•llri non pochi; e possono vedersi onlinaUimenlo reci»trati, coi brani di 
scrìtti che li r giiardano, nella ColU-zioru- ms. ilei Sulis, e nello ^nUzie 
ih-r,rhi del ineile^iuu». oxe a p(i. %, I3C. l'Jl loggonsi le vite couipoiidiaie 
d«i ntentiivati IM*. Ale'^-^aiidro o Catalano ed il aualo delle Informazioni, 
prc'c dn ?2 testi giurati dall'Arcivescovo di Cagliari Desquivel od 1009, sulla 
■vita e miracoli del P. Pietro Ferra onore di Gergsi. 

riA) p. 198 Coll'eloquenie ed ineontroslabile prova delle cifre il Vi>sc. 
d'Mucrj Monsignor Lodo\ico-Claudio Pavy ci fece conoscere il gran bene ,irri'< ilo 
all'umauilà dalla redenzione degli «chiavi nei «oli stati barbarcscbij la quale 
iHtimonìftncB, perchè ci scusa dall'oddume molte altre, vogliamo qni riferir 
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per intero quale la registrò ì'Àmeimt nrt K. M del 17 Itano 1S63. t L'oipem 
« della ndetoione degli schiavi. — Monaignor fwj Veacoro d'Algeri, io uadi* 
« iieorso testé pronuDciaCD nella chiosa dt a. (KuMpfte a Marsiglia, diede im- 

« porl iiili ri^i»naj;ii oUitistici riill opera della redenzione do;»li «L'hi.tvi 
€ ni})i\i n:iU barlKirtHchi. Ila notijtie da lui attinte nosli ardiivi dei diversi 
• roii'iotati criiiliani riunita, che il numero de|ili jichiasi ri-*''allati dai Padri 
« dell'Ordine della Mercede e dai Trinitari, dalla Condealone di quatti due 
« Ordini «ino alla eonqnìsta d'Algeri nel 1830, ossia nello s|iuio di ciaqfu* 
«secoli <• ini'/.zo, aniiniHitii .i un milione e (juir.lnr • iito mila. l,e somnif? 
■ impiegato a tal line da queste duo opero formano un totale di quattro mi- 
« liardi ed ottocento milioni >. I quali daiebbera in inedia Lir. il. SISS, S7 
per eiasenno sehiaw. 

T.a meree rnnann pare che «vilim di prano negli ultmii tempi della 
urliiavitii. tli it mio :n riiinorho, o consoli d"ariiirho pod'iu'f. o prol'oiti .ipoto- 
lici aveano rp-:idt'n/a in Itarhiria. 1 più ro^tiKi erano, lu (iati la di circufit^iaze, 
({ti sehiav-i ecelosiafttici e lo portoni" ilisluiln. I meno (|nci di Uais^a «fera. l'rova 
ne siano le molle quitann addotte dal Sulis nella sua cit. CMutom nu. al 
tit. ittdeiuiim Sarda, dalle quali toldio ad «s. una Nola pa;tieoIar^giala delle 
.«joiniiic pas-ali' a Tniii»! pi^r mezzo del negoziante lì*Ome«e rìtHidó per rarquislo 
fatto dai Ma;.'i;io ITÌ.'i al (icnnaio 1779 di 21 «chiavo pao-;aiio, piT r in. lutto 
ronifiro-io. niiri kì <(ic»i'ro chi' liio lixcani' J.tJ'iì, soldi (1. danari K ]ian a 
franchi x'8<i(J6, "i, che non darebbero piiii di lire il. )3;i3. <k> per ciaifcuno. 

\tT) pag. 198. < Notizie Storiche delle Apparizioni p delle Immagini più 
celebri •. Venezia, 17(>l. pre^sco Antonio Zaita. 

il8l pai?. 1W. .^«sori.«coIlrt il Martini od altri non \>oi \n i l-o il n- d Ara- 
pona limi Mroiis<i <ia siat i ;l t>;ii!i'> ad inlroiliiriT i Mi'ri'<'ilarii ni Sanlci-iia; 
0 ciò avveni:i«c alloraquando nel 13:15 foce loro dono dell'attuale ch.osa di 
Bonaria, da lui eretta nel t32t in ringniiiainento a Dio od alla Verjtine dello 
ottenute vittorie. rcr& da «pianto no serism il Snli«, dietro acrtiralo ewune 
dei dtploiiii d.'l mentovato re Alfanm e tM suo «Mrce«ore I». Pintro c daltri 
ecrili', r''-'a ;ìi>i-..iI i iliivcr-' rìii'r.iitn/toi'O 'Iella re.'. ila A^Aì:'. \!oii i>:|.> n, Sar- 
degna al sardo t'avabcn' Tarlo (' ila' nm. Il .ria'. ;ii\ ilo al io tiiacowic» 11, 

dai suoi connazionali pfr aiVan c,iii<;j.c,,,'ivti il caniLM-MiMiio iii4 governo pi- 
sano eoiramtntneM neil'iaoia, si affeziooù in Darrellona all'Urdino della Mei^ 
cede, no «csti l'iihito iti cavaliere laico, e reduce in Cagliari con quattro 8a- 
eerdoU dèH'isti'*- 'ìrilinc \i fouilà il ronvulo ili Ilonaria. < lii'. al dir il. 'Ho 
StM«0 Martini, col intì'imr liiijìi ti'!i\! rcnuc in ■!>>>!'> fi'trr. e fiin>u<iti.t!r'> i timi 
nliinui agli nitri roavn.li ilr lln slat'i rf/ .la iniinlznli jy..i< iii in Surilrjna. — 
Cf. spano, Abbeettlario tlurieo, — Marliui, Sbtria ecrt, voi. 2, p. 172.^-^ Sulla, 
Ihtitfe «CwirAs, cit ptiff. Bt e 138, e IFimnMnftì Ont. ds Jfefrdi», ms., tit. 
fìhjy^ai'J'ini regie — Lamannora, /Umerairv, toI. f, p. 143 — Fara, duragmlltt, 
pag. 81. 

(Ifl) png. l!Ml. Non ^ ini[)nil>:'li;l.' du' di lui |iirla".'h Kr:ifiil.^ i:ifanOr» 

giudicem d'Arborea qnando iiell'csoriaro il iì'^lio nel letto di morte ed aver 
rispetto alla chieda di Dìo ed a profet^Tcrno l'intcreraì facea mouilono del 

liiioii if'tiore della ehicsa di s. Marta di Fìoi-. n'a. V Martini, Bayamtnt fiAr- 
tfjrai, pi'jr. .""il — }f irpiff de Cotivjiifh^ Sl-n .\ ,.ii. \. Vi. 

i;.''i pa-. !:)S, So' io concorili «l- -i irii'i ii.'!ras-<>rinf» che il 1*. Carlo Cata- 
lano ora sanlo di nasìonc, d'illustre «nhiatUi, e di ponitonto e «anta «ita. Fra 
qumtl spoetatmrats il Romon no indica in una sna biof^rafla la nobilti del 
rasato col farlo di^cnudcre, coaie il suo C )nfra'ollo di n»li;.;ione S. Piolro 
Aruiougol, dai conti Sumer de Urgel asccndeali della real casa d'.Vragoaa; » 
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ne racconta eziandio la \enera7.ione in cui era u-nnto dagli isolani e dai^i 
«>l«ri, lo spirilo ffoCetico, l« cirooMaaaa in cui praDunsiò U venuta della V. 
a Bonaria, ed i miracolt che operò in vita e dopo morte. Il Bibera, non pa«o 

Hi conformare quanto asserisce il Romon dpìln sua rnpRiianic\ol'» iiobiltA, cita 
documenti dal 1173 al 1503, nei quali leggonsi i nomi di h<-\\ 17 porsonapgi 
di questo illu<i(rn casato onorati nella Spagna {ove pare sorli>s.oro i natali) di 
cariche e titoli distiDti.KellS34-39 dieci d'eari prewro parte allagueminlTa- 
-pten dal re Oiaeomo primo p«r ritogliere dal potaw dei Mori il iqpioe città 
di Vilpn;'^, ni->lla qualo phhoro por rompagli d'aiml 8. KotW KolaiCO EOO 
altri catalieri Inici ild suo militare istituto. 

Se altri r.imiiollr di si illustro cisaio, oltre il P. llflrlo, siano siali nel- 
l'isola la storia non io dice: è certo poro che casali omonomi se ne conoscono 
pataoebL Ad uno di qaetli «pparteoeva quii Antanio (^talan, die col Isada 
di Tsulada ntionne o/iandio il privilegio di cavalierato e di nobiltà. II qual 
feudo, devoliiio alla ciirona ])er niorle di Francesco Rosso ««nz'aliili successori, 
III venduto dal \ if i r iT,i;ai' d Klila. )>cr ordine di Filippo 11. per solo MMM 
lire sarde a Pietro l'orto mercanto sardo, con stromento delli 8 mano KM: 
e ciò in pmnio doi grandi serrigli tnecaH alla patria da Ini • dal Kuoceto 
Kicolò Pinior, sia col fare a proprie spese quasi tutto le tonnara dell'isola, 
dopo avervi scoperto il passaggio del tonni, sia coUa ricerca, ritrovamento • 
l)(y<ra del corallo nei mari di Pietro, lii Aniioco e del Toro, con gran 
vantaggio del regio Patrimonio,- erigendo pun; tre torri, ai niidcllì, a Porlo 
Scus, a Teulada per proteggere la pesca dei coralli e dei tonni e liberare quelle 
marina dai Barbareschi^ aia finahnentacoU'iotrodurrein Capo-terra l'industria 
dei hteehi da s«ta. Per tante spese venuta la ftuni^ del Porta In tiOM 
fortuna, fu il feudo di Tiiiiiada niiovanifMiii! vonduto o comprato dall'an/idelto 
.\nt. Catalan, da cui ereditoUo il tiglio Duu Serafino Catolan. da questo passò 
al figlio Don Antonio, e da costui, perchè pri\o di prole, alla sorella Donna 
ÌL* Giacia Catalan Asquer, la quale maritoasi a Don Ciò. Battista Sangiust 
Culla: ed ecco come la baronia dì Teulada tronsi nella finnIgllaSangiuat. di 
cui ora è rjipo il degni-ssimo Prosid. del Comitito delle feste centenarie alla 
y. di Bonaria, che tanto lustro rice\cttoro dall'opera sua e dei gentilissimi 
Agli. 

Jlostraronai por tante dsgnaaione fedeli imitatori della salda nligione 
4ti loro antenati, d« quali sin dal tSIBianlalVfdjne dalla MareedeitnneBMMi 

Sangiust per suo Gglio illustre, e i rinomati Onlini militari di S. Gìov'anni edei 
Templari, duo DeronguerSangiuf^t per maestri: religione che in ossi mai andò di- 
.'iniiiita da lina Uiiiora divo/.iuuc alla \'. di Bonana.Di ciò fanno indubitata fede 
Aa festa sontuosissima, colla quale onoravanlaannualmcnto nel secondo giorno 
iil^aua attiva «planne, a limpegno indelisico di promuovere il deeorodel Suo 
Santuario, quando proteggendone grintaiaaai, quando offrendovi preziosi doni, 
quando cooperando alla diffusione della storia coU'accettame la dedica, quando 
prendendo parte alle .sue snli'iinii.i. E raro c l'aiuui, in cui i nomi delle donno 
4* questo lienomerito caiìalo non tiguriiiu accanto ai nomi augusti delle Ilegmo 
.di Sardegna H. Teresa e M. Cristina, della Uegina dei Francesi H. Amalia e 
4eUe reali PriacipeMe nella grandiosa festa di $.BainoodoKoonatti^elM,sin 
4ai prini anni di questo secolo, celebravano in Bonaria a loro spese le reali 
donno, fin''liè vi.>.soro, colle più distinta dame o.igliaritanc, quali sono le 
Anat, 8. Loren7o, d'Arcais, S. Filippo, Sorso, Manca, Roberti, Soto Major, S. 
Tommaso, Ni'oimli. Tela, Pascuaed altra non poche, e continuasi tuttora da 
«fiiesta con edificazioae ed anrianio generale. V. Celti, ili|^ 4i Sard.fi, ibi — 
Aigm 4sl caiwVsfvteytisMsiiadirMrto /beifNBKlf Antana-^CoaSM ,Afas cfMk 
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éi Cnijliari, p. 1 81 — BenedtlU} XIV. <lt Ikal. ti Con. SS. 1. \. c 41 | 4. — Rihef», 
OntunaPrimeruOeUtulituI» delaMerred. p.S36 — 47t-^!^4 — STi.Remon, 
jr;«(orfo dtltt Memi, t 1, Itb. VI. enp. VII — fdffc, / Tbnni p. 63 — Rtyiifri 

lì' ìUi [-sta di s. naiwjndo Sunn. — OivipruiHo ih lìu Stalo rfligiuso. Cafiftrt^ J\f. 
Com ntrrio, 18;i3, p C3. - Contini. n^'Hpimliu liisloriiit. Dedica. 

I.M: p,ag. ITO. C.r. Snl>. .\"iizir slonrhe cil. p. 7*- HUtmpt ftlomi 
articoli del Caltoti''o di Gemma. Cagliari, Ì8&0, pag. ÒK. 

<9?l pag. 199. Come nelte lilieitiyione di qinBti wiiimi, oollapalamdél 
.Vapolpiinn ri'iilniitif r.n!iii<>f,'iizi<iiio dei Morcpdarii e la liberalità del clero 
sar.lo, tu-, ili multo altro primps;(!ia il \alor(' «lei Dt'ucihili. Doniiiy, Millelire 
e ppccialmonEe dcUeiiri'sio civ. Iion Xilluriii l'orriln. Mappiore (ip.ior.iU', da 
Carlo Forte, antenato delia raniiglia Pori ile che tuttora esiste in C^igliari. Fa 
«dncBto in quarto Samiinria Tridentino dal 35 febbnjo 17W al 9.aettaBlic» 
MTl, fino a^o studio delle malematiche. A S3 anni ai dedicò alla R. Marina, 
f> diventò il vero flagello dei barharp^rhi, collo «ne continue lotte, e sempre 
\:iiMn(Ht,), Tiilch'^ lioii fHHsirinio rifH-liTo coi luMIis^iirii i quanto rolii:.sti o veridici 
versi del Camm. D. Stanislao Caboiii ^iiei suoi Ritratti tU/rici. Cagli&ri, Ti|». 
Paudieville {8S3|: 

I Virj che fede la vittoria tenne % 

« Sembro =11 i flutti n! \aIor tuo rho piri 
• Fu in te senno ed ard-r, che ai paini lari 
t Latiila, • paee, 0 Bieofià m wma. 

fit. Martini, Storia eeeT. I. IO e Aorte dOk imatkid e. VII. — Hanno, Apri* 

w (ì'-rnn di ,W V. p. tTK a 802. — nella dì Pi» VII, del 29 ottohrc 1798 — 
Sulis, .Vudiie SlirrifKe cil. nota 1*. — R-gitlri dtl Seminariv Trid.dt Cagliari — 
Ibrtini e Tola. ningrafia^ art. Porcile Vittorio. 

(33) pag. 199. Ben giuatamenle aaaeriaoe l'egregio Monsignor CaDonieo 
faltisto Oioiip nel soo «leqnenta diaeono ddia V. di Bonaria, éhe le oliarlo 
della SanlpRiia per la rcdoiuione dodi schiavi • a ragione f!el tempo e dello 
stato suo avanj.Trono jjnindetnente le altre rarcolte rell Kuropa catt^iiica •:e 
lia^ta solo [vr ri'^tariw r invìi (■ riunire le forti tiornme in C'isa impiegate in- 
dicala pel primo dal Sulis nelle cit. Notisie tloriehe, pag. 14 e aeg., e più am- 
piamente utà Miol «Sritti Inediti, da noi ooneututi, ed intitolati: ftltotowe 
dette notiMle rimarehaaM nhtim «Ha Ongraveiiime mar tétrit H AniiyM; at . 
ronviTiti iTuM. atte revbntàHn' «Btgtdtml ed ai religiosi rhe vi ri tUstirtsero — 

Mciiuni'-ntit Ord. de Merrcdr, 0<sia Kl'.n ii c C'i>r\p'riili>j lifUr Pirgmu-!,,- .-urie di 

pregio liei r. rvrwfnV) di Bonaria — liarrutlu incile Cusliliaioni P^nlifiric, Ordini 
regi e derreu rini tTfiU. — Raccolta di vari ttritli relativi aita V.di Bonaria e éU 
Miraeola, aerilti che riuwi a compilare rovistando per vari anni, eon invera • 
paaieni!» non eomnne. in dìveni src1i!vii,tnìqiinli quello delR. Ospizio Parto 
Palicp liiterc<vaiiti<«-nio p'-r li^ rr^^r A\ Bonartal: c che r!ì d:\iino il merito in- 
eontrn<t;>hile d'aver tolto dal) oblìo moltissimi f.i<iti di fainiglia, elio tnuiì ne 
enumera il filnn tropico Merrodario istituto nnrhe neil i^ola nOKtra; e, nella totale 
distrusiooe dei conventi, salvatone almeno il riconto. Tuttavia non è a dira- 
cIm notte indicate serìtture tutte troivin«f onnmerate le somme impi6;^ta 
dalla S-irdeiiia per redimere i «noi fìpli dal gio'.'o ir iissulniano; che anri per 
ben ri-'lri»tlo può tei.eniene l'elenco perch»- dedotti', rotiiL' ['aiitoro ci dice, 
dntle pn'he carie uhbandorwte nell in-ameramentu dei beni dei romenlo eseguito 
noi \ÌS&, e non s'estendono oltre la cerchia di anni 67 quanti ne corrono 
dalla sepaiaiiono, aal 1160, dai convwiti aioraadaiiidi Said^w dalla Piovincift 
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d',\r;it;oiia ali Oitobro l«17. in ctii riinp.Urianuio fili uitiiriÉ raique schiavi re- 
«li'titi. .• non |>CTlaiito nninionlano in detto lasso ili tcnip«i a circa un milione 
(! mt'r/.o di lire italiane. Somma propoRìonaUimenlo enorme, che bqU bMto 
a dare un'idea di quanto dovette gnmre il giogo awoiiMttiino «Blla pown 
Sardegna: eppure iipétao ewa «omma non hastaN-a, o. vi snpplironn i redentori 
con penmnall fctertfizit, od anrbc i Sovrani di Sardeuna cedendo, in cambio 
di (cl)iavi «ariti, turi li: raJ^ili in liirn [ijIiT"- 

Dellc souiiiii! i:ii as»;iie prima di ^iie^l' epoca non e è dato d'avere ao 
non scan^l; jioti/ie. porrhV' conscr\ar«i dovcsano, coi ri-ipcMiiti rflgiitri, mi 
depo»iio generale delia redenzione nel convento di BarcelloM por Mdteoni 
prima d'oi^ni altro 1 nostri eonnRcìonnlì: ma tutto c'mdnce a froderò ehe 
doveano u-isere («mi \isti)-e; e ne ;iM>i:.nin mi:i pr^A i nelle TJlIl'i Tri' che \i 
fnnino s|iedite dal convetito di lUci.ir ;i ui jhh !ii ai, su. e nel numero nole- 
vii)!' ili -i |iM\i sardi i be \ed<)n'^i re:;isira<i nei poclii superstiti catalogliì delle 
rcdcMuiuni Ui i|iigI tempo, ad es. del 1598, ove tra 279 schiavi di varie ntiioni 
figurano i nomi di ben 34 sardi; e del 1S63, in cui vennero liseattate con 
somnio dis[»<<ndio quattro nionaelip fraiiefìscaue fatte actliave dai turchi, mentre 
navi>.>a\uno per Cagliari in (lualil.'i di riformatrici del proprio monatiluro. V. 
Breve di Il4!nodinto XIV. 14 MaL'-ii') K^h — Varf,'as, Chnmira Oni ,i, Vrrc. 
t 1, p. 4JJ 0 I. i!. p, 267 - Lina-^, flu//.aM<m Onf. (i<! .ViTr. p. 24. ~ Giorgi, /)ii(t/rM 
?-j mi Ctiiiem/tw al /ncoromzionf lUlla V. ilt Bonaria. Cagliari, TiaMO, 18711, p. 
SI — Sulta, OaUttione ciU tit. JMauiotu tarda. 

(941 Pag. m. nr. NoUmì» st. nlt. eap. Vili. ~ loforaiationì della V. di 
Bonaria, ari. II. 

r.'.')' p. '•.iHi. liiuiane proMit'^siuio dalia istoria che (in da quando uìuiim' fra 
noi la V. di Bonaria numerof>i'48Ìmi erano ì pellegrini che dall'iiDola ed oltremare 
accorrevano ai auoi piedi per seuerurla e per anogiiere i voti, ii ne abbiamo 
ma «olenno testimonianca nella ricea « prodigiosa navicella che mò ai piodi 
della V. una pellet;rina poro dopo il felice di Lei arrivo. Ci rai-r onla il dotto 
Klonco Antioco Urondo. I. I. p.ijj, 178, che a quell'epoca tanti orano i [H'IleuTuii, 
che certe \oltu noti -dio |i' -liii /r' il 1 < iiu\eiiio, ma sin lo numerose grotto 
sparse nella roUina erano insullicienli a cuiitenerli, u doMianu [iciciò accomo- 
darsi alla meglio nei campi circonvicini. Per tale motiva ricorsero i religioni al 
m Filippo II, tgeUt si dagnaae soccorrerli per fabbricare alloggio ad «si addala 
tato net convento, e no ebbero ilivoravolo reeeritto con lott. da Buitrag i3 
Marino 161». Cf. Snlis, Soline slor. cit. pag. 159, « 184 0 HbninMitta Orif. ds 
.Vtc. cit. tit. fìis finsi: ioni rrgie, n. 4. 

,?fi pa^'. JiN). • Di deva.statrici pesUlOma^scrive il Martini, lrop]io s|>es>i> ^-de 
infolice fu la Sardegna sotto la signorìa spagnuola. Che se delle antiche il solo 
rieonlo paswd ai posteri, non casl'ftì dellttltima in graaia del cronista Alto 
che t\i' 'cr;s»<> i liill'ui^i particolari ■; i «(ualì soi.o invero spavenlevtd:. .Mpticro 
in fatti in nieini d un !iie-.> tie Tu ileserta,- a Sa<-ari la stnifje fu orriliile pur- 
ché, scrivo l'VIi'i), alla scar-eirya dei rin;edj ;ij;:.'inn::ea-^i il fomento dei contatti 
Dell'alTollamento delln frequenti proceMioui e concoreo alle chiee<e. Due anni 
potè tenersi lontSina da Cagliari, ma entratavi finalmente, noi lUngno (656, fu 
si grande la moria, che appena potcasi venire a capo di tra«p«rtarei cadaveri 
e seppellirli alla meglio, o precipitarli in profondissimi poni; i quali, corno 
quello di Bonaria, ne furono in breve ricolmi. I religiosi mercodarii nianto , 
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rdr.ii. : -liWf ^cm\H>'. -li'lla loro \iUi prr ì., - ilni' l'.-O |ìuì->iir;0 ' . ci?d<?Ni->ro jl 
loro convento, posio fuori di ciM.i ci! in lim^u nic'.uut o ^i.lllll(rl■. .ni uso d 0!*pe- 
Ads, fl li ca<^Cinr>Mio in II10/.7I) al roiilai.'iiiiì [ter ;i>sisl(M'\i l-Iì appcstati, e<l il 
feCBM tem tanto /olo rh>- il no lotzi di laro famiglia ne riinOMro vitUma. In 
tènte dwIraTU il [Mipolo ini>|ì')rtato dalla «na arceca divozione ywo la nini* 
colo<,T St ilila il(>ll,\ \. ili Jloii;ir I jin l niila in jiroi ii-'-i.iur' nella ritlà, Ml'in- 
gre^iiO mrUi' porli! salnlolla una sal\a venie, di tuli.? le arliplidriu. Dalla Callo- 
dnle, ox-fi fu prima recata, kIIIù la praiHMitione por tutto lo vie delta città. 
•DMompagnat» Mmpra dai gemiti dlmmenso popolo; nA a ciò paghi facaTtino 
a ftn net privami dolio frìoie pi& preziom |>or fargliene oSèrU. Tonno quindi 
ritir.ìi.i ilai iiiofi'il.irii nella '•hi»i«a di S. n.iHi-rìna dei GenovKÌ, loro pniwi- 
i«oria iiiiiii>ra, i>m' h'iMIc fimli.' <'i>*.-i"> il i iini ii'iii. 

l. i'l^Miii 'il l'Ilei h'iii'ra dmo/iiMi' fu. -Ci iculo I \!i>n. «'he lil>i/'i whnulf 
l'intn-cfstinnf iti L'i iniUgtf ili mnlUt in quetl» urrasiom lo sde^tm roniro il pufi»lo 
Ca^liariUmn; ciA ronforroa anche il prole^tanto Smith. quali parole doU'Alòo 
«Ubiamo dovuto riportare ooirintarcMO della «ttorìca voriU. All'opposto «criMO il 
Hhrtinì che per questa proc<?!*iiione mnltiptimnStai ( roulalti furiuiii, in maniere 
sparr nl' vuit t r. ti-'i''; !>' •.■lurtulttii. I,a i[iial cu>ii iIum; solo ìiìì''i .iI' r-i di Sassari, 
non Kià di (;at;iiari; disiiiuiuiH! die fe< e il medesimo iMco. .l.iuiSi» in ciò uii^i 
prova cho ìa su.» mlazioiio non era predominata da oli«uu rei igio-o fanatismo. 
Beota quindi ri\endicato il beneficio doUa grazia ottouuta e la ^oria della SS. 
Vdìrgino di Bonaria, giacché lo steiti<o illn8tre Btorieo Wartinì eonfeMa di vmt 
allitito i piirticolari ili questa ji.'-Le iInì si,Ui .1/.';, e non duliila di ehiamare 
mir/iroloM la V. di lloiiar a, Cf. .M.irtiii.. .Sl^riu i-rrl. I. fi, — Meii. Ilistun'i fTù- 
noì<.-/'"i i ti. j. XI.. — Fdiiiliiiinnc r Imiikììziuih il. Ila mppf Un jii 'i.S'i D iiì'irìa — 
Visita di Bonaria tiri — Smìtli, Sketch of the prtwoiii sluK; of tho Ulani 
oT Sardinia, taindoii, I8?8; oieia ^Uoaie Mh «lirf» presenU» ifeMa &nf«giw, 
Voisiono MS. iW prof. rav. .\. .M. l'go, nella n. niMiot«?ra. -- Siilia, ifolis»» 
aUt. Cil. cap. XI. » Cnflrii'iHr di. art. Coiìv. ili Bomria p. ù n H 

liTi p:i^'. rj Siiiiv .V<//:i. ?r„r. clt. rap. X, XI. - I.ainannoTa, 
tlifuratre de lU d>- .<iinliit;jii'\ iurin, 186», voi. I, p. 143. 

pag. VM. Ilaro ó tra gli »criltori della V. di Bonaria chi uoii rain- 
nenli eoo meraviglia la quanliUk immeiMO di voli ad osw offerU per lo grazio 
rieetnte, 0 non oniiraeri In pie la«eì(e ed i cospicui doni fatti al Santuario, 
o per me>.i', o per fe-'e. n per niiiiliiMUini'tili. Tra i i|iiali, ]i"r H'Hì pas-iar- 
mciii* (lui lutto, i<iova aliiinoo ricordare le irenor.jio donaxiunì per la fabbrn a 
delia tniigtiillGa chiciia, detta munna, dell \rri\e<rovo di Cogliui Mona. Carinciia 
Mercedario «irtiiofti&timo e d'impaivggiabilo l»eneiìGenxa, o d« comligiim 
Gonio. Rorgia. T.nnr»!. Boi, Lai; rome anche del conestabile Colonna, dei ca- 

Wllori 'Ir >j;.irìo M irtiii. riiii-'-p|ie Miires. Felici- rtiirfdi.-e. i'iiiisoiipo (iava/za, 
Prance^'; I La lello, kinm. iiiiiele Hiii-'ia; di Iiimna lleriiarda Zatrillaji, del mar- 
chc-e d'Alili^, del Decano lìio. M. Sol ina-, del \ ic. i len. ilidla Diocesi di Ca- 
gliari, e dei due vicoW* conte della Fontana e marchese di Portogallo. Sono 



M'Il'Asoitx M IIM, <{UUil« tnMitii in qiMtu RilU riaTUiuBr d»! chol«r«, i HimixUrii 
non nunia intluci» «il nffrirn al Maatclpio l'oprra hn KOB in qualità di rAp|i«lluil ntsU Otft' 
Htli, in« Miiniiù in i|uiliii d'inCmiìerl, tifi fauno 0 nballKml. R nolla ilra((, clin fi-o' ma tliolok 
in Alijhriii nnl fu UnU VuMittiitUint elM diiaotlriirano ì oiercolari di qiicl (rinrfnto fora ••n- 
dalo djl d^iDio arU'.itai (Irata Ji qngi cl>« no unno colpili, chr ail nn di Inre, il P l'irtro Maria 
Picardi, fu ro.ili-'riU li maJa^lia J'ar(<Blo eoo male d«rclo dil 1 Fobixaij l&SC F triterà del 
mtntctpio «i Ga%Uari » A|oMo IU« ìnUwUmA FrovinWoJe StìtìMm, knn%n%ii» uM. * 
Ja«w ti fMiafo tUt. 
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pnro (l'I ri!<<ii7ÌonAr>ii la lascita di lire mille (esima fin li.il 13 Febbraio MIO 
dal MarchAM il'OrisUno don Salvatore d'Arborèa, con obbligo ai suoi eMCtt* 
tori tesianiQnfairi Don Pietro Spano Areiin»eoTo Turrilaoo e Domenico Marna 

Cm.di S. fliii-^ta, «li earirarli a ceii<o. e «Ini fruiti fare una nuova facciala alla 
chiosa di Bonaria, dio for^o non olii»' elVetlo.f |m)ì celebrarne «Ino ines<e perpetue: 
non ehó il Im^I \éHtil)nlii niedosinia oreti i i^^-i'tiilo .\rri\escovo ih Ouiliari 
l'insigne mercedario Mr. Macliin, « probabilmente a «un spe^c. Il qualo incor- 
poiato gìA alla chiesa dal Comitato deUlncoconasione e lasiriraio a marmo 
com'essa, al tempo delle (<^u>, ai spera vorrà M non molto ridotto all'archi- 
tettura della medesima, c preceduto da altro vestibolo, per opera d'iir»n so- 
ci' t.i I 111' . (in lucila [ler rinrorona/.ione ha non pora attinenza, l.u !i[M."ri- 
mentala lihoralitiì delle pii; pei-sone e la profonda devozione dei fedeli alla 
V. di Bonaria non lancia dubitare d no < iin f 'lice, so pure la malixia umana, 
pur troppo sperìmaniala anch'essa, non lo frapporr^k inaormontabili octaeolt. 
V. Vico, Biikrfa, parte 6. cap. St, pag. 95. — Sulis, HiMti» ttair, cit p, 148 
e CfiUdt'ime c\i. tir, Sunlucriu ili Ufniarin, p. 1<1 -- Tyndale, Theftland of Saràitwt. 
London, 18»'» trailoit<i dil Prof. C:i\. \. M. l po. MS. nella R. niblioleca. — 
IMeasert. Su Sr-inaiurs (lnn.i lilc ik Strnlaiiir. l'ari'», I8;»F>. 

(29) Pag. 201. Fra lo Iradizìoui che si hanno sulla venuta Dell'iiwla dei 
m. ajip. Pietra, Paolo a Giacomo la più comprovata è quella dw aaaoriiiee l'ap- 
protlo di o. Paolo, od è conrermata da vari! passi delle pergamene d*Art>or/<a. 
In esso si narra rome s. Paolo preilicasso la fedo in Cagliari, governando 
f. nicinentt^, nel hl'iso -rr^-o in i^iii sorgft la rlne<;i, (ini profiiiala e ridotta 
a paglinra e iitatle, notnìnaui prini;t i. Munir Pori:> indi s. ISimlilin. e vi 
coDvertìam in 4 giorni, 85011 pcrsum' 'l<'ll'' mh/Ju che allora puiiola^ano la 
noilra cUtA. Una gran pietra che gli icune luogo di porganio ivi era grande- 
mente venerata, che poi fu distrutta dagli Arabi nelle orrìbili devaatationi, 
profili :i^inii i rapino ron cui nei \2 anni do[io il IT?? lra\;iL'l' ipoim» la ea- 
piijli' Jelli>ola. \'. Manno, -SVr/r. *// S/irtl. lil>. Ij — Fara. Ik nlms Sani, lìh, 1 — 
Vidal, Siitii, I. -- Mariiiii, Slur. lie/U fiansiinii, p. — Id. ferRnniene 

d'Arborea p. 117, 184, 281, ed appendice p. 24 -- Id. Aggiunie aita £for. ei-rj. p. 33. 

(Sm Pag. 901. Col prenente discorao veniva giuatllloata • cooC»rtata l'Ide» 
ehe i^iA viigheggiavasi di eelnhrarc il solenne Centenario che poi ebbe Ioago. 
Que-t idea del iliseorso ispirò il Pr"(!mmma della pia AiKoeiazione. ipiando 
alcuni r.ic-i apiire^'U la (''> /(nii vfc'f ' !'r;!iui!i\ri: volle iiir;iri( .iriiii ili disten- 
derlo, conte vollo uiioraniii atlidandonn la tinaie Hcl-nioiu: ì^icink di quanta 
era avvenuto, e fu operato. 
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DUE niS(:or\st 

IN mNOKR 1>FI I A 

SS. VKKGlKt; bl JiOiNARlA 

VBNEUATA IN CAGLIAR! 

NEJ.LA «.HIKSA DKI KK. l'I*. I*KLL.\ MKKCKDE 
DITTI 

lilL QUIHTO CBTfTKRARIO B WtAJk SOLBKMB INCOItOKAZI«KB 
DA HONSlGRUn 

CALLISTO GIORGI 

CXMFaiERE DI S. SANTITÀ 
B CANONICO IN K>>M \ liELI.A l'RlUNSir.NK BASILICA 
01 SA> LORkiN/0 IM UAMAS'J 



Xfll p ibhlii-.irc ]n': i.- im.ji.? i «iiscor^i del Moiii^. i-m. i"alIi<lo inorRi, 
la r.otrmiasiouo pn] >.'. . iiWi.i ; D l\(.tltt\.tZll.\£ BCUA V. DI BUMUIA non fa elio 
soddisfare il debito «li ricoiioaconia alla Beneronttl mgnalala che egli 
«olio nmre «orso In miNle^ìina, ed al prvgiotn che volle tenero questi tcolani. 
In millo jfuisf celi tM-uif--'.'» ^ i" -Imiindn [ii-T il «UO taro popolo Sarih, ti 
qnl ncirisala -> riiKiiiD .i r.oin.i prc-Mi il S mu» Padre, da cui implorava lo 
più olotic lioiM'iir7Ìoiii >o\r;i i>:;iii lii [mt-oiiì'. P.ol.ii'-lo «'i! .iiiifiio. p 11:1- 

cctto«a c pio dicitore. tra.-%roiid(< con imo retilo facile, spoiilanco, ispinito 
quel tenero pulimento di devozione dio lo distingue, ed intenerisce rolla 
magica fona Inebbile di quella dote caratteristica della tacn eloqusniache è 
la tarra mtione. Quenti kuoì pregi oratorii nuem già illmtre il nooM del 
Giurici in l'ioiii i in lulia o dovunque leggonfi i dìMonti dì cui arriecbi la 

nppiibl>li<M li'tit^r iria. 

l/oiiiiri' alla Vnrgine ed il liciio iiolli> anime fnronu i soli guiderdoni 
che lo docisero a secoadaro il uuiiLro iuvito, ed a fare il non Ue%v laerifiaio 
di intraprendere il luogo viario per tetra e per mare, e adattaral a vivere 
in memo ai nostri disagi, di-^agi d dcui goiicro, o in grati pnrU; .-^conoscimi 
ai continentali, ed in specie ai Iloniani. Ma la si:a virtù ed il ruu zoIo 
vlrmcTo tutLi izU .j>ia.'oli r lo re<<'ro siipciiore a qualunque difcUo in 11,1 la 
(MpiUltià dt)i Svriii avesse potuto cadere, 0 per impotenza di meglio fare 0 per 
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!ont.iria ili^.ittcìizicin*». \nzi seppe coptioro li;ili< ii< opportunità p^r sp.ir- 
garo II V' r1»i P.viinpolico nei chio«tri o nelle pubbliche chie^p dal Duomo 
fino a I.in iforo, per il naia Ifaiiino. 

L« sua longanimità eoo cui b* Miputo eundonarci è un altro Ulolodi ri- 
«moBcmiza per parte noatra. ~ Con eid dire noi eRprimiaiTN» il umlìniento dai 
nardi cho lo urJtrono, e m Jissime di coloro rito ohhorct l'onoro di a\^icin,1rlo. 
Noi oravamo confusi in vista di tanti suoi inerii!, ai quali non Mpe\amo 
e non sappiamo come corrisponderò. Fidando però nella sua bontà, 
che appraiM wvra ogni altro dono quello della buona volontà e dei cuori 
•iB(«ri, d femeUemino acpriiMigli i noatri comuiii voti fai pochi uaUli 
^lai, MOMgntCigli al dipartiiai da noi U 28 Maggio, noi aagueoto 



orò dunquf"! ver che queste Sarde spondd 
A lasciiirno t'affretti u pio Callisto * 
IjC grazio tucfraii gravi e gioconde 
Con Otti tu ne conforti il seool tristo ? 

Ma 8ol non puoi partir: teoo sall'ondo 
Gompagno avrai dei cuor il nuovo acquisto, 
E mormorando il mar per noi risponde: 
Salve o Gior}?! rApostolo di Cristo. 

Deh giunto all'Alma Roma dove impera 
11 Diletto alla Vergin, tu Gli estolle 
La fé, ramor, la speme, il sacro Rito 

Di cui fosti <rrnn pari»', a più alta sfera 

Aver pogtriato di Bonaria il Cnlle 

È in quelle glorie il nome tuo scolpito. 



Quanluaquo al mio cuore riesca gradito l'Ogionaro tf^ftc volte 
intorno alla speranza dei peeeatorf, la V^rgìiw» Madre di Dio, j)iir 
VI . I iiii.'^fcn .-ionlonii ntrpri ni'irir quasi sul lalibro i.i ]iarola porla 
Teemcusa degli affetti, per le dolci ìmprc^Gioni pruvute nel porro 
il piodo in qoeota noUlo iaolo, noi trovarai la messo di uà popolo 
ootailM&ato per Maria. 
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E troppo vero che gli afflitti veementi ponendo in tumulto e 
yrMBOcb* iu tempesta tutto l'aotuo, non pure tarpano i voli deirin- 
gegm, ma. impediaeono al ìtibhro di eaprimflre de|rnanu>nt« il pensiero 
della monto, lu commozionr del niófe. Clii (uva riinjicovero ad un 
figlio, N non sa encomiare la madre nel trovarla in nuy/ro ad uj^ 
insperato e novissimo irionfof Cli« potrebbe «gli u^'gìungere lile 
lodi che su tutte lo IkiccIu' risuouano.' t'Iie ij.nrarc .Ielle doti e 
delle beneficenze di I^i «quando ogui intelletto le medita, ogni voce 
le esalta, ogni opera le onora? 

Ed a|ipunto in ijnesiii l'ortuna'a ma diltlcile eondìzionc in mi 
trovo nel dovere encomiare la Madro di Dio, sotto l'iuTocazione 
della Vergine di Bonaria protettrice non pnre della illustre città 
di Cai-'liari, ma di tutta l'ubertosa Sardegna. N'el ved.-re la fre- 
quenza, la letizia, l'amore di ogni ordiue di persone intente a fe- 
st<>ir;:iarta nella memoria cinque volte aeoolare, nel contemplare Is 
S. l-.'llìjie di'nata del jinvii'so Vaticano Diadema io non gn che 
imitare il profeta Ivli^oo, allorché vide rapito sopra un carro di 
ftaoeo li suo duca e maestro. Preso e^li da subita ammirazione 
non se[)pe che sahitarjn cui nome di padre — Pater mi, Pater mi —. 
Eppure il confronto non quadra tra l'amore di un discepolo o quello 
di un Aglio, tra reeeellenta di un profeta e la aoTrumana dignità 
della Vcr.'inc, tra il rapiuicnlo avvenuto in InogOSOlitario e deserto, 
con le impressioni prodotte in un cuore crittìano dalla dimostra- 
xionì, dalle voci giulive di un popolo intero. Infatti qni il culto 
soli'nnc. il l'esfcu'i^iare d<!voto. l'iipplaudire. il pregare unanitrie o 
fervido sono l'espressione dell'antica pietà, sono la prova evidente 
di una fede salda, dt una riconoseensia «Incera, di una llduda inef- 
fabile, frutto didla ert^^riana relisimie, dellii ttadizime' coi^tante, 
del carattere nobile degli abitanti di (|uost'isola, iu cui se trovi 
con gran meraviglia alcuni costumi degli antichi abitatori, ben li 
scorgi 'lc|)iiiat; iLillc vergoj^ne e dalle brutture, ed improntati solo 
dalla fermezza, distintivo onorato dei [mptUi primitivi. 11 perciuft noa 
Torrete condannarmi, o signori, se neppnr oso tentare una oraxione 
panegirica all'o^'j^etto saero del vostro eiilto e della piescntc go- 
leanita. \bl voi meglio di chiunque avete impressa nella mente e 
nel enore la s. Imagine, voi ne sapete la storia, ne sperimentate i 
benefiei, ne veil. fc le priorie. 

Di padre in tiglio si tramanda con roacomio l'amore; questo- 
raccomandano i patri! monumenti, le tabelle votive, le s. imaginr 
elle adornano e la capanna del pastore, e il tupurio del povero, e 
il palazzo del dovizioso; questo eloquentemente ragionano i libri 
pubblicati e diAisi in gran numero da ehi con ammirabile eolenia 

ha promosso Tlneoronazione e il Contenario. In quello pai.-ine vi C fiotto 
ogni aspetto teologico, polemico, storico, ascetico, mornlu un quadro- 
rivo della Madonna di Bonaria da atta poteni da altri tentar la- 
prova di un nuovo eaeoulo. Alla qual eota se a^iuagote la eom- 
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mozione profonda M mio animo, resa maggiore dalla oeremonis 
che ieri oompiRsi da un'illustri' Prelato n nonif doirEininPiitissiiiio- 
vostro rnncittadiiio (in cui non so ee sia più grande la virtù « Taf- 
fletto alla patria OTToro il fulgore dell'ostro romano), voi sarete 
soddinfatli elio io invc^'f di un ra^iionaraento di lodi utiifra alle 
Yostre la mia dolioln voce, e insioniti con voi «aluli la pran Donna 
di Bonaria con le parole dell'Angelo — Ave gratia piena, I)<miinu8 
teeum, lnMnvUi'ta tu in inuliorihus — . L'Arcanptilo della ('(-l. -it.' C,i>- 
rusaleiuuie per volere dell'Klerno spiepo il volo a visitare Maria, 
•d lo, eoa la benedi/iune di>l fiiiprcaio «ii-raroa. dalla ti-rrena mo" 
Tendo qoi ne venni ad umiliare ai pioli di Maria il tributo della 
mia voneraifone; l'Arcangelo sublimato ad altii^sima dignità era pur 
dagno di «aiutare la Vergine, io, gchbene ilistinto del nacordotato 
carattere, clie j'ri!iics»gia suU'anfsjelico oftieio, ?ent'i tuttavia il peso 
e la vergogna dt' ila mia pochezza mi indegnità; lua la clemenza di 
Maria troppo aTanza la miseria dell'uomo, od accoglie il buon to- 
lepo, e Rorre(»^>"? ririoiil]>cvole difotto, on<le .ni giova s[>. raro vorrà 
aciKìgliore l»enigna il saluto elio utrtri ripi'^t^ — Avi» f,Talia plona 
Dominus tecum— .InTOcata l'assistenza, la protezione di Maria non 
dubito della vostra bontà noll'udiriui, oliò i tìgli amanti si piacciono 
sempre del saluto e dell'ossequio alla madre, quantunque e^^ca da 
.tn labbro rosso ed oscuro. 

Innanzi tratto eiova o.sscrvare non riuscire dijigraditn, ma 
ansi accettevole a Maria ia lode sotto gli «peeiuli titoli dolio .sue 
iauigÌBÌi si percbA a Lei io ultimo si riferiscono, si perchè etnpri- 
mono le i-cnelso preroL'ativc e le singolari beneficenze di Li>i, si 
perchè compiono i sapicnlìiisimi orditii d<"lla divina Provvidenza; 
la quale, doTando gloriScara in cielo qu> lla carne che vesti il Figlio 
dell'Eterno, cotnjn'nsava e la nua Madre Sf^. la inferma urnanità 
distinguendo con rini[M-onta <livtna taluna delle sante imagini di 
Maria, onde nel culto >■ negli eifetti di questo no venisse confortata 
la i nTii '•') 'iiinrifìrutu la Vergine. Quindi noi von'L'ianin in oirni età 
cristiana presso ciasouu popolo, tenersi in onoro sommo or 1 una or 
ràlira dalla imagini di Maria invocata sotto glorio^ e distinti 

titoli Enel eoin[iirr'i il rjuinto seeoln ilafchè Cagliari eia Sardegna 
vantano singolare gloria a protezione dalla Vergine SS. di bonaria 
aoi ripsAiamo devoti il saluto deirangdioo auniio^-Ava Maria 

Trasportatevi col pcii»'ii'rn a quel fortunato giorno, in cui la 
S. Imagine qui venne con fanti prodigj. Quali furono i sensi dei 
-vottri avi, allorché scoperchiando la cassa prodigiosa contem- 
plarono il g. Simulacro che veneriamo? 01! i palpiti tenerissimi 
di amore, di riconosioiizu, di fede.' Avcano innanzi agli oceiii la 
tanmaturga Effigie, che superate le onde del mare, vinte le forze 
degli uomini, qui si era lasciata portare dai figli benemeriti 
dell' Eroe Nolasco. Nel contemplare il dolce e mae&toso sem- 
Wadla di Maria, die amorat<oliiMDta si tlano noi siaiatro Imoeio 
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.11 divino 8DO par^letto. avranno oerto «selamator — At«, ava 
Maria — . Kia r< sprei»ionc di quclln ferie bandita ; rimaiiiento iioU'isula 
•dagli Apostoli Pietro « Giacomo, era l'eco fedele dell'Apostolo, che a 
pie di (jaeRto ameno colle predicava rol Vangelo la devoaione alla 
Vcrjriiio — Aviì Maria — . ^i un ticiero F;iluti>, uii'usì;i>i|uÌu devoto 
all'ETii novella, che apportò al mondo la vita, e nella sua imagin* 
ne ripete la memoria ed i favori. Si, bene stia la favorita di Dio, 
il quale volU- in I.t-i untaiiariii pct i ' <litii<-ro l'uomo. Si, rìsuonerA 
itiefratiile sulla terra ì'Avedi Oabriele che armonioso e perenne beatifica 
il paradiso. I coneittadini del martire Ignuio, grande encomiatore 
di Maria, i concittadini di Eu> 'liin <• dì I.uciruro, i figli d>-l puntefle* 
Clemente e dei raagoanimi Sardi, ciio onorarono non pure la chiesa eoa 
le virtb, ma la ressero con l'Autorlt* Pontificale non potevano non 
invocare di gran cuore Maria salutandola '-un VAoe, dolce spenuita. 
noU'esiglio, amoroso cantico nella patria — Ave Maria — . 

Il fermo ed aperto carattere dei Sardi prometteva sin dai primi 
tempi cristiani che il culdt «lì L>-i avrebbe signorc^iato tutti gli animi, 
infiammati i emiri lutti, vinti glisforzi dell'inferno, sia che adoperaase la 
Tiolensa u p> i><!)::iiitarf. sin ehe simulando tentasse di eorrompere e 
di sedurre. La Sardi-.Mi a, h • ■ - • >otto al suo vesiiillo — Religiona 
e patria era degna di ripetere — Ave, ave Maria—. Esagero io forse 
richiamandovi all'esempio degli antiebif Fuwi p< i- avventura nn'epooa 
sola della eristiana Sardegna in cui viva, < p i i . moti m ni.!-.it.iKse 
la pietà inverso la Verginef Sulla cima dt i oullì, Eulla cresta dei 
monti, sulle i<pi.aggie del mare si votarono eappi^llu, chiese, memorie 
in onoro della Vergine. A Lei dicevano Ave— «ì semplici pastori, i 
regoli potenti, gl'intrepidi gnarrieri; di Lei parlavano i sacerdoti 
nel santaario, i monaci noi chiostri, i dotti snlle cattedre; ed la ogni 
naia tfovavaat aperte nna scuola ad aeeresoere la devozione della. 
Vergine. Qaal meraviglia se nell'affissare primamente rimanine saate, 
la qoale veniva a prendere aolenne possesso dì questo colle, di queste 
tempio ad nna voce si ripetesse — > Ave Maria gratia piena — t 

Per fermo conviene a Maria queste encomio ehè in Lei la gmaia 
pmparò aaa degna casa airEtorno. I divini earismi, tra gli angelid 
cori e le umane creature divisi, tutti si ccncentrarono con iuiinenaa 
misura in Colei prefigurata nei vello di Oedeone, neirarea deiralleaata» 
diro meglio, annnnslate da quanto brilla di grande e di specioso, vuoi 
nelle stellato volto del firiuanicnto, vuoi nelle svariate e copiose 
meraviglie che incontransi nella superficie e nei seno della terra. 
Non fu (|uehta pienezsa di graxia in Maria simile a quella degli altri 
natiti, percliO nessuno amò tanto Dio, niuno ebbe t^le affinità con 
Dio, niuno potè dire con l'Eterno Genitore —Fili US meus es tu ego bodie 
gonui le— ( Aet. 2. Chinate lo sguardo sul mare ohe maestoso lambe 
l'ameno colle, su cui b innalzati) il teaipio gacro a Maria, al%a(e 
gli occhi al maggior pianate che dardeggia raggi di viva luce, e vi 
•OT venga ebe il mare nella immeneit* dalte sue acque, il iole aellsk 




pùrnena dolla Ukc ruffi^uv.iuo <' t<iii<~-gati''> romeebe*sia le pania 
— Ave, gr;itia piena — . La Vi-r^'inc Madre Hell'iuifore flclla grazia 
ne dovca pii<seilcre la piono/za possiìiiU"? iti creatura — Avo gratia 
plana — .Questi k'ra/.ia, scriss.; il mi., l'oncittiilitio Dottore S. Pier 
(irisologo («erin. 143), recò gloria al cielo, Dio alla ferra, la fede 
allu genti, II fine ai vizii, l'ordine al Tirere, lu It^ggc al oosturoc — . 
Haseast gratiaquae dodìt coaliagloriam, terris I)«uni, fìAcm gcntibus, 
finem vitiis, vitae ordìnem, nioribu'! disciplinam — . Quelita grazia 
Toanc simhol.'irt'iata neiririiie di Noe, inaila ^cala di CiaroMio, nell'al- 
lara di Abramo: ijii.'sta grafia sn|irabboiidantc', pienissima doraa 
dunque per Maria diirunder.«i: ICssa ne ò il canale, la via, il t<!>!<tro; 
e questa grazia si dispensò col fiat oiinipotonto, in risposta all'angelico 
anniMiì'.iu: -(|iie;i,i ^'rnr.ia luerilò i>olla capanna di Betlemme, nella 
offerta al tempio, ik IIìi fu'^a iu K^^ilto e sovrattuUo nello sangiiìnoie 
▼ette del Golgota, dove Maria compatendo ai dolori del Figlio frese 
nobilissima parta oiramano riscufto. Questa grazia si diffuse nel Ccna- 
eulo, accompagn6 le nonquiste apostx>licho, avvalorò la cos^tanza dei 
aartlri, sorresse la Chiosa combattuta sin» dateli inizii; o questa 
grasia di M.u-ia (-nrunata nei l'ieli di gloria sì [i-rprtua a prò degli 
nomìoi, essenilochO Maria us»si!^a alla de>tra del Figlio-Dio continua 
ad eaaer l'aTTOcata, la modialrice degli uomini, i quali nelle imagiai 
benedette di Lui trovano Ua'argonieBto di gra/.:i> e un invito poSMOta 
a chiederle, una f! lucia a sperarle, una gioia m i ronseguìrle. 

E ben questo vero si tocca con mano nella S. Kfllgie di Bonaria 
taaliiaeoronata glofiosamente. Non 0 pertanto del mio a rg^ meato spia» 
gara per minuto il scnro di quelle parole — Avogratia piena — , manolo 
debbo accennare romis in un Honso, imperfetto si ma c-pre.csivo ed 
evidente, nella sol.-aiii- fe-livita l'encomio angelico debba ripetersi a 
gloria d'Ila Vergano di iSonaria. Al eerfo queste par»de lignificano 
corno l'Htcrno fu attratto dalla bcllo/./.i di Ha Vergine, di cui un .lolo 
sguardo di colomba, na solo capello di lla Mi.t fi'.iiU^ì innamorò il 
Verbo olio voll i essere suo vero 0 nafiir.ile figliuolo. Jmì dunque col 
nomo di grar.ia g'intoiJii l'intjiriore uljli -rida za dc'i doni mlcsli, voi 
no fi iv, .i/e un'ombra n ?lla S. Efligio a cui fi <lir;ggono gli !.u"i.irdi e 
gli affitti della d.!vr>la S.irli gna. Non parla forse la Vergine di 
Bonaria p il al cuore ei e ai sensi? Non insp'r.i oonflrlenza, afTello, e 
▼anaraxionet Aacite dui lato nrt^slieo oirk^i leratii rimngino ti pres<-nta 
una prova del grande .;i d i belilo, el;e i«| ira l'arte cristiana. Nella 
nobiltà disila persona, nella naturalcua di;l panneggiamento, nella 
niaett& degli ornati 0 delle tinte pare una cnga pib elio nmana; e 
Bei condofto ad oelaniaro — Ave grafia fdena — . 

Il nt):ne stes^^o di grar.ia es|ri.iio un d<ino .al tutto gra- 
tnìto, eselurle nn diritto da veml eire. H la natura della divina 
grazia, nella lilier.iHta (spontanea dei cuoi doni, si comprova dalla 
Vergine di Uonaria. Voi ben capete cbe quando inoo si appet- 
tava dal vostri padri, approda ia questa spiaggia miracolosa- 

SS 
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mmA* l'area eh« raediiudova unto teaoro. Maria dunqao non 
pregate Tanira a voi, sono già cinque seeoli, nella ina Imagioe, 
Ilaria rolln far mostra di i|uollu (grazia H etti fn piena ~ Ava 

gratta piena —. IVrcliA tra tanti po|>oli trnsc4>l8C il eardoT Perofaè 
■on approdò al lido dcsip^nato dtill'Ht t*- e dal volerà nmanol Perdiè 
Dra tanti lunghi più illi).<;fri, fra tanti tuaf^iiiflci rantuarìi eletaala 
piccola chie-ia li P, >n iM Ali! m' v.iliito Ui-ne intenderlo aaooltate 
la fatidica parola di quel fra Carlo patrizio di Sardegna, che poitdrgala 
le doviiia e le glorie mondano, cbìnso nell'abito meroedarìo ueritA 
Mll'orasione « niilia pi>MÌ(< ti7.:i di exsi'i-i- novello arcangelo ad annun- 
xiare la ventila della Vol it ine. £aM> anolti anni innansi profetò che 
Ilaria voleva qui sedi'iv', ^itiiui ia trono di grazia, per diffonderla 
eopio.«a in tiittjt l'isola fortunata. Ave gratia piena . Sobono che i 
lardi dopo l'annunoio della bnoiia novella meritarono v^rand«>inontrt 
delta religione; !<o che la serbarono incorntttu nello pi om- più a^in o. 
Stm difenii in fede v>)^tra non renne mai uflTuscuta dalle reliquie 
della superetiuoaeY La bontà della vita rispose sempre olla aantita 
della leggeY Airoiubra della Croce non f*i nascosero forse gli odii 
segreti, le vendette palesi? Può «liisi ch>\ l'olom» dello virtd, la 
eriatìanR dolrezu e l'initazione del Criato, che insegna eoU't'^cnipio 
«raccomanda la dilezione dei nmoiri, aitirawe tra voi la Iina;,'ino 
santa? R perchè dunque Maria eli'ss.- (iLh'sr,. hi.>.n' Perchè v<' mie tra 
voi? Ah! porsnadetevi che la Mudru dt*lla grazi» divina volle solo 
per grazia donarvi la f\ìà Iina^nrit». E questa fu eoitie la vorga di 
Mosè operatrice di pmli- i. fn ma Taroa del tes^tanii iito di.-<|ieil> 
aatriop di graxia. Né puulo dcUbeei inaravigliare, crsenduche Mnria 
formft e portò nel «ono qm;! r>ìo fntto propiziazione d«*tle colpr, 
raffigiir:ii" n •n*uuf.' . p. -ji. /lai •.•.•<••>. Non e for-<' M:ir":i la v.'ia 
Madre il 1 sTraiilc lo^jislatore, che prennncialo da Mose vtiilvn a 
to^^liore la umanità dalla tirannide del peccato, a guidare il pnpoifi 
BOB alla servitù, ma alla grazia e al K'- ifo Paradiso, Il oui . ra 
una imagiiM la terra di prouisMioua? E chi potrà negare alla Ver^iue 
l'oneoinio — Ave ^ratia piena, domìnus locum — f 

Mdio ora in Maria per la ;^ru/.ìa e per l'amore in iiuijo al 
tulio »lraurdinat'iu ed occellcule, per cui di»He heue il nunzio celeste 
Dominiin leeam — . Iddio Padre innndava in Marra il «no Verbo 
eonsiist.ui/.i;i!e a ve-^tire la fi>rnin 'H «crvo. la nauira ili lutino; lo 
Spiriti» Para'-lito in questo misti-ro a loniMle rendevasi ferendo, adem- 
piendo il gran Btiracolo an»niiziato giù .l.il profeta Oeromia .23)— 
Kaciuina aireuudu)>it tìimuh — . iddio p.-rianto os>ere doven in Lei 
con la pili intitua dvllv rcLuioui; ehè il Padre avea con Lei l'iftct-so 
Piglinolo, n Verbo La salutava per naturale sua Madre, lo Spirito 

S'MtiforiiteitriBgevasi a Lei eon ]niri-siiii.' s|ii->ii-.,ili/,ii-. <,>i;''ll.' parole 
adunque ceatftuiseono il sommo deironor«f a Maria — Dotuinua 
taetua — >. De qua natus est lesus o-. E quel Din ehe Tonorò, por 
quanto potaaai in sempUoe creatura, a qaaado a quando kì niani- 
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fo8ta nelle immagini di Maria, fafl<! ?ttipon<lfl ^cr il numero e la 
copia dei portenti. £ senza cercare col pcnHieru altri celebri mb- 
tauii MUTI a Maria, iMli'aatlfiO a nal anovo inondo, ei bastar* ri- 
volgarci alla Vergi ne di Bonaria, ìa cai il Signora ai nostra — 
Dominos tecum — . 

fi l'Iddio inflnitameate provvido elie dlspoaa tota» «ollooata la 
». Inidginc in iinn cassa ilirrtta r,d iri'-of,'nito lido d'Italia con eo- 
pravi lo 8t«iiiiiitt dcU'ordiae della lutjrcede; Imu coavenendo veuiaaa 
il taiioro oaleate alla numi di ehi apargava i taaori tairaai, e peraiao 
il propriii .«anpiii'. a fnfrliorf» i f'''d'>li dalln sichlavitii dei musìiulirinni. 
1^ l'Iddio onriipoU'utc, che susciiu i turbini e le procelle, «ferra i 
vaati impetaoai a «ondnea praiso al naufragio II naviglio; oada i 

naviganti Icntano a fallito il [ji'fto di-lle merci, ma inutilmente, in- 
furiando i uiaroai, c-ret<ct!udo vieppiù il pericolo. Ma percliò gittata 
in maro Taroa, in «ai all'inaapata di tatti ai eoasarvava il aaato 81- 
mulanro. si abbonaccia il iiiai'e, l'aero rranr|uillii? Perchè in un'ultimo 
ritorna la tiicurezza e la calma? Non sapete quanto sia potente nelle 
ana tuagini Maria vara Madre di Dio, il qaalo aaga* i aoaiini al maro, 
ed impera supii clementi, e nella umana natura assunta da l.-: - i\im- 
minò sulle acque, comandò all'infido elemento — Fucta est trauquillitaa 
- najrnaf — (Matt. 8, 20). Vedovano con istapora i nooohiari irallag» 
ffiaro sui flutti la cas'-a, oil l'M'larii.ir otm- — Vi la mano di Dio, 
racchiude al certo qualche gran tesoro di santiiiìi. Scendasi daaqaa 
ael patlaeiiarnio, ai ripigli il tesoro naacoito a eoa ewo ffdioaniaata 
il veleggi ;il ;ir>rto designati! — . Inudli propositi dell'uoino quando 
discordano dai voleri di un Dio! Tornano vani gli sforzi per raggi on- 
gera Toggatto deaiderato; il qnale lambendo i flati] si avvia alla da» 
«orfa spiaggia di Bonaria, c a utlrac con forxa j-tipi riorc alla 
tisica il bastimento, che segue il solco della cassa, come Israele 
aagaiva nel deaarto le mosse della ooloona prodigiosa. Maprsaaola 
solitaria riva entità l'urea della nuova alleanza, onde i nocchieri 
ravvivano la speranza, addoppiano gli sforni per riconquistare quello 
eba iaeonaapevoli aveano gittato nelle onde. Io non spenderò tempo 
a descrivere le arti c le fatiche usate, nia dirò pìnttns >o come Iddio 
volesse rivelarsi, in questo fatto, sapiente — . Dominus teoum — . 

Il miracolo della tempesta calmata, della cassa galleggiante snUa 
onde, «le;:!) sf.iivi imitili pM' rau'jjiungerla, per riacquistarla eccitò la 
meraviglia di quanti viddcro, e via via crebbe lo stupore, la curio- 
sità di vedere ciò che conteneva qneirarea. Già al aftlla gran popolo 
sul liJ.i, già si domanda perchè invece del porta fi diripg:a la nave 
in una parte abbandonata, perigliosa: tutti chieJono corno tanta va- 
lentia di braccia, tanto iagegno d'arte non poesano mnovere nn'og- 
gatto giai . iit ' 1 fior d'iiCi|iia; 'piindi i .cttesi in mol'i la brama di 
tantarc l esti v-m.i prova delle for^Q, e si moltiplicano le macchine per 
imttovara l'area dal posto; ma invano ti aflUtieaao» sudano, gemono. 
Obi oessate dairinotile lavoro; indarno Toomo tenia di contradire 
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ai dÌ9''>gni ili villi. Voleva il Signori* cliiamare colla novità del por- 
tento riiitt;r;i ''itta a voilore il miracolo, voleva ch« il twtinionio 
di un popolo ìu(i(M-i>, 0 )11 a capo le cligai(a deirocclegiAiitìca 0 CtTÌlo 
gOParo^liia, chiuil>>f<s>- la I iceuialla inci'edulitft, c togliesse polsino l"«p- 
pan^nza 'lui ilubbio. E i..t!i leggalo in qiicsro la faiiion/a duirEterno, 
«he po»e in Maria la ma inanMioiie — Domiuus Tt-oiun —t Mu dovrà 
pertanto rtmanerf iii'ira<:iiui' l'aroa voncrnndu? No; Idiiio dopo iavord 
nell'eiTlgio di Maria rivelata la Mia Pcuvvidenza, riiiliiiiio pot«ix-, 
rammirabilt? sapiensa, vuole manifc.'iUre l' ininluliili' .'<iia ^antitA — . 

Il trr volti' S;iri*M iifit» voli*' < ln" I'i'Hìl'Ìi' di'lla A', i ;. ìwr- vi>iiisso por- 
tata da mani i>rofaii''. Kra riservala la buona vciiitua ai duo tìgli 
di Levi, degni credi dol gran santo imitatore del Cristo che pOMaft 
stesso alla roiloiiziono di molli. Ah! i<ì li vi-ilo <|iiesti iImi' iiicreedari 
acendt;r« »i<-ui i urlio acque, rajjgiuiijj'L'ro, teneri' l'arca santa, e con essa 
anlleapallc salire nei dlfBcili e ripidi sentieri di questo colle. Ohquanto 
ò poteii»" la •iaiiiita! I^eeoscpiti ]>i s;ìuli, [.''r o«>a diventanr. lrjrf.'iere,lt» 
più dilhcih riescono fucill.Vo!c<-e Dio i-lic >e ne p ■! Miadi'^si-ronli nomini, 
e ceaserebbero nna volta di v'-uu re e quu»ii agonizzare pel mondo, 
conf'Msando essere ■ioave e le^-^'iern il giogo del Sigimre. Corriamo 
anello noi tsulle orm - dei l>uoui religiosi, unìanioci al popolo cbo li 
«•glie, al clero, iH an i vescovo, ai maggiorenti della citta qui rac* 
colti por scoperchiare l'arca "anta e per vcdeie eió ehe in essa «i 
asconde. Chinate a terra le ginocciiia, eieovi iuiiaiiyi rimanine doUa 
Vorgine piena di grazio, la quale in ^è e con porta il .Sij:nore — 
Grafia piena, Doiuinns ti'euni — . (.Hiiinto è buono Iddio! e della Mia 
bont'à non foit»n ripiena la (eira banlereliho a ncoirarlo rimanine 
«anta. Bua con lo sguardo umor«vole, col piegoso .s.-mbiantc pare 
ripeta: — E con uic il Signoro — . Ks«a tiene tra le braccia l'Infante 
divino, il quale innalza la tenera mano a benodirci. Quanto è buono 
il Signore, se per noi venendo alla morte di ei <>c << si u.-isoggettò ad 
e<^ser bambino! quanto è biionn .--e fino -lai primi vagiti pensò a 
santitìcarci lieuedici-'ndol Conviene aver perduta la lede por non c#»«r 
vapiti in un'estasi d'amore invcrao la hontA infinita; ronvionA es^er 
pili duri delle pietre per non eoiniinioveii-i uMiardaiiib" •■'•v t'ed.' hi 
Vergine che mostra il Ijaiiibiiio. nU* la candela aeee.'-a i-tn' teneva 
■elle mani la Imagii.e ali1>aRtnnza ci dice doversi onorare Maria 
al lume della feile, eolla ftainiua disila carità4 E la f"';le e l'amore ci 
pongano «ulle labra il .-aiolo e l ossisiaìo — » Ave gralia piena, Do- 
minua teeoDi — . Animati dalla fedo e dall'amoro i voctri padri di- 
aenteTano sol modo più de^nc. di onorai-e la ?. Elliuie, e fermavano 
di trasferirla nel tempio principe, di tenei la quas^i in suo trono nella 
eittA a presidio, a decoro. Ha Tlddio immutabilo ne' suoi decreti 
rende immollili- l'area santa, e l'on novello prodij^in vi^j-nifìca cho 
Maria elesse questo luojjo per amiìiucolrare, spaudeie grazie e reg- 
gere tutta la Sardegna. Questo colle un di profanato da bugiarde 
diviaiu verrA aantiflealo pel culto dalla Madre di Dio; e se Bai- 
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nraria «ppelloui dallt fonti di acqua salutare che curavano i malori 

dnl ror|K), per Nfaria appellornssi lìonaria nv^rcd hi m'Iux iiiesaiirilìilo 
di grazie, che gli auiini od i corpi ad un tempio inebria ed iuibalsauia 
«on Vaara di paradiso: so nello Tlseere di questo monte giaeoTano 
)•■ viitiiiie tirila morii', i! nollc vasto i? tortuo^r» sue <\-ivi'rMo si ascon- 
devano i selvaggi o miseri avanzi di un popolo, sarà in proccsiso 
segno deiranore e della Toneraaìono di una naaione generosa, che lo 
saluta cono faro di salvena, oome torre di difesa, come labaro di 
vittoria. 

Io mi rallo^n^ con te, o fortunata Sardegna, mi rallegro per 

i! dono prozioso r\.r putsifili, r. più liii cunsoli vimIctl- rì\f l'ap- 
prezzi e l'onori. Maria 8to^sa culla sua iuiugiiiii vouiic ad invitarti 
alla sua devosione, e ti fece intendere eon un miracolo volere qui 
o.>.*<^r(' sull'ara uia^'^ior.- onorala, ('iiiquo i-ecoli passarono iiiiiaiizi a 
quell'altare clwnomlusi iUm>ti o rivuruuU a venerarlo. K ieri nel 
rinnoTursì della memoria secolare la S. Iinagine vonne incoronata 
de! i)-''/in?:ii diadema invialo dal A'.^'ieiiiin, tialla ri>f:gia del Vicario 
d> (ìt'sU Cristo. Aon e questo il più eloquente panegirico in onore di 
Maria! B la feata, il giubilo del popolo Sardo, della eìttft di Cagliari, 

non vale tii.-^-lio di ijiialunque oraziotu- di lodi? Oh! io non posso 
aggiungei e parola., e prostrato insieme con voi ai piedi della &>. KHigie 
pngq Ilaria per me, per voi, per la eliiesa per il gran Poatelleo 
salutandola colle parole — Avo gratia piena, Dominus tccum— >. 



II. 



Quanto sono belli i tuoi tabernacoli, o iiiacobbe; quanto pacifiche 
le tue Cende,o Israele! Assomigliano agli alberi che crescono presso al 
torrente delle aoqoe, e seiulirano orfi dal Si^rnore iii'ijrati. Tali v.in 
profoticlic mi eseirano spontanee dal labbro nell'asìiiitore ulìu cen- 
teoaria festività, alla solenne Coroaasione della Vergine di Bonaria. 

L.i coiuiuozioni» di un popolo intiero, l'alleprcz/.a modesta che irradiava 
Ogni volto, la »ollecitudìno nei varii ordini sociali di onorar la 
Madre di Dio mi hanno Inondato il cuore di santa giocondità; onde 
trai giorni più cari d.'l'a mia a ifa r icordeì ò i;iies/i. in cui la Sarde^rna, 
superando sè stcsisa, diò prova dei nobilÌ6£Ìuii sen,'<i della fede e della 
pietà cristiana. Vanti pure Israele la sua devotione all'Arca del 

Tosiament., additando la coiiia <1 i ujiiiiili. di lle anclla, d»;i doni 
otrerli dulie donne e dalle tribii ebree; ma ben maggiore <> il merito 
nel popolo sardo, vuoi per la generosità del sacrificio, vnoi per 

reccellenza del Mii.';.'e(in, non p 'lerulo l'aiilicu iio;i di -o pai<v,'L.'i;n'o 
tua neppure rimaner dappr<-.s.-o alla viva Arca del patto di grazia. 
Nello feste del popolo «letto amuiravasi insieme eon la gioeondana 



d«l vÌT«r«, eoa rarmoDìa iti' (inpsal e d«i praltorii il fonroN dalla 

religione, la onestà della vita: e qui nei giorni ronsecrati all'arca, 
ohe formo e largì alla terra l'Autore della vita, si ammirò l'ordine, 
la traaqaiUità, U gioia propria d«lls aoleonit* eriatiam. 

Quiil difformza tra rurin di plehc fr'>ncti''a e briaca di paaaiOBi • 
il cantico devoto, l'inuo pietoso a Marial Quale opposto sentimento non 
iatpua il tamoltnare della plebi, il maeverai e Tagitani per impeto di 
febbre inimoraI(\ o la frequenza e l'impelo 8anto che raceop-lie un 
popolo intorao all'Iiuraagiue taumaturf^a della Verginei L'uno ò fonte di 
fraterne dieeordie e epeaeo è aeeompagaato dalle lagrine, dal tangoe 
ilptrli oppressi; l'altro rannoda i vincoli della carità, c nel promuovere 
le opt^'re utili alla società, nel giorare alle arti ed al commercio, 
nell'avvieinare gli aoniai in aa nedeeimo pensiero ed affetto religioao, 

t/*r<»« molte la'^'riinc, e non lascia altro vittime se non quelle del 
perdono e dell'amore. Quindi ogni classe di persone trova nelle 
iMMMre fette na balnano, va refrigerio, vm eoaferto. n tribolato nello 

scoi^ore i trionfi della Madre di I>io si conforta nella speranza di 
averla aiutatrico U^nigna: il povero si rassegna e quasi dimentica 
il pe«M0 eoo stato partecipando allo splendore del evito, alla leti- 
ria dei criomi santi: il ricco trova ove dcf^namente larflie'_-friare 
dei doni ricevuti da Dio, ed apprende a conoscere la vanità e il veleno 
degli spettoeoli ^ofaai posti a lato di qvelll ohe la religiono istitui» 
ucc e saiitifira. Il prandc Mosti che prega, il maestoso Aronne che 
incensa, il regio Psalte che danza, le donzelle ebree che inneggiano 
all'Area, il ooro dei Leviti ehe salmeggia, le sebiere dei eombattea- 
ti elio <:i rinfrancano di marziale valore o il po-iolo intiero che a 
piedi asciutti passa il Giordano sono queste figure dei miracoli ope- 
rati ia qneeti giorni intorno alla Vergine di Bonaria, a eoi debbeeL 
il ^nliifo e l'i-lniTÌo — Ave gratin piena, Domimi^ trrum, bonrdirta 
Tu in muiieribxu — . Pertanto a corrispondere alla devota vostra aspet- 
tatone, a soddisfitre alla mia rieonoseensa alla gran Ifadre di Dio 

ripcter.'i a uran voce — nenedicta Tu in miiìierihux — . Per irnprto 
di carità visito la Vergine l'annosa pregnante £lisabetta, la quale 
aal vedersi onorato dalla Madre del Creatore mppe primamente in 

qnOBto encomio— Krc/a»nat>tV eocc magna: Benrdicta Tu intrr mulifrcs. 
(Lneae 1, 42) — K questo fu appunto il grido di tutta la Sardegna 
nell'essere visitato da Maria nel miracoloso Simolaoro di Bonaria. B 

perchè a me fu donato, esclamò per ossef;tiin • •rr.ititiidine, un tanto 
onore; Unde hoc mihi ut veniat Mater Domini mei ad met Obi 
benedetto fra tatto le donne, BentHeta iitter mtUiemi Onesto grido 
cchefTSiò per cimiue s-'cnli, e adesso con pran forza «i ? rinnovato 
ad esprimere la fermezza di un popolo che degnamente risponde alla 
griua ricevuta. 

Beata quella nazione che non curando le vanità e la inane fl- 
losolia saluta Maria benedetta fra tutte le donnei beato quel popolo 
ohe eoaserva nei snoi fasti e nelle sne opere la perpewito della. 



— ^.'J — 

Inde (tetta dalla dono* «TangeliM: Bmht» venter qui te portmrit et 

u/'i'ra qunp suri-tti il. acac 11, 27). Nel ri; iihl>Tsi pertanto la potiipa 
«(insecraca ia«t«ment« al Centenario, alia Incoronazione della Vergioa 
trattaniamoof alena po«o a diaeorrere di questo «alato a Maria, elm 
rAflgeli) eil Elisabetta c'insegnarono, Benrdicta Tu in mulit ribus. 

Non avvi al coi to chi non sappia come noi proferire la parola — 
fwnedicìoM — siesprìma ^Tatitudìne, sporaiisa, YAnerasione; avvegna- 
ché si appella lienédetto colui rlic tm-i itu <niMrat!/.u, e si porgo 
facile Ai benefizio o potente a continuarne la diffusione. lu queato 
ienao quasi ad o?ni pairina delle saere leittore troTÌaroo adoperata 
la parola — )>encdizionc — , e l'uso comuno, anzi ilirei quasi la natura, 
ce la pone sol labbro; onde nello stupire di eooellenti doti eaclamiamo: 
— iMmdetto —, e lo ripetìanio nel proTare o vedere gli «Atti di 
an onore amoroTole, di un potente patrocinio. Per la qual cosa lascio 
a voi giudicare quanto a buon diritto si volgeaia questo encomio 
alla Vergine, dleuf non vi è orealura pib eeeelta, beneflea e potente. 
E qui amplissima e nobile materia mi si prct^nten-bbe a ragionari; 
raocc^lieado il flore degli encomii che lo Spirito Santo detto a lode 
di Maria, a enl risponde coneorde la voce di tutti i secoli cristiani 
per bocea singolarinente dei Padri e dei Dottori. Ma alla festiva 
occasione conviene, non un elogio comnne, ma si nnp proprio alla 
solennità prendendo a dire dell'Inmagine santa tesfè decorata eoa la 
Vaticana Corona. 

La quale insegna di sommo onore riesce pib splendida pel tempo 
in eni la Cbiesa docente, sotto il manto pi^so di Maria è raccolta 
appunto in quel tempio, donde alla Vergine venne e il prezioso diadema 
e l'onorevote mandato per imporlo: aeiA solo bastorebbe ad invitarei 
a ripetere roseequfo — Benedieta Ih» t» mvHeribus — ; esaendoohé 
non 8Ì nwicede mai tale fregio sublimo »e non alle immagini che sono 
in fama privata di eooelsa ven«rasio:ie, di oopiosi benefixii, ed ottengono 
Uh fervido ed anìmafo culto, to non dovrei pertanto che accennare 
la cDi'ona fli irloria clie s|ileiuìi! sul capo rcf^ale delia Yoi';.'iue di 
fionaria, per conchiudere a Lei doversi pili cbe mai la lode — Btnedicta 
tu in muiierihm — . 

Rolibene non mi soffr.' il ruorc tacere intorno alle sue plorie, 
le quali eapoate oomechessia giovano mirabilmente ad illuminare le 
■enti e ad inflammare i onori. Per il che vi prego osservare l'ordino 
profondo insieme e .soave te nuto da Dio nel culto di Maria. Onde 
ai perpetuasse in terra il nome e il culto di Lei sempre beata — 
^emttan me dieent omne* generationea —, nelle fmmagfini di Maria 
rivelo or più or meno la snMiniitft del suo grado, la hontA dd 
«uore, la potenza del biacoin. Con vie, or consueto or nuove, ma 
sempre mirabili, addusse le genti a venerare queste immagini, a 
oerca'-vi -li fesa nei pericoli, consolazione affanni. Non giù elio 

il popolo cristiano idoleggi venerando le sacra imuiugini, u acuite 
o dipinte, ben sapendo elw il culto ai rende all'oggetto rappresentalo. 
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< loe .(Ila gran Vargiae Madre di Dio: non già «b« daJ BMtmala 

simulacro a!<p«>rti una virtù, mi influsso; ma per questo ascende a 
più altji uK'fa, nij:^iuiii;e il trono dcH'Etenio jircsso cui vive beata- 
irn'utc- Cult i clin tlmiò il sangue e ia vita toniporìilc al Vt'rbo eterno 
dctl'iuitv-. |{i--it<'njinianu quoilti l'hf ipiioranii i:li .-tolri, i (|u;ili mostrano 
sc;Hi.l.ili //;irsi del culto uiui-iaiio, quasi 6Ì diuiinuisca per qu«.#to la 
feri.- ;( ( i i^sto e l'onoro a Dio. Bestemmiano misconoscendo la ragione 
del culto, la riiiti:ra dd fii' ii' umano, la innc^^tà di Dio; e tn<"ntre 
vorreWiono o tolto o iiii|H>v<'rito il culto esteriori.', aniiiiuti dall'odio 
al sopranatnrale, tentano strappar» una eonaolazionL' ai ru,n-i «inabili 
<.• attorraro ad UH tempo ron le rcli^'i'>Hc roromonie le giurie, le 
ispirazioni, il grcnio dell'arte cristiana. .Ma voi, o cari Sardi, voi 
«on queste feste ehind la liix' M <1ji' vomita riniqu)t&, voi guardando 
la Vergine di Bonaria mi dite: — Kcco la Benedetta fra tutte le donne— 
Benfiiticta Tu inter tnitfierrs — , 

Il puprdii di iJii» plaudivu iV.stu-ii intorno all'ebreo eroine, e ne 
celebrava la iinriKiria, no de>friv<'va i fri^tifi. no cantavate glorie. 
Ma clic .-.Ilio mai li> iKijorc a fronte delia supitìiiia di Maria? Clio 
operar<o!ii> le K>t u ri a salute della ebrea nasione posta a lato lii iia 

salute e dolla ri ili'ii/iorn' vomita al peneri umano por la Vrrj^'iiiv di 
Naiwrei? K la viitoriu di (iiuditia s-opia OlntVrin' può fi'i>i! ligurare 
dr„'(iam.Mit/' il trionfo dell'Eva novella sull'antico serpente? Lasciamo 
ila un latri la iV'^ in.d i(a d.-llc San", la pi.'ta d-ll.^ Ki-liccchi-, ìai'om- 
pa.s£Ìono delle Ruth, la ii-nerc/./a delli- .\1iÌ;,mì1Iì: liii;utio doimc insigni 
per TÌrtto e per bi'iicfìceni'.e, e meritarono al certo la benedizione di 
Dìo, inontro ne ailombravano la Madie. Ma la Donna infra tutte l ene- 
detta e Maria: ed Essa in qiie.sia Imiiiai^ine, quai-i eoi fatto parlando, 
Teniva a Toi,o Cagliaritani, veniva alla intera Sardegna invitatidovi 
a comprenderne la sovraumana eccellenza. Klla strinile il sim Ki-jlio 
Divino, Ella col virgiueu piedu sembra calcare l'infcruo vinto o 
prendere possesso della tem redenta. B quella eandela accesa, che 
con un prodigio conservi^ nella mano, non accenna forse uT lume 
inviato alla rivida/.ione ilelK- ■^cuti — Lumen ad revela tion<m tjiiuiumì 
Oli! (|iifsta lui-e e In v;Ta ^'loria del nuovo ìsmele, et ffloriam plcliis 
tuac.Jtraei (Lucae:^;, 32)— .Ciechi ed inl'olici coloro che gono allucinati 
e sedotti dal ba^liurd di una saieii/.a fallacol Illuminali e bicuri coloro 
che il raglilo contemplano della luce celeste! E questa s'incentra in 
Maria « oit' i "ai,':,'i d .'Ha liio'? noi sol » — Mufirr amicla sofr (Aj\cic. 
12, 1)—. In li'i tutti ^i eouiptiudiauo i misteri della ledo, in lei tutte 
le verità che condticono a Dio, che rilevano l'uomo, che (guidano 
ncll'esii^lio e !ii'aflfl''aii'> r-.-lla patria. K qm^l bianco pitimilin ^ tinto 
di sangue, die nelle vcàù si aascoade presso al braccio della immagine, 
non ricorda il eandor battesimale d^lle anime nostre comprate al 
pri'Ti.io d'>l .iaiiLfiie divin i? .\'>n era un diro apcrtami?;i(c — O anime 
voi mi sie(e carti, e vi porti) presso al mio seno, o vi difendo col 
mio braccio, « .vi stringo presso a) mio euora matemof — Obi nomo 
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«Mettttmo i\ madre tn ni strappi dal cuore e dalla bocca il salato 

rìcni'ilirfì Tu in muUrrihux — . Qiso^'o 'r-t\\n titnìfi di Marine spiega da 
una parto le grazie da Maria nella sua hniuaginc largite, e dall'altra la 
eorriapoodeon di Cagliari • della intora Sardégoa inT«rao la Baiie» 
detta. Non oaprebbcro !nt<?ndcr$i nò npìcgar.-iì queste pie significazioni 
MOSa naa OOpiosa vena di segnalati favori, por cui la bontà di Maria 
«larioonoMeotadal popoloaYioenda al oonferaano a al prodamaae. 

Narro la storia di cinque secoli, o neri pf^s'-o (omprc un;i mentita 
anche dagli uomini più dilllcili od irrcligio.'^i. Doi.ocìii- i'Iiniuagine della 
Vergine di Bonaria, a ponto dì predigli, si elesse quest'altare a troao 
di grazia, che vide mai o sperirrirTitò il popolo della noliilc Cagìiari, 
anzi gli abitatori lutti della forte Sardegna? Non io saprei dirlo 
degiaiB«nte; e torna meglio udirlo, Toderto nai ▼arii ordini di psrtoiM. 
Eccovi n contea cendi i frnrznneelli i finali vestono il eandido saio della 
mercede e si votano, ora a tempo, ora per sempre, al servizio ed al 
4MiIto di Maria. Chiedete loro perchè aairaprile dogli anni, nelle rosea 

spernn7i~ tìella vita, si crnsacrinn al enltn (I<ìI!,i Verj'-inc, e tì ri- 
F(ioiidoramio — Maria ci sottrasse dalle fauci di morto, preservò la 
nostra innocon/a, c'ispirò il santo pensiero — e li udirete esclamare: 
— lienfdicia Tn in mulierihuji — . Eccovi unascliicra di ptiro ili^ni'.cllc, 
di pudiche madri, di vedove desolate che affollano il tcaipiu e imianjù 
a Maria c'trjiidoiio il cuore. E percbè mai quel gaudio, quella pifghiora, 
quel pianto? Udito la loro rispnstii — Sotto il manto di Maria fu eiilva 
la nostra pudicizia, per Maria adotnpietnnio ai dovori della ninternità, 
in Maria trovammo la provvida roncinla/iori'- m'Ha vcilov.in/.a — . 
Il candore delle verg^ini, il magisforr> delle madri, il lutto delle vedove 
a Maria si volge dicendo: lìenedicfa Tu in mu'ierihus — . Kooovi non 
più fanciulli e femniine, ma uomini adi ' ..l!c fattehe, sprezzMtori 
dei pericoli: passarono quasi la intera viia lel ntare e cento volte 
furono «uU'alTogaro nell'ond;. Vedeteli a schiere a schiere salire in 
atteggiamento penitente questo colio, baciare la 8<glia del tempio» 
avvicinarsi all'altare, contemplare la sacra Ellì^ie; poi gemere, pian- 
gere, non per liuiore ma p^r il gau<lio, e i|uindi a gran voce tuliteli 
narrare le m'MMvij^lie <lell.i Vergi ne, Qoeati raecontano <li aver veduto 
la santa Immagine die stendeva la mano a liberarli dall'onde: quelli 
attestano di aver salva k vit« per nna preghiera, per un voto a 
Moria. Bai tutto soave il racconlo «lei rarii prodigii: io era naufrago, 
■arra taluno, ad una tavola nvea niccoinand<.ta la \i(a, e gi& mi 
TWiivano meno le for/.e quando la Vergine inv O o[iportHno il roceorso. 
Io, diee l'altro, senr.a viatico, senza remi, sen7.a vela, da lunga 
pezza era in balia dei venti, ma la Vergine di l3onai'ìa mi addusao 
a salvezza. Ohi Maria ci salvò, esclamano molti, da piti trist» 
destino: già ne cirUOndavano i cors iri, già esultavano della certa 
vittoria, ma potemmo sfuirgire alle loro insidie e vincere le 
loro armi. Noi dunque fummo salvi per Maria fra tutte le donne 
iMoedetta— fieiwdt'eta T» in muMerOm^. Ella, gridano 1 Sardi tattiy 
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ci yanò n.jlK' inf.'rmiti'i; CUa fugò lo pestilonzo; Ella . i ot*(>iint> l« 
pioggia feconitatrici e rese fertili le noiìtre campagne; a L«i duaqiM 
rinno « la \oà»—Ben«dieia Tu in mutierihu —. 

Ma ipml ^tì io mi suona all'orerchiù? E !o squillo ri.-lhi trnmlin 
guerriera, è lo strepito dell'armi, è il grido dei valorosi guerrieri. 
Of ni Sardo è nn «roe, ogni eoll« ri traamnta in na accanpanMnto, 
ogni balza addivii'iit' ii i.i i -nca iii('j|iufrna>jile. Da por tnlto n'inuaha 
an vesfillo, in oj^ni bocca rif uona una preghiera o un cantico. Oh! 
Maria anima i combattenti — Maria consola ì feriti — ' Maria 
rianiiii.i i^'li '>[>[ir''S- i — M n ia •> ladilVsa i\e\\a i>.ifrì.i, il >iiu>i'>l<i ilolla 
concordia, il labaro didla vittoria. I^er Li»ì sono respinti i musulmani 
pire^oni, da questa terra Tengono allontanati gli avidi dominatori, 
i|t)aliinnii' ].i l.ii ii liuinliora; .•> può ilirsi t^on verKà <"lio da ciii(|UO 
secoli la varia fortuna e la gloria della Sardegna trovaai collegata 
oon la Vergine di Bonaria, né avTi nn trofeo che non possa ofEèrìrat 
all'altarn di Maria segnato queste parole fimerftcfa J\t in 
mvfieribv* — . 

Non pure dalle ««liiere di uomini armati s'intuona un cantieo 

a Mal ia, ma i i.-^rL'iloi i ilri iK.jmli s'art'rotiaini «li salii)ari> la Himh rl.^Ma. 
La pietà vorsu la Vergine di Jiouaria ispirava forse la legi.'-latrice 
di Arborea: da qnnsto altare i reggitori del popolo nn di attingevano 
i srntiniiMif i lU^lla pace e dolla piii'-ri/ia: ili ijui movevano grinfulnti 
Pa!<tori chiamati al seggio illustre j)cr Hcionzae santità, l'ultimo de' 
quali nei giorni dell'esìgilo mi onorava della sua benevolenca. Quante 
\o\U} ì principi dtdla (erra, ì grandi dd mondo pollinn'iu irono i. vnti 
ai Santuario di liouaria! Quanti «occorsi al povero, quanti prciiidii 
al debole per la devntione alla Verginei E allorebè nnre8nbaado(I) 
^Tallito p' viriti 1^ [i.M' l'infortunio, ricoverato in ([([.••^ta isola 

ospitale e fenicie, pregava devoto innanzi alla sacra Effigie, Maria 
gl'ispiro nn generoso disprexsio del mondo, ed abbellì la sua famiglia 
di niior: fiori .li satiHti'i, uno di'i "iiiuli ail'TinM-fi fors" i nostri altari, 
corno già brilla nel regno celesta. E por bella la vista di un prin- 
elpe ehe ealea le orme di Maria, vuoi mila spelonoa di Betlemme, 
vuoi nella fii?a in E^'itto. ,><! ò i-on l.'i snfto le volto rlfl tompio 
accompagnandola persino al (>alvario. Beato il popolo che vanta 
tali duci e maestri! 

Ed avvoriturata fu la sarda tiazioiif, la quale por il Santuario 
di Suonarla gustò i frutti della liberta cri.<itiana. Uomo di Chiesa 



(1} S'iOiib a Cacto la. IV it ili Sirl«fU «I alta nm. Itota AMiite in «satati», I «otfl 
M frtais ton ftasfin la bUM, mI iibs, d «mmomm SNaUrtiil Mk « ■nHii; 
•a mmishmU 4MU twit taBlgHi u tMUNM -frifritTm rsM taBiimi M Un iiiiiiii 
tmtu Timris Ém. I (cri m»oo àOk ìmtm iftow tiwria II twM i«l t«St} • Hirìa Tmaa 
IM ifm, <lkt ss» MS ili-fiMU toni «1 iHi «INM Hh hm B Illa T. 41 Wauri», trilc effifte 
Mllsfnsrii.wel It mmsm Mirto CiMìm, iaM mlaa « «ifsit «d taa^w pmmM^ fiiiè. 



non pMrlo di politica libertà, ior di qaelU ohe npmò le eateae 

doll;i sohi.ivitu, jiarlo di quella liluTtà, clic Eci<k|;lie l'uomo dal do- 
minio di brutto paMioui. £ a ragionare della prima ricordate che la 
postura freo^rafloa dell* iaola , e la condizione nautica di molti 
esponova (lunpo spesso mm pochi isolani a cafJiMo tra le branche del 
turoliesco tiranno. E Maria cou mezzi |irodigio8Ì ne salvò un gran 
numero dal barbaro giogo, quasi portandoli sall'onde del mare. Maria 
volle Collocare il SDO troim in iurzzn all'Ordino della Mercede; e ruol 
dire di piacque del loro amore per gli sdii^vi, per cui talvolta ne 
portBTano le oatene, e vi «pendevano penino la vita. 

\' • li -ti pure o Sardcf,'na perseceli e secoli qu*!sti religiosi (ora 
ebandeggiatt e poveri) li vedesti inorpicarei sui monti, correre le tue 
▼alli a raeeomandare la pietà pei schiavi firatelli. Tu generosa e 
pia ti coraniovesti alle loro par<.tl<> <Ii aiuiuo, <• sopi'afutlo ti mosso 
la devoEìone alla Vergine di Bonaria, da cui aspettavi centuplicato 
U premio delle tue olfortet 1(> <ivàii a ragione del tempo e dello 
stato tuo avaniarono graiuleinente ]>• ahi c i-afcolte iiell" Kiii-njui 
cattolica (1). Oh] chi pud descrivere a parole il ca«to e soave giubilo 
ddriaola idlorehè approdtA'ano alle tue «piaggia le torme dì schiavi 
redenti? Kra lì tiipu Ilo lei f,'r;iÌMii, <lcll.' inogrli, dei figli, d.-i ci.n- 
terranei che riacquistavano redivivi i figliuoli, gli sposi, gli amici. 
Afa In quello sianolo di affetto, nel rìealenre la terra natale, nel 
riaW>ra<viaro i cari of.'{jotti delle loiv) tenerezze quale era in ciascuno 
il primo affetto, quale il primo caro saluto? — Obi Beuedetta la 
Vergine di Bonarial Per Lei fummo liberati, per Lei tornammo alla 
patria, all<' famijjlie, jum' r.ui conservaniiuo tra lo iiisidie la fe le, tra 
le torture la sanità e la vita. Non una ma cento volte le vie di 
questo eolle Tonner- oalcnte dalle ignudo piante dello schiavo rieono» 
Krcnti'; non una nia cento volte le .-chiere dei redenti e dei pietosi 
romei prostrati innanai all'altare, baciando il vergineo piede vincitore 
dairìnferno, ripeterono rìeoiiOBeenti 1* elogio — Bmedieta Tu in 
mutierihus — . 

£ dobbiamo salutare mille volte benedetta Maria ohe ha libe- 
rati i suol devoti da ben piti dura schiaviib, dalla schiaTitb doè 
del peccato, lo non additerò le votive tabelle clic ricordano, o la 
guarigione da mortali infermità, o lo scampo da inevitabili naufragii, 
0 la tutela 'nelle agonie dei parti, o lo innumerevoli grasie largite 
oell'ordiue della natura. Voi colti e sapii iili i icliianiaf4i la mia atton- 
tioae eopra predigli pib stupendi. Quei gigli offerti airimmagine 
tanmaturga mi parlano dette donselle scampato alla sedntlone • 
abbellite del virginale candore; qu<n,'li ai i.'<'iit<>i cuori votati a Moria 
mi dicono ebe l'amore del mondo non seppe vincere, o allettare le 



(l)Y.I ttmmH wfl» wa«Mlw> iinU tttùM «à Sito sin» IhM» Msttrt» Mto T. <i 
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aninw n.it« pel cielo; quelle armi appese quasi troft^o intorno all'al- 
tare ricordano gli odii tpenti, le contate remlette, la carità radÌTÌva^ 
il parilono eoneeduto allo offeBe: Ah! gli Hni^elì del jiaradiso fUronO 
teatimonii doi jirodigìi della Vergine, vidct'>> i peccatori imlurutì tras- 
mutarci in uiiracol»» di ]M'nit<'nza, videni lo Maddali'iio lascive cam- 
biate in prttdi{»ii di aruor<> celoj-lc, vid<>r<> {^l'inloro^sati Zaechei 
laflammatidi nobili- lisintorease di carità gonei'usu, videro ^'l'iiicntduli 
Tornasi trasformati iii eroi di costanza e di fede. £ non volete olio 
io saluti Maria — B«;ntHÌeila fra tutte le donne — f Benedilla inter 
miUieretf SI, milla. Infinite vaitt- )Mni<<i]<'tt:i .Maria! Tu, u Vergine, }H>r 
•eooH aegnasti prndigiosamouto n>-llu navìci-Ua mirabile, ohe pendo 
ani noetro capo il soffio dei v< nti p r f iirliorc dai pericoli i naviganti, 
naTann prodì|:i>> più gnuide, f i n :u<-n<» applaudito, rinnovasti 
in ogrni niotneiilo uoU'anima e nttl cimvi- di ciii ricorreva a Te, Vergine 
pietosa. Tu li toRlievI al 8f»fflo delle passioni, li >caiiipavì dal nau- 
fragio funetito d li.i <!i|[i:»— .('hi Te invocò ebbi» la vita ed attinse 
la henadizione di'l Siguore — . Ed ora non rinnovi fonie gli antichi 
niracolit B non dovrttmo noi tk^iic^irti? — Ben*'dì€ta Tu in mat- 
Keribus. — * 

Io vi prego o dov.iti uditori, di |ieraiut.t«riui un'ultima rifles- 
sione ad onore di Maria. Sapp'im-te pt^r un momento che quanto è 
■critto e diffuso intorno alia Vt i-giuc di Bonaria fo»gr, come da certuni 
fi dice, un giuoco d' iiuiiia^'in.i/iciii- c un frutto di una idea supersti- 
zio8tt. -Vllora domanderei corno per cinquo secoli ubbia dominato gli 
laoUni» che pur aono d'ing(>gno svegliato; <>nin<> di >><a m -'ui »\ 
mant^np^sf» e v^Mnssc ."^iMniirc cri'-fiMnlo; vorroi sii]n>ro da clii go;rjrhij^na 
e non ci-ode, se i prodigi iMiiniinvali da ii-t.(imMiiii, »iott<>|w>^ii a tante 
eaprrionzce le achiere degli sciiiavi rcdeiiti, dei ii;iiiiV;it:h; p^l•^< nvali, 
delle donne tolte al |ierieid'i di morire indl'alti" di a<ldivenir madri, 
dei pee.-atori ravvi-Juti; se rentu*:ia!^iiiu sardi j-er il Santuario 
di B maria sia s.-iiipre ed ovunque ttU eiretl.» di alt. laia e superatì- 
xiofa fantasia. Davv.-i'o che questa sarelilie la (liii iiiuiidita e rara 
<!ftsa del mondo. Bob »o clie se ne vorreld.e atirilmire la causa 
alla ro7./.e/.7.a dei .basai tempi, e alla domina/.ione !<traniera. vomitando 
bile e veleno, mansinip contro 1' Iliorica. Ben so che lu fedo al 
soprannuturaW urta lo delicate fibre diclii xi gloria discondére dalle 
b<>9>ìe. Ma ora non viviamo nei tomid di ruoiHW, « la Sardegna gode 
dot progreNifo moderno, gusta i frutti della nnova civiltà. Certo eoa 
nn oler.> decimato e impoverito, eoi claustrali sbandeggiati, con le 
ehieee .S'^uallidit o profanate, non ci troviamo nelle condizioni <li 
altri secoli. .S4>nza penneUem^iare a foschi colori le perfecuaioni alla 
Chiesa CaUoliea, ed imitando piuttosto ti DÌtìoo Maestro ehe sulla 
Croce taceva e pregando perdonava, io dolumdo come siasi ora 
compiuta la festa eentenaria e la solenne eoronaslone; come l'intero 
popolo vi abbia preno una parte si viva, aosteneodo saerifisi tanto 
pili magnanimi quanto sono piit inaridite le fonti della pobUies 




•» priv.ita riocliczza? B<'n intendo rome il dogno crede ilolla pi»ità di;! 
Catalano con una schiera elettiiìsima del clero e del laicato, potesM 
rianlni in comitato; intendo con» va» noMI« pnrte di donne ìlliutri 
per saii^;'!'', pi'v 'lovi/ic, e prr pietà si costiluissiiro /nlatrici dt-Ila 
gran fosta; r»a che tutto il popolo mauifestasso in tante luanicr^t la 
pietà religiosn, oompine tante opere generose non taprei intenderlo 
senza rif^onos-'tìro la forza di una tradizione costante, e la jrratiludiiKi 
pei continuati prodigi della Vergine di Bonaria. Ondeclic chiaro iippa- 
rin» come rimmagine santa foeso la cauta di un fteteggiamento piot> 
tosto anioo che raro, o 'li-l n.-'.ri In «lancio di>i ragliarilani c d(;i Sardi 
risponda troppo b^ne al carattere iVrmo e religioso dell'animo loro; 
il quale in mexso airindilfenniat diro meglio, alle ostilità dèi secolo 
confermava ed estendeva la pietà ereditala dai magi;iori. I^a fam:i 
della aarda devozione eebeggierà neirunivcrao, servirà di conforto 
ai Venerandi Padri rinoiti nel sinodo Eenmenico, e sovra totto al- 
levierà le peni^, loriira i dolori del «glorioso ma comliattnto l'ontcfipe 
deirinimaciilata e dui Concilio. Veramente Maria sé stc8.«^a rivela su 
questo eolle: qui in redi designato il monte grande di Daniele, il 
mont'^ otinmdrante Ai H.ibacuc, il monte pinfrne, il ni'iH'e di I)io 
celel>rato sull'arpa Davidica. Qui .suir.\Uare abbiamo nell'I ttiuiugiue di 
Maria ranreo candclaliro lueente, predetto da Zaooaria: in Maria 
qui trovano jjli oliitti nn nuovo paradiso con I'ìiIIh-to della vita: da Maria 
SÌ diffonde il liiuue di acqua che inaiiìa tutta la teiTa, e zampilla 
sino alla vita etoma. Chi dnnqw non saluterà Maria la Benedetta 
fra tutte lr> doii;ie — Ih'tìivUftn Ttt in >nulteri/>u*? — Si veramente 
benedetta la Vergine, ma;;,'giore del cielo, più forte della terra, pili 
ampia dell'nnivorao — Vere hettedielm, sono parole del mio Orisologo, 

verf h'' lì riti fin ijii'ti' fìtif ììininr l'oi'/o, /"'trtfar ffrra, orhi^ lattar {\). 
L'antica lienedizioue dei patriarchi .si ei^tcndeva alla pinguedine della 
terra, ed ora la Sardegna per Maria ha dato copioso il suo frutto. 
— FhìI oHm l'afriarehrtrum henvdictio in pinguedint^ frrn-r: h'r'''' 
terra nostra dedit frucium suum — . Dahl fia sempre questa isola 
cristiana sotto il manto della Vergine, e ne meriti le grazie piti 
abfK)ndanti ripetendo con fede e con amore alla Verjrine di Bonaria 
la preghiera, il saluto, l'encomio — Ave.ffratia piena, Duminm tecum^ 
beneiieta Th in mufieriòtu. 



PAROLE 

UETTF. DA 

MONSIGNOR CALLISTO GIORGI 

IL DI' S8APBILB ItTO 
NBL PORSI LA PRIMA PIETRA DBLLA 
COLONNA MONUUENTALB 
SACRA 

ALLA QUIACOLATA CONGBZIONE DI HARIA SS. 



Sia benedetta la immacolata e la santa ConcAzione dolla D. Vergine 
Maria! Sia giorifloato Oeaii che, ncirìnfiniio vuloro dei tam meriti, 
dalla labe del peccato preservò sino dal primo istante del suo concc- 
piiriento la Vergine destinata, proclcttn ad esserne ìu Madre! Qucì^ta 
é la voco giuliva della pietà cristiana in tutti i Mooli: 4|0csta iu pro- 
fessione delia ledo cattolica pro<:lninatn, già trueicorfcro (re ltii<tri, 
dall'infallibilo oracolo del Vaticano: questo il grido della cristiana 
Sardagna, U qnale ne ttxbb tempre salda lacrcdonza, o la prdTesed 
solennomer.te, prima ancora sali^M; alla ragione di dogma; la difese 
e por legge della cospicua sua Univcrsiia, e per solenno giiiramenlo 
nel tempio principe emanato, son g a sette lustri oltre di:e secoli (1), 
dai supremi Stamenli vuoi regio, vuoi ec(?IcsÌJiKi.ico, vuoi militare, fi 
questa la voce che il lopo!© sardo nriclio oggi ri[!e(e nel gittare la 
friniA pietra di un monumento, clic ai posteri r'cor.Irra con la fedo 
alla Immacolata il Ceutonorio « l'ineoronazioite della Vergine di 
Bonaria. 

(I) Il T mura ICII, ■fn.oli domrn'm i)i ipintlm * pMM!MlM«MI(C«rll, fa il c omn dnil- 
MtO a qad tota r (ianM^nlo MlanniiMino. l'fr coa^^•mrn<^n^rn^ mrmnrii frrii<:i i r ;nirali 
t'iMllMl da«li S»MMll M'.aaai r.i'ji, della >l.iin-DI;ifu, rltr <)(iir.<1i rclihrfixi .n'Inr.-i H mrnUi 

ptr MI* iMi«i gitral Mi «mai dibgliiri • 4i SatN>i. IV. Os-aoiu. LeMimt $trai»faU, «ui. « y. 
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Illustre Prelato, ch.^ vi apprestato con solenno rito ad appagare 
!• pietft dei Sardi, pcrmettet» ohe con bravi parole, rii;poDdaBdo Al 

desiderio AiìÌ popolo qui riunito, .spioglii lu si^^Miificazinrio dell'atto 
religioso, onde vi corrii-ponda fon l'odo e con perseveranza. 

Porse taluno potrebbe chiedere perchè dopo tanti secoli la TeritA 
Battolil a siiiriiiimncnlata Concezione fo-jse solo a di nofl ri proclamata 
dogma di ti;dt--. Al i-he potrobbu ri?; ponderai essere a noi luoriali vie- 
toto di leggere nei deereti di Dio, e di penetrarae i nieteri. Noi 
troppo l«fn<' srippiatno odo Dio tutto opijra sapientemente in peso, 
numero o misura: .sappiamo che nel secolo dell'incredulità e della 
iadiUbreilBa, ael leeola cliu venera mìo rinlere.siic, < he adora il pia- 
eWb, troppo bene C'itiveiiiva la pnx'laiiiazione di un dogriia, il quale 
«■alta la purezza, riv> la le conseiu^uiuize ilclla colpa; e .staccando l'uo» 
tao dalla fopia t. rreun h) s.dlova e lo sjiiritualizza. Ma perchè dopo 
la proelainazioiie del do;^iua -i ililIV-n l'i^rezione di un monumento 
che tutta la Sardegna chiedeva eil a.'<|Kìttava? Oli auticlii abituru-i di 
qnest'Isola alla loro fu;.'gia trapuntarono colli, monti e valli <ìi nie* 
in> I li , ii u-o, di sepoli ri, di antri coniìecratì (1): anche il pnpuli) 
.It 1)10 iiuiaiiMva altari a pietre in laeiuoria di>i' grandi fatti, delle 
attienili fÌHtÌTÌtft.E perchè dliaqiW U Sardegna, ^icatpre »:enor<^sa, dopo 
'( (Iforot'i doginatic<i tanlii sino a questi giorno di j^ittare le t'onda- 
moata della colonna alla luiiuauoluiaif l.a Sardegna seiuprt» Ira le 
priaio naxioni nel profeasare la eattolica verità, perchè non fu tra le 
primo ad innalzare la colonna raoiiumcniale alla Verf.'ineif Nnn ignoro 
che il suo obolo (Ntucurso pronto e ypuutaneo ad elevare la grandiosa 
mole, ohe nell'eterna Città Attesta la divozìnne del mondo all'Im- 
niacolata, ma non un intendere conio m ili&rifiie Tonora a Ilaria 
nell'Isola a Lei ab antiquo cunsaci'ata. 

• Ad aKri Paiporra le eaiiM o tbmaiiarie <» poiitiebe, ae pure haano 

un peso nella bilancia del Santuario, a me iidnisfrvi di I)in si mostra 
provideiuiale rcssci'si ditrurito sino a questo gioruo, l'avere scelto 
qneato luogo, l'aver aspettata la presenxa del YeecoTO Delagato eiie 
rappresenta un v<»Mro Porporato oonoittadino, TaTOr ehìasta e OtièOnta 
la solennità del rito epii<eo|ialo. 

Io vorrei penetraste il mio pensiero, giaoehè il tettpo non ni 
basi t ai5 ' -[wu'lo con sufficienti parole. Interrop-ate l'antica storia di 
Bonaria, <i vedrete come convenisse innalzare qui la colonna dell'Iio- 
maiH>latAl Guardate il Religioso Claustn» glA abitato dai Meroedarll, 
che ♦nttavia in piiTolo numero vi restano ospiti per la pietà Taglia- 
Fitaua: ebbene quel Macro ostello della preghiera e della scienza, quel 
Inogo di penitenia e di ailencio rìr<irda gli apoaioli xelanti delUm- 



I : Ua octkiau * quaW Kriucc» il BrMuani, il Ltminaori ii il t.àm. C^nanico Don dot. 
.Sptnn tni aaM|kN fld UlN «MlibM Mis tiritci» bl iK w l i t i a Mann té mUmu finis 
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ma' olaUi; l'icorda i iltie Meroedari (I), rnno dei qnolì unto mila 
Oftitodra Àn ivosoorile. l'altro a capo della Regia ra{^mcnlanza, che 
Hune^vano il giurainonto cxtl quale univasi santamaato la Sardcgaa ^ 
■•■"] culto e nella difesa del pran iirivilegio della Madre di Dio. Oh 
• jii. l'ito è amniiraliit"' la divina sapionxa noll'avcr riservato la ere/Jone 
did luontiiiiento dopo la «colonne ìnooronazìone, e lo splendido centenario 
<li>ila Madonna di Bonaria! 

Nel titolo TerìBsimo di Ma lie lìi I)io, aeireneomio eTangelico 
— De qtm natuit est Jesut (Watt. 1, 10) — ai trora il fonda- 
mento, la i.iutia, la Rpiciraiions del privilegio conceduto a Maria. Il 
mondo ora tutto niiiriMirl<ato dalla corrosione e dalla i olpa; la aola 
Vergine, tra i figli d'Adamo, respirò l'aere puro e balsamico datl'in- 
iio«(-,>t»!a, e quindi ricare aoeoneio erigersi airimmaeolata, tina me- 
iM I -Ili colle di Bonaria, e pr«8so riiiitiiiigiru* jirodigìoEa della 
Mu li-<' li Dio. Quando dunqne aalirete il divoto colle, quando viaite- 
ret« ]>iot>'<:i la Verdine di Baaarìa, neirabare gli occhi al monutnento, 
che andrà pr<irìtaiii<<iite ad lanaharii, eiclamcrcU' con fedo — Maria 
vera Madre di Dio dlprea esser» immacolata — . I duo misteri della 
Vergine di Nazaret si spiegano a vicenda e si conformano, chd pura 
dalla labo di origine dovea t-ssore la vera Madre di Dio — Domum 
Lei dtcet Matictitudo — . (Psaloi. 92, 5). Fundemettta eju* in moM- 
tihu Hmcti$ (Pialm. 86. 1) — . 

FA alla Immacolata rende onore il rito solenne clie or ora va a 
eompiersi, e elie senza dubbio presenta un'altra causa prowidemial» 
del differimento. 

I pn faiu ndl'amistere alle religiose cerimonie, o vi trovano ar- 
gomento di vana curiosità, o Stimolo di malizia. Infelici! NcU'igno- 
ranxa o soggtii^'nano o bestemmiano. Se penetrassero lo spirito, e lo 
ragioni delle preghiorc e d*'i riti si sollevorelibero a ben altri pen- 
sieri, o vergognerebbero di avere a studio di ozio e di empietà quello 
ehe istruisce e santìllea. Infatti perchè un Pontedee della chiesa be- 
nedice una pietrai perchè la pone a fondanii»n(<i? Perchè le lustrazioni, 
i canti e le preghiere in questo atto? Signori ve le accennor6 in pocbo 
parole. La pietra benedetta significa il foodameato angolare Cristo 
Sigm»m —Ptlra avtem «rat ChriMttu (L Cor. 10, 1) come iuegiiò 



m lna«i|«g«ii rAMinmvt* di Ciflbri Ailfotis Hnkla id U Vsiwts fU^titn Ciipwt 
PriMs, ei|w il prim* diU» ftwMau ««litiiitMW, fitti» Mialio Mia Mtoritè *taM«|i« • ptwl- 
di«l* Mita MTlt SHinaU di SardlSM del iCSt; duad* SfMMW clw dis (bM srsiSWHi ddli n> 
l*1a diils M«rMd« pri««nl*tMr« mi f arbaiMM*; • «od dss «iMi mimIImI ddUtaanslsto wa. 
«fpìMMtS doHs lIsdAMa, ttaecht atoanl tm* Vtn «rJlM cm* IslkrtmM la bl» cttdcsis. Sto 
ai maturi ta iMl«f la ImpMim il lisiMMoto di SlindMl*, imdinrU si ISMfNrta. Roti* ria* 
ISMM di «MMI imlid, MMiil t p«ill dd ntfmmlim» dilla MMl«a«dliìa«riHtaN«NNNsl«is 
NiM la sna Milii di Om, d^lbir m o», làt priaa di MioinMi il cnmìis, ia asM d<l tiid» 
é «atlt Imm I* f it tatCBii, si sMci MS |isnf»U«*o il di M pariMiM «sawfiatiafc. 
(Y. Ilsann. «Ms sNiMsiHas « «srdbVM. Ub. t.) 
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qoal Paolo «postolo che a piò dì questo colle annuDsi«T« II vangoio (l). 
OrMo fijpore dunque è il fotxlamento di ogni open boona. S'ingan- 
Mao » partito qaelli ehs tontano di edificare senta qneata pietra: 
délifano o tradiscono quando ▼ogliono fabbricare o il eÌTÌle o il do- 
mestico edificio senza Cristo e la sua Chiesa. Ahi noi inganniamo nilM» 
ramt^nte noi stessi, t« a norma o f>a°o (M\f nostre macsime, delle opere, 
dogli affetti non stabiliamo quKiu pietra divina — Qeelk Cristo ~. 
E siccniui* il divino istitutore e capo della Chiesa la Tolle visìbil- 
mente fondata qual regno perfetto, quale compita sodetà, cosi prima 
di aalìre alla destra del Padre ooatitnl un'infallibile magistero, tma 
cattedra indefettibile, un l'ultore visibile ed universale nella persona 
di Pietro, e negli eredi della sua potestà, chiamandoli, costituendoli 
vera pietra della Chiesa — TV e* petnu, et tvper hanc petram 
aeifificalci Ecfcsiam meam. (Matth. IC, 18). — La pietra clie il 
Vescovo andrà a collocare simboleggia dunque la pietra invisibile, 
immntabile, divina che sorregge, difende, asaìenra UCbiesa, eoatro 
cui conili nil unn scnglio ailaitiantinn ch'infrangeranno te onde dd mavet 
cioè le guerre e le persecuzioni dei cattivi. 

La pietra posta a fondamento della colonna monamentale, eh* 
aniìra ad innalzarsi rapjH .'M-nta eziandio il lìoinano Ponfoflci", fon- 
damento visibile ed incrollabile della Chiesa Cattolica, che l'Apostolo 
«hiama Cohmna e fbndamento di verità. Il pereliè mentre il secolo 
egoista e scredente vorn'l '"- sfrappafa di mano la verga al Su jii-.^mo 
Pastore deirOvile di Cripto, nei giorni in cai fieramente osteggiando 
qualsiasi autorità, si attentA alla suprema, che è base di of^nl reli- 
gioso, eivil'- <• domcsti<'o consorzio, la Sardri^na sfimprc fedele 
a Dio, col porro la pietra monumentale proclama la eua fedo a Cristo, 
la saa devoeion* ed obbediensa al Pontefice yieario di Qesfe Criato. 

E come potrebbe non sentire ilna fedo irremovibile a Cristo e al 
suo Vicario? Non ò forse la Sardegna l'Isola di Marial Non ha forse 
in Bonaria elevato la Vergine na trono di grasìef Sanno I Sardi 
che le ;7!orii\ bi avventure dolla nazioi?e sono cnnnessc, iramedcsi- 
niato con la devozione alla Vergine: sanno i Sardi di cuore aperto 
e d'ingegno •vvgliato, che non vi sarebbe devosiono a Maria aeaia 
la fede nellji divinitù dì Cristo, .-tniza la sonitnessionc .a ebi inferra 
ne esercita i'auloriia e ne rappresenta la persona. Oecrelando quindi 
Tereziono di nna colonna eoa sopra rimmaglne deirimmaeolata, e 

volendo c'\c ro?;! sopra una pietra l)en'*d('U,a, confrspar.o '•lie tnito 
l'onoro o la virtù di Maria riposa nella divinità dì Goiii Suo ll;jiio. 

La oattoUea Sardegna eoa questo fatto protesta noa esservi ealt« « 



(!) In Mila Otite PwfMHM • Cvta é'AiMi niMnM M Kartlri il A eMats tk* tU 
•pwtoK rwt» • ClM»M* fimKmttn l« Mt ««na Di Htte*», «n m^saam» ssa* «Ut Mi» M 
•sito Si Bmtrbi Mum «mIcimmui S. Marta im nrla tnOn^ *t ti trmmt ». ■snliK», ahs st 
«min CiM la p(« «Min ii Cablivi. 



davMtoiM A Maria fiiorchè nella Chiesa Cattolica, « eh* non si puA 

apparttìnoro nl!:« Chienn fnori ilcU'otibcdieny.n e tirila conuiniono doì 
Romano Pontclico — Quisquis il/e est et qtMlis' uiàtque cut, Chriilianus 
«MA «ff, qtd in Chri$ti tceieùa non «*t — (S. Cjprian. ep. ad 
Antonian.). Oh! In fli-v./ioni- a Maria <i'auipn ìa ^^:iiil<'i'na dallo in- 
fidle ereticali, ilai [loricoU dolio .'-cisiua. I Sardi dissoni nel loro 
adiifltto Uti^iia^^gio, con quella lo^ioa die ispirano il buon Nenso c 
la (fAc — N<iii si <>iii)ra la \fadi-n mi- -l 'ili iidd allo dottrini' <lol Figlio 
ano, i^onil>a!U>iidf» C^i!^to cl»e vivo od iiujHìa nel suo Vicario in ti^rra. 
— Viva dunque Maria! Viva la oattolicu Sardegna! 

La Colonna iaarinor(>!i che •Jorp!';rgiT;i l'éllig-iii nieiailieadeU'Im- 
maculnta sai'jl il si'^iui di nuNliu/.iono tra il cielo e la terra: sarda! 
acroio supiM-iH> una .<<-(iala della originaria miseria, a della ripara» 
zioiie miHerii'ordiosa di un r>io per mez/o di Maria: «arà un trofeo 
ehe ricorderà l'anticu ma eU'rna stoniltta d.d sei jiente e del seme di 
lai: sarà il faro di salate non telo ai navi^'unti, ma a eliinnque nel 
mare infido di i|ue5lo ntondo ine<»ii<i:i >eogli e jierieoli. Que:i(a co- 
lonna laRcieriI nel !>i)o »eno libera o uuu ilillÌL'ile la snlitu alla KlHgio 
benedetta, a significare eli« la eolonna di verità, la Cliiesa cattolica, 
non divieta il jriiisto ^Ogresso, non condanr.a la vera eiviUft, che 
essa sola iiorti"! nel mondo corrotto e pagano. Ter e>i.<a aiuereuio 
Maria nel tenipo, p -r e. -a regnoi'emo con Maria sella beata eternità. 
Quando t buoni Sardi vedranno ro:apiuto il monumento, quando sa- 
liranno in quella cima per ammiralo il ciclo che in stende qual pa- 
diglione sul loro capo, allorché di lauti Tolgersnno d*ognÌ intorno 
lo iguardo al va^to orizzonto, o mireranno il mare in tempesta, le 
BaTl in perìcolo, «aluteranno in M u ia Immacolata la stella del mare, 
e ad essa, vol;;eridide i pensi.-ri e ;ifr>'tti, .si striiiijerai ' - ii maggior 
eonfidenxa. Questa aarà l'oredità preziosa da tramaiidaréi ai vostri 
figlinoli, qoeeto il feeoro inestimabilo da iterbarei noi vostri petti. 
Maria accetta con tenorexsa TolTerta < >. . i .. Lei presentate» Tao- 
oeta tanto piti volentieri in memoria della colonne inooronasiona, «OB 
ehe la aalotaste voatra Regina. Non è farne vero dm Ibria è U 
dominatrice dei vostri cuori? Non e forse la Sardegna l'Isola di 
Marìat 

E Voi, o Tenerando Prelato, che lo dichiaraste nell'imporre alla 

V««rgine di Bonaria la Vati'-aiia Corona, Cori.jii'e senza indugio il rito 
che «aiitifloa ed autentica luui nuova protesta del popolo Sardo. In- 
vocate le grazie eele^iti sulla Sardegna tanto amata dal Pontefice 

dtìiriiijinaeolat.i, t:inlo i ira a M:ii-ia. Iirli! non sia mai ehe le me- 
morie, le promesso di questi giorni abbiano tul essere dimenticate e 
tradite. Sardegna sia sempre di Maria, o la Vergine benedetta 
sia seni ro 1b salute, la gloria, la difMia di Cagliari, e della iatier» 
Sardegna. 

AMKN. 
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Sia lodato Oe*ii Cristo! K piiistD, «i, c'^'li ù troppo jjkisIo cho 
aTendocì la Regina dei Citìi Mat ia congrt'guli in '{tinslo augusto suo 
Santuario, codia una tenera madre raoeoglia intorno a ae gli amati 
suoi tìgliudli, c<c.:i il.'ii iios/ri cauri (i'j<i.*<ji voce ili IniKlar.iono »> di 
amore a Gesti Cristo Sijjiior iiosd g, iM-rchd Jovuiuju»! è Mai ia è an- 
che Oesil, e «enpre all'aniore ed alla lode di Lui tulli Ella trac. — 
Sia lodalo Gc'sd Ciiski! IvLrU ^ 'r(t[>|M) ]>iristi) uWu lodo o plorifi- 
tione di Lui si c^iiaiulauo i cuori «lei Sardi Poiioli, fW ì-^h ama 
Vedere radunati dall'uno e dall'altro Capo deìla caru tm^tia terra 
eu nn -i to be:ii'i!c'"o cr.ll.- i'i ijii 's! > vi^n(<r i(o Santuario, .idiiu'l.ò ci 
consoliamo qui e ci i .ùu ij'ria.'iio <'oti la <l'il ■i>>iiiiii iiiiin.n olafu Suji 
a nostra Madre, c re$:piriamo tioei dai travufiìi <' rlall ; pom; di lla vallo 
delle lagfinic nt li » cpi ile fiatilo, faltn otiiui piii diilorosa in questi 
diiaatrosi tempi. — Sifiio lodati d-sii, e Maria, il l''ijjlio o la Madre, 
ebe non Tanno mai disigiunti, il Mglio come autoni delle grazie. 
Signore delle miserioordie, e Dio di ogni oomolasione; la Madre oIm 
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* di tatto l» eontolMÌoni miwrioordrà e grweie ^etoM dl«peaMtrÌM. 

— E cbn altro vuole in fatti il buon Salvator nostro noi far celebrare 
queato oMì •oleone CenWunrio ad cuor della Sua benedetta Madre, 
eh« aprirò i tMorì delle iaflnìte Saa earltà pmt diiIbnderU per mMio 
di L«i sopra «li noi o s.ipr.i tuf.i la ear.ì mx^lra fona il.i pr.-dilrtta? 
E che altro fa t^uecta c«loste Reina ricevémlo dai Surdi ro|K>lt, o par- 
tioolarmente dai divoti «no! Cn^liArilani queste amonne onorarne, M 
non prcndon- iliii t.\<ori dol Kiplirt ogni t-oria Al bonrili/inni di gra- 
sie, 6 darle profusaraonto a noi' Cosi e, divoti&sioii Ascoltatori. Dal 
«onplcaso mar«vi;li(MO delle eiroostante di questa grande fetta «eeo- 
laro <*ioiiiiM- i|U(,'-it<> 'aoito iiiH^'iiifico lin;?ua;^^rirt, olii' unii trafiuularf!, 
ma ei dove molto considerataiuonie ascoltarci linguaggio di fatti di 
miaeri<wrdìe e M favori di ogni sorta, col qn«le il Divino Piglio e la 
bene<]'^M i M ulto i-i |iar'rini> in i;'H-to colonne avvoBiliionto. A^cultatflo. 
o Fo'Mt, come linguaggio ccle.Nto, come linguaggio Divino: nè mai 
•NO ri eaAa dalla mente, mai vi sparisca del «nore. Ascoltatelo e 
enstoditelo nomo si convli avrofr» la li.'>ati furi ine pi-niiii'^sa flal- 

rSvangelo, porehd beati qui audiunt verburn Iki, et custotliunt Ulud. 
Aaeoltate in particolare quello ohe Maria vi dioe con raurea «orona, 
della qtialf si ^ lasfiatn riiijrero il Capo ad nnor Siki, a gloria di'l 
Divino suo Figlio. Ella vi dice, che, mondo k misterioso parole del 
Moro rit» dolla Ineoronaiione, questa corona è simbolo delle graaie 
ph'Rlla ha sparso e spuii'IerA si'ii.pt'o sopra 'li ttol, finalo fli ?an- 
tificazioiie e di salute, gratie di alto onore e di verace gloria, grazio di 
forte»» e di valore; eoroiM attrea tuper caput Eiut, «isfreua tifino 
tavctiintiii. fjfnrì'a honnrìf . <^t njnis f.tiiiìt^fi/iìs.Qìicfiìo, fratelli niii ' , v 
propongo ascoltare attentamente, aliintiiò corrispondiate allo materne 
aaioroee soneffitndini di Maria o siate quindi fatti partecipi della be»> 
tittiilini- pri>ri)i-sia 'lai Divino fun Figlio. Ma che dico io ascoltare? E 
non e ^iiósta consolantissima veritJì che tutti voi tenete «Ituniente 
aeolpitn nei vostri onorit Io non faccio dunque che ravvivarla a mag- 
giore cnnsola/tniif 'lolla vostra pioti, a maggior gloria di Maria. 

Quanto non ò ossa Itiioria questa benedetta Vorgìuo e Madre, che con 
tanta beniguitArieeve dalle nostre mani, che pur sono polvore e cenere, 
lina povera corona! Clio avrn Ella a fai- ' li questo povero diadema f 
Da ben altre mani Klla à inooroiitita RoiiiU, e con l>en altra corona. 
Aliate gli occhi al Cielo, e mirate la eccelsa Oomia esaltata non 
xolo «Aj.ra lutti gli ordini doi Santi , ma anche fopra tutti i 
Cori degli Angeli, presso al Trono stesso della Divinità, riful- 
gente di una dignità che ha dairinfinito ftc iam in/tuflo, quod 
ett Deus (^Thom.) percliè appartenente al mnraviglioso ordine Tean- 
drico, dell' l'omo Dio, por la sisigolare ventin a di essere Madre 
di Dio. Rd in i|ue]la sovrana altezza contemplatola, proclamata Regina 
non di una Città o di un Popolo, «ì del Cielo, dolla Terra, del Mondo 
universo, e cinta di splendidissima corona di gloria non da povere 
creatur». ma dal Dio Uno e THno Creatore di tutto; dal Padre oh* 
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la glorifica comò Sua l'ritnogenita, o Madro del Suo Verbo Incarnato; 
dal Figlio che la onora ed esalta come Saa vera Madru; dallo Spirito 
Santo ohe come diletta Sna Sposa e Tempio e Saenirio la benedioe • 
ni)liilitii: exnitnta fxl xancta D'i (Ifrii/n.r xnprr rhorox Angelorur» 
ad cceiettia regna (EccLJ. Che farà Ella dunque della povera noalra 
corona? B nondimeno memore eh'Blla è noftra Madre, e ebe noi «lamo 
suoi figli, non disdo'»na r|U(?llo die noi povonilli facciuiiio a suo onore, 
e come buoaa ed amanliMima Madre che gode dei cuoi figli, perfora 
à noi piacere e per desiderio i\ vederci eoneotati e lieti, accetta 
e grailiscc e Mi-tio in pran conto i poveri nostri oiriiiggi. Non può lilla 
dimenticare che la nel Calvario appiè della Croce del Divino suo Figlio 
moribondo fu da Lai da quell'alto trono di grazia e di «alata dichia- 
rata alla Terra o1 al Ciolo Madre di tutti i credenti, o clic con (|uuai 
infinita oarìta ci genero spiritualmente come figli. £ perciò di noi gode; 
« come oon materno aflbtto tutti ì eooi figli cerea Bolleeita in ogni 
lu.i;^ii i-A in ugni tcnij.o, cosi uni l on par/iali-sirii'' ntiioro in tnilltì 
modi ceri'ù, e spccialtucnte tra noi ponendosi come (jui la vedete in 
•embiante di mneetoaa ed amorevole Bstna, e gode rimirare il fi- 
gliale nostro aiMto, e ei diletta Tederai da noi fregiata di materiale 
corona. 

Ma ohef Si contenterà Ella soltanto di moetrarei qveetn materno 

suo graditii'nio? M ! ijtiosto rmn basta airincfTabilc suo amore. B 
perciò della corona che da noi ha ricevuto Ella col Divino «uo 
Piglio forma un simbolo della eantifleairione e delia salute che prende 
a spandere aìili<>ni!e\ ni niciitr' sopra i Sardi Popoli. K non veilete come 
tutta si 6 posta iu commovimento da un Capo all'altro la cara patria 
nostra in questa solenne oceasionet Kon ft questo un commovimento 
piT materiali iniiMc.«si, nun per atiibi/intu^ <lì pulitici favori, non per 
vaghetxa di malitiosv aMute dimostra^ioui, non per vana pompa di 
seeolareichi trastnili; ma per sagro religioso sentimento, nobile e 
spiinf anco, .sentimento ch'Ella stessa, la celcite Reina, ha ravvivato 
ed ingrandito nel cuore dei i'uoi figli. Ora £lla fa tutto per por- 
tare i suoi figli e devoti a Cristo, e glieli porta distaccandogli 
dalle coso transitori.' i- cailuche ed a Cristo soinnm lu ne fortemente af- 
feuonandugli. Imperciocché non vuol blla essere onorata come Madre 
sansa vedere onorato il Figliuolo suo come Signore ePadre, ed il PigUonoA 
può (.'norar.sl se n tn a l^ui ronvertcndosi e eonsaf,-rarKlo.5Ì . Klla perciò 
com'è la Conredentrice, cosi d la mediatrice, la guida, la scala, che a 
Cristo oonduoe e fa pervenire. Ora, ebe è mai questo se non santlfl- 
.- L/i in- e salute? iSaiMlifm Domiuo: e.^scrc sejiarnto da opnì rea OOT- 
ruzione, esser puro e Ubero da ogni profano illegittimo affetto, essere 
eonvertito e eonsagrato irremovll^lmente al Signore per voler esaere 

tutto in nioil'i stabile riel Signore, o per dire in tutta sinceriti eoi 
Reale Salmista: per me non vi ha altra felicita ne altro bene che di 
•tarmi unito al Signore e di porre nelle mani di Lai tutte le mie «p»» 
rame e le mie aortt tenporali ed «terae; mtAf muem adhmrtrt Uso 
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èemtm est, ponere in Domino Deo tpetn mraai; qnMtO è propr larn-^ntc 
«iMr santo ed aver la vera snlpte. Or non è questo che vogliono fare 
quanti vengono qui al cospetto di Maria e ni prostrano riToranti davanti 

•Ila coronata fuì\ 1 ni!iia:^ini>? K quei del |irin]0 rango dvlla «cala sociale, 
• quei del grado infimo, ed il sacerdote e l'oomo del Popolo, od il vecchio 
cadente, ed il balbettante figliuolo, e quel del aesiio forte <|ui i del Fcrao 
debole, tutti pon.Mulo nnllc liiìihra la <1ovo(ji \ìvccì' rnorc Fanlamentc 
infiamnato dalla Incoronazione di Maria o piuttosto da Maria Incoro- 
nate, mostrano che da questa amantissima Madre hanno ricevuta m 
nMiviniPiito jiartifoliiro ili nMiviTsionc tifilo li>r.> niiiiiic a Dio: fomna 
aurea super caput £im expresta tigno tanclitatis. C^ni'£lla t tutta 
■ante, tutta immacolate, tn(t& di Dio, rosi vuol fare i suoi devoti; ed a 
cinsi .«ci'vo <li mite le ori .ii. ii ii) i , e .ifl-'S-s.! (Icll.i Mia I ru'' •roiia/.i<i:i(.' qui t'on 
noi. O fratelli! O cari coninltadini della Sarda terrai ali! non distur- 
bate la pietosa opera della e»vl.«a vostra Madre e RHnat Non venite 
meno al sai.to (1Ìm-;:iio •!! Lei! CntiviTiìrevi K>iii]iri' iiK^-lioda o^ni via 
men che buona, sautifioatevi M'oipre piii, purilicaudovi da ogni oteno rette 
intensione, da o«*ni mondano affetto, e eonsagratevi sempre pib per- 
fi'itamottt'' ;icr itu'/./o di Mari i vo'Stro l)'o o S.i 1 v ,<toiL» flosii CrÌFlo. 
Questo iiMColtate, questo penuMevi in cuore, qursto fate, ed avrete 
verace beatitudine, perchè heati qui audiunt v.vbU'» Dei, ete. 

Vi ha forsf! qiialfiieliìno clf linl far c'ò ^•ìll<•l>^alnen^^• Icrria di 
qualche danno? Ahi beato è l'uomo che teme il Signoro, o conquesto ti- 
mor santo e figliale, che insieme è santo amore, si dà tutto a compia- 
tìtIo e ad osservare o?atfatii> nlc (.'li iiii iali con.and.'.niondi di Lui: hca- 
tus homo qui timet Dominum, in tnandalis Eiut volti iiimis. La 
schiatte di costui sarà potente sopra la terra, perchè avr& Iddio qbpI- 
potpnt ' pnr protoflore e aiiit.i' n r, o la boro ii/iorie di'll'Altissimo par 
compagna in tutti i passi ed iti tutte le intraprese: m /erra erti 

temm tiu»; generatio retìorum bmedicetwr. Avrft la casa colma di rt'C' 
che/./.o 0 di fri iria, p'o'-'Iu'za" e pi iria nun Ci'iitra ri'.n p;i-^F<'::L''rra e vana 
non peritura, ma vcru, soda, puriuanenle, che dura nei t^ecoli del tempo, 
e nei seeoi! deireternitft gloria et divitiae in demo eiua; iuatHia eltu 
nttin-'t in xnrcnìum sncfuH. \\A clir» Im fil'o ionilt sfo, r .r tnn ^o la lioa- 
titudine dtill'uotuo che tjme ed ama IddioK Ah! ho cantalo il cantico 
dei protetti di Maria, ho eanteto il cantico dei Sardi tanto a Maria 
drvoti e (la Maria ]>rediletti. N<in pi^r fcciil.iro j^ tcìira siamo ti ii di- 
stinti, non di niatj>'iali v'ìadMua e di mondana {gloria ncohiii. Itidio 
non l'ha volnto, e eertenente pel nostro meglio. Ma siamo pieni di 
ff l'! ri'li^'insa, e di qu ll.i vir1i!r..!.a f.d Ita civilf o )i()!i(ioa "-ho 6 
flL'lia dulia fddd r^jlig »na: ma siamo potami contro gli errori e le 
ercjfie, e eontro (^rinsidiutori alla nostra avita fede, che abbiamo 

!iiiii!:Ti* respin!o e tMiii(> ili noi lontani; um h-;:tiin ricclii di f.Tv'i'a 



(lovoziouc u Maria, o la Sardegna tutta e couic un 'iViii|;io, un San- 
tuario a Maria con isprssi altari ronsegrute. Ma rlii mai ha Tutto 
degni I Sardi di questa fervente devocione, di qneste sincera ed is- 




ffrollabilo roli'i^ione, <li quoslu forma fedo, ad oiit.i di tnillo tivii.i/ioni 
assalti f'd ostacoli? I'] non « la stessa Maria, che gli lia costanUi- 
m<>n(.- profetti 'animati « difesi, e che 6 ne) cuore e nella bocca di 
fiit'i 1 Sai'dif F siofoiuo un P'i|nili> lia lantn r,iii L'iandi' .itioro. quanto 
pili ti Dio <> fedele, ed u Dio cuii «iucera devozione si appressa, per- 
chè Dio «olo è il fonte del vero onore e della vera grloria, comò è 
il fonte della vci-a i^caiido/./a, 'd.sì molto onoratn deve i! Sardo Po- 
polo eoniparire in fucciu ali» terra ed al Ciclo, o di inolia gloria 
degni». Al quale onore e gloria la benedetta Reina del mondo «I& ora 

un in<'favii:lin>iu ariT' -i'iini'iit > l 'ill.; sua I ii'. ■ i: r.n i/.i(iiii>, [ut fui il nomo 
di bonaria, liidl'inclitu Ca^jliari, della dmotu SiirUc^'iia, rimboiuha por 
tutto l'orbo Catlolieo, grato, anzi {venerato, perchè per ogni dove si 
rjifcon'.tno !<• iiiaravifrlie che la licncdfda ^'<n•^,'ilIl' lia operato ni opora 
a prò di tutti nel m-iio dei Sardi Poitoli, net i|uale e voluta venire 
miracolosamoate a stabilirsi: corona eumt tuper caput Biti»..>. gto- 
'•iti honoris-. Ma <|iii'>t.i ò \,«>-n. I! più vero onore, la pili i!.ai;iiirir;a 
i;l<ji'ia, e in un'altro inondo ilri quale tjiiesto inondo \ ÌMlule non e elio 
i mucine od inìzio, il mondo dei licuti, il gran l'oprdo df<^li Spiriti e 
di'i S inti elle re^rnaiin con Ci i'-io nolla eterna Gernsaleinriu'. ColasMi ilove 
Maria c iin-oronata Regina dell'universo in4indo. vengono ailatnenia 
appressali ipiesti onori cho tu, o Sardo Popolo, rendi ora in questo 
breve ai:irolo d<'lla leriM a r]iieste j^i-ande IJeiiia. Questa saoratu corona ò 
iuiagine della ^plendidissiiuu corona di gloria elio in Cielo [,a distinj^uc 
ed esalta 8a|)ra tutti gli ordini dei S&nti, .«opra tutti i cori dagli 
Spiriti celesti; queste laudu/ioni, e questi applausi. i<i eongiungono a 
si confondono coi perpetui applausi ed encomii ehe a Lei pel di- 
▼iao SUO Piglio, eil al [•'iglio insieme con Lei si tributano da tutto 
luell'iniiumeraliile I'ojhìIo di beatissimi esseri immortali. Oh! quanto pìb 
pre/.iosa apparisce per noi, e quanto bella apportatrice di vera gloria, 
questa mat.>rittle corona rimirata al lutne della fodel Corona aurea tuper 
caput El/ut... gloria honoris. 

Chi ci rapirà mai questa gloria? chi potrà privarci di fiuesi onore? 
Se aeeettando Maria dalle no!<(re mani questa corona, la fa servire a 
simbolo dì fortezza e di valore. ctrElla infonde nei Sardi petti per farli 
potenti a •combattere i nemici della saluto, a seonfii;gorli, a trion- 
farnef opw fbrtiludinitì Difatti <|iie-<to aumento dì sagra devozione «Im 
eon tanta sinceritè e con tanto slancio erompe generalmente dai euorit 
non è forse aameato dì fortezza e di valore? Non vi ha fortezza più 
granile, e pìb prepotente di una volonti pronta, derisa, risoluta a de- 
dicarsi al divino servigio, ed a tutto intràprendere ailinr-hu non manchi 
il eulto e l'onore che è a Dio dovtito: è fortezza \mi potente delta 
morte che porta al -u|iremo eroismo del martirio: fortis rt-t ut mors 
«Kieftio, dura tt'cut inftmvu aemulatio. Ora chè dovrà dirsi dei coa- 
plesso delle volontà dei Popoli Sardi, eho inflammate da saera d«vt»ioii» 
oltr.- l'usato, vengono eon Si generale consentimento, ad onta di molta 
diliiealta e di contrarie maligne insintiaslonit a prestare omaggio a 



Ifaria, • per meao ài «wa al aonino OmM Boeo, direno* iutà Po- 
poli armati di tutto punto co] cimiero (Iella Riihito, mn !'iish(<rgo della 
giustisia, eoo k> scudo della fede, con la spada della parola della ve- 
nta elle e il Verbo di Die: induH lorieam iuatUiM. . . $ei il um fUM. . . 

gafeam salutit. . . rt gfadium spirititi, (/unit r^t Veibum D"'- Fplif-s. 
b. 14, 16, 17. Mu che é mai quesito, ne noa opera di Maria die come 
Begina ha ravvalorato e armato di neovo i eioi lerTi e devoti, per farli 
forfi alla pu}?na? K sicroiiio r\\ Ang:oli buoni cotubattonu fin dal prin- 
cipio seiua posa rontro j;;h arif;t'li n'i, e ci uniscono ai fi'doli pii o 
devoti per ingugliardir^'li in «lucstu per[><-tuii lotta, perciò ilohbianM^ 
esser certi che Mariti Re-^'ina «lo^Mi Angeli buoni dia a<l ossi nuovi or- 
dini di porsi in mezzo a noi, e di combattere al nostro lato, raddop- 
piando a noi ftirza e valore. Aozi non vi ha jiur bisogno dì f|aesto: la 
celeste Reina basta du su «ola: perche non 0 Ella, eoiue I.e canta la 
Cbiesa, t4!rribilo ui nemici eonu! esineito ordinato e proulo alla bat- 
taglia. U'rrihilix ut cnxtroruin nrirx (jniirlfifd? Con la potente CVa pro- 
tezione Ella ci conforta alla difesa dei uosiri I di, alla 8icurezia dei 
nostri mari, alla tranquillità al buon ordine dello nostre citta, alla 
prodiwrità di-Ile- no.strc caee, alla fecondità delle nostre campagne. 
Supratulto Ella ci avvalora a respìngere le in!<idie delle poUticbe com- 
binauoni che poircbbero iu)i ci nel ris -liio di pepiere la Cattolica nostra 
fedo, ci rendi' accorti e valorosi contro gli iiigannevoli artìAki degli 
infelici figli del ccr^ionto infernale, e ci fa forti contro il peccato che 
puO mandare ia mina le noKtre eorti temporali ed eteme. Klla è ia 
aostaaaa la aoetra roeea, la nostra etltà forte, il nostro propognaoolo: 
eonma amna smper eapM ^tu. . . opus fbfiitudinù. 

I nastri Padri, o Fratelli miei, ebbero già da qnesta Reina del 
Cieli ablKindunti tesori di sontifioaztone, di vera gloria, e di fortesta» 
e gli tramandarono a noi come preùoea eredità, moltiplicati in mille 
forme, segfnatii mente sopra questo benedetto eolle nel lar^o Fposio di 
cin<iue< etiio unni. Maria di ciò non contenta lui voluto dar mano a 
rinnovare qui lo suo maraviglio a nostro prò; e pcrcbd i tempi ia 
molte eose precedono sempre più tristi e fnnectf. Ella la modo pili 
poti nto fi dirliiara nostra Itogina, e prcrde a Fantificarci in maniere 
più solenni; ad arricrLirci di sacri onori e di Tfrace gloria, a riem- 
pirci dì valore e di forca per uscir vittorlobl dii nottri e dei ein4 
nemici; e vaote che noi tramandìaino ai nostri posteri la eredità del 
euoi bemfiei e delle eoe giurie accresciuta a mille doppi dalla materna 
0 re.!;.)le sua pietà e delle benedixioni del Divino sno Fiplio. O Sardì 
fi'.ilrlli? Cii-^tolito per voi, cirstodid:- pei vostri figli c per li fardi 
vo.<tri ncp3ii il cumulo dei beni preziosi che la eccella Regina dcU'Uni- 
voreo nostra Ma-Ire pone nelle vostre mani. Kon gli di^isipafe, non gli 
pi!:'.l -II'. Guijr l.ilo bene. I/avari/.ia, OFsia il sovcrrliio aiTelto ai beai 
terroni transitori e caduclii con lo moltiplici sue frodi eJ ingiustizie 
a diMipare e perdere i t3<ori coIt^iÌ; Tamor mondano, la bratta e 
icbilbta feBMaliUt, gli ikano noa ebe dimeatieara e perdere, averli ia 
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oAm e abborrìmento; l'anogansa della saperbla « aell'orgoglio ce ne 

privano come itnUi^riii « ci uwciano vuoti di ogni bene; l'avTcrgioiie 
alla Religione e alla Chiesa, c poi rindiffcrontismo religioso, è il se> 
polero, il tenebroso abisso, nel qtiule si «eppclliscono miseramente e p«> 
riscono in^iomc ai tesori soprannaturali o celesti anche le buone qualitA 
naturali ed umano. Ma voi, fratelli miei dilettissimi, date perpetuo 
bando a tutto cìA: rinnoTati a vita virtuosa e santa dalle cure amorose 
di Maria, dalli* grazie del pietoso Gesù, fuggite da tutto ciò a qualunque 
eosto, e fate che ne fuggano i vostri figli o tutti i vostri dipendenti. 
Beco la j.Tande licione che da questo ^■oìenne avvenimento dovete 
pruridi ! (■ meditare custodire e praticar»», e che sola può farvi verace» 
mente lieati: beali fin atidiunt Verbtm Dei, et viistodiunt ifltuì. Se 
toA farete, non solamente Maria ai compiacerà portare con diletto la 
eorona della quale l'aveta firegiata, ma voi stessi, Sardi Popoli, 
■arete assai più hella corona di Maria e di Gesù. 

Salve, o Maria, Regina dei mondo, Madre di misericordia, nostra 
vita, nostra consolazione, nostra speranza, nostra gloria! Ora siete col 
Tostro Qesii pili ohe mai Regina e Madre di poesia Sarda terra, e noi 
tutti abitatori di eaaa ftaino pilt ohe mai vottri devoti servitori e figli. 
Oontinnate a spandere sopra noi tutti le grazie della aantìfleatione, del 
Taloro contro i nemici <1e1Ia nostra naiute, e del vero onore e gloria 
ehe deve cercare, ogni feilele. E siate sempre voi, u Maria, ed il Teatro 
lìesb con cMlb noi, nella vita e nella «aorte, nel tempo e nella «tenritlt. 
Goei sia. 



Oiovedi 26 Aprile 1870. 



KjtMllM* «eam martaw muUtr 4» 
farla 4(«f( fllf, t«il«* MiHfr ffU tt 
ptrtaaU, H HtM 4Na« taaMI; atasaS» 

nrbMil «mr taM« il un ite li pan* 
• UmtìtmmmM» «ali* «hM natUaU 
•I iMtef tic n. 



O quanto è avventurosa questa donna Che fisca rislMBare li nella 
Palestina g\^^ da >-in a dieiaiKive secoli qdesta bella misteriosa voce, 
devotamente raccolta da tutte le anime fedeli! voce di laude ammira» 
bile, che, con acnfo pensiero ma tutto verità, congìunge in una parola 
gli encomii dulia [litt fortunaUi di ìl ' madri con gli encomii del piti 
eccelso dei figli, perchè dicendo lo grandezze e la gloria dal Figlio, 
dice insieme le grandezze e la gloria della Madre; e ben Ti aeoorgete, 

31 
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A.o u.it M'i, essile i)u<->u la lunde cantato a Oattt «d • Maria, alla 
Ma(lr-<> InMii^di'Ua fra (utt^r le donno che non va mai senza il Divino 
Huu l'iglio, od ul Figlio bcnttiletto e fonie di ogni bencdizi'ino, che non 
»ì M-pura mai dalla diletta sua Madre. Laude incessante, che ai ripeta 
fl.i (ji< i,inov>' si'cNtli ii(>lla ("attolica Chiesa c rinihonilia alfa e 8oi:ora 
(•erpoluauiontc dall'orlo uU'occa^o coii gaudio con lotizia del Cielo 
e d«Ua torra. Laude magniflea e .'•uMitnè, che con [liu caldo affetto 
erompe dui cuori Fedeli e con piti lif^'^i accento si fu sentirò «smpre 
che qualche mistero o qualche fatto prudigìo!>o si vede o si ricorda 
eoapiiito dalla grande Reina delI'univerM, perchè in ogni fatto di Lei 
è la %'irtli e la f;ra7Ì.-i -lì Oe?<ii. e vi t>. Gesii fli,. npnra jmt mezzo dì 
Maria. K perciò non pod-a iiiancare cito iti «lUcstu solenne occasione, 
ed in qneato venerato eantnario, non ai elevaace vnanime dai Sardi 
Popoli la voce di questa lamie antica e sempre niio\a, e si cantasse 
con fervida devozione a Maria ed a Uchu, a (.iesii ed a Maria: «x^oZ/nu 
voeem non una «ola donnn dal mecso della turba, ma tutta la turba 

dei S,ir .^i T ri'ili iiisii-ine; f/i.rit Jffi: hratn<i vtnìtrr qui jfirfnrit et 
ubera quii'- xu.nxti. J<a qual lode »e o una ciipausionc «ipuntanea dei 
devoti nastri cuori, io ri dico, miei fIratolH, che dev'esacre csiandio l'a- 
deni|<itin'nto di un ;,'ra!nlc e .-af^ro nostro dciveri'. 

K non 6 grande i; sacrosanto dovoro che noi riconosciaiuo data 
dalla Aano d«irAlti«KÌrao per li meriU delPlTnigenito ano Piglio Oesh 
o>jni nji'^ericiirilia, n.'iii congni iv inn.-». iv^n'ì favore, ogni Itene, e ricono- 
Hoeudo questo, ne diamo a iiui laude, onore o gloria, affinchè a Lui 
ritorni quello ohe da I>ni è rennto, e niente si perda dei «noi tesori 
pre;i')»isniini' Iiii Mini pure i profani <n:\ cuore in^rratri lingua aiTO- 
gaut'i che l'uoiun ha-ta a so st^^so, che con lo Kue soie forxe egli pro- 
gn^disee di bene inr utegHo, e «he da se procede in una via di 
poi rv.i(inarae,nlo iniletinilo. Noi li.i <|lì'--Io Inopr" di verità proclamiamo 
altuiuenle la dottrina dell'Apostolo, che ogni dono perfetto ed ogni 
oofia Attinia viene dairalto. discende cioè dal onora di Dio ehe è il 
Padr.- della luce, di nj;ui niiserieordia, ili ogni grazia: om«c fioitum 
fCrfi-citun et omne datum optimttm desursum est detcenden» a Patir 
'titmiìtum. Senta questo ruomo non puA che decadere, corrompersi, 
abbrutire, perchè com'f' di oriffinc ce'oste e Divina, essendo creato e 
formato da Dio a sua immagioe e somiglianta, cosi dogli aiuti del 
Cielo e della vìrttl èl Dlé abbisogna essere sorretto, e perfezionato. E 
quninlo ric eve quciti aiuti con le grazie che il Signore gl'impartisce, con 
le niarariglie ch'Egli opera a prò di lui, quale altro piti «tratto dovere 
conviene ch'egli «dempin.iAe quello di lodarto, benedirlo, gloirIflcMio, oon 
euo-A pieno di amorosa gratitudine e con lingua feconda di MpMIliOBi 
di d-ivota ricoaoeoenial Ora Maria non paA eiaere ettrant* s «inenta 
lode e glorifleaiione,- giadshAmoa pnwiwio degatMaie lodar* gbrifl- 
care il celeste Pari re, sa por ttieno* di Qeiii Cristo eh» ci * stato 
dato par menu di Maria: 



Digili/uu by LjO 



Sii-come ilumjut' Iddio clu- di tutto v Si).'Ti<irr <■ fiiunn , [ior<~hè 
lutto ha «rnato, e tutto ha voluto che fosse buouo ed ottimo, e di ciò 
Egli di«4)e il primo « m atwso condegno onore e inorili rimiraado eoa 
«OTraiiA oorapiacenza le «uc oporc e lodandole: vidit Ditui cumta tjuat 
fixerat, et erant vaUle óona; eosi di tutto vuole ooore e gloria dalle 
«ne creatore. B Maria ehe col 'sno e nóatro Oeair vuole che a Dio aia 
ri'sii f]urst(> onore «■ (|Uo8(n glori;i. ila noi rcclaniu in partirolare il 
questa solenne occasione rademjtimento di «iaesto gran debito. 

E non fa foTve per qnegto, eli'Ella cinqneeeiito anni or sono 0|ier6 
u ijio dolili iicisfra tfrr;i in questo ltiof!;o unii doli»- tiiaterric sue nmra» 
ravigliet Kra il iiiarxo del 1370, il oicse dei grandi misteri del Salva- 
tore del mondo, e dei tapremi dolori e poi delle mvraiie allegrìe della 
Mftdre di I,»ii, ed uim «'jissa inisleiioi'a ^-ilruta in mare insieme allH 
altre robe onde salvare da imminente naufragio per insorta grave tem- 
pesta nna nave, vedeari calmando le infuriate omle venirne a galla alla 
volta di (jueshi spiaggia, siciirn di se, con moto decido e regolar», 
riempiendo di ammirasiouo lutti coloro ebe poterono osservarla- equi 
giunta fermarsi, e renistere a tatto le braccia e a tutti gli sforzi, tranne 
(iolo alle sacrate mani di alcuni nmili religiosi della Mereede, < lie <i) questo 
colle in qucRta venerata Chiesa vegliavano solerti custodi dell'onore e 
dell'opera pietosa della Hc^fina deì Cieli Redentrice degli schiavi. Ab! 
che cosa era es^u inai^ ì'.ca un dono ch'lClia mandava a qoetiti devoti 
suoi miniatri e figli, un dono a qoeato colle Cagliaritano, un dono a 
qtiesta Chiesa, un dono a tutta quasHnola mivra la quale questo colle 
serve come di spoooia, il dono eli una sua In)a<,'ine, di qneata Imagine 
▼onerata che qui vedete coti -lalenne rito adornata di vapa coronn. 
Molto accet i c molto cari conviene «.-lie voi, o santi Keligiosi della 
Merc«de, foste al cuore della eccelsa Regina del mondo, e tu cara- 
terra Sarda eoi tuoi abi'nluri, giacché essa volle mandarvi a fare re- 
galo 8i prezioso e bello, ehe dovo.i ricordare ed ii»8Ìeurare la pi-e«enxa 
dì Lei iti mezzo a voi, promettendovi in pari tempo col simbolo di 
nim mirafiohisn c mdehi che la Iniagine portava accesa nella destra 
mano dentro la ca!<sa, lume misterioso ueoleste, che iiiiiminando lirì^'e i 
pesai, risehiorà le menti, eoMola i cuori, ooass ae volesse dir.': pren- 
dete qucfifo rv/m del tuatorno mio amore, ed accertat^rvi <-lif- io vi 
tengo nel cuor mio con ì special issi ma prodile/jone. K lin d'alloi-.i [ire- 
parava questo lume a splendere con pompa cosi slraordinari i o solenne 
in questo ^«-Oo '/\h t'ufie^tafo da tante teneli;'' da tjinti ornìri. fon 
che tu, o c;ira patria mia, tieni nuova e mollo amorevole cnparia di 
speeiale protezione, e di prexiosi favori M, Cielo. Or dunque non è 
egli pili fliiaro del sole essere giusto, essere necessario, che eleviamo voci 
di laudi, di onoranza, di gloriiicazioue a quella l)«>nedetta Vergine, ed 
al Divino ano Figlio, tutti in uno stesso spìrito, cunie un solo uomo, 
in una stessa o?pan<ione dei devoti nostri cuori: extuVfrts eoeetH... 

liti: beatus center qui Te yurtavit, el ubera quae xiM^*ti\ Dei 

eeletti favori la eonaòlMfone è nostra, la gknri^ deVMssr di Dio. Dio, 



vpdefi', ò geloso di questo, c \uolfi la gloria tutta per so, p<I porrirt 
decretato, od altamente proclamato che al solo Re immortale, al Si- 
gnore Sapremo d«i aeooli, al Padro inviaibile dì tutte le eoae, al mIo 

Iddio è dovuto ogni onoro od ogni gloria nel tempo o nella rteroità; 
Eegi taeculorum immortali et itìviiibi/i, %oli Dea honur et gloria in aw- 
emta tùgeutontm. Per qaesta gloria di Dio, e per la nostra oomiolaiioiie 
Maria ci ilisponsa i fiivovi. E '-omc la ronsolazioni» 6 continua ed 
assicurata, cosi ha da essere continua la glorificazione, e molto più 
deve apieeare e riaplendere «luando eon naovi fratti- di bontà si rin- 
nova la inoiDoria doi benefici a rinnirnarr la lii l ni ; : nn.stra. 

Si, Ascoltatori: il Signore non pone mai in dimenticala né nel 
tempo nè nella eternit* i faTori che eon lirnitA ineilkbile ni eompiao» 
largir*' a noi -iH' poviM'c rreatitrc; lua oomp gli sctira pcMlir-i p-iam- 
mai di averli dati, secondo che sta i>critto: dona Dei itine imnìtc alia, 
«oai gli tiene anmpire pmeentì eon amore al suo cospetto, afflachè siano 
sempre a noi ^ trfji^ntp di roncola/ioni, o alla eterna sua Maest.1 temi 
di gloriflcasione sempiterna. £ nello stesso modo non gli dimentica 
Maria ebe altra non vnole ae non ehe la Divina gloria ed il oostm 
bene. Vuole Ella quindi elie noi. enine 'iinn; Il gli che prendono i senni 
della diletta loro Madre, non dimentichiamo giammai i celesti favori, 
ma HeordandogK m rendiamo eontlnnamente lode e gloria al Signore 
dalla cui tnatm p.T !<• mani di I.ei a noi prn%i>ngono. 

K siccome gli uomini per la debolezza loro, e per la dìstrattive 
4»peirasiooi della presente vita, 'dimentleano spesso i Divini faeneiliii, 
«•osi il Signore che eoi benefizi o cmi le maraviglie della sua bontà e 
potenza segna e distingne i tempi, compatendo alla nostra inferma 
«oadiiione, ha posto opportnao riparo alle nostre dimsntJesMte -e di« 
■tnaiotti. Stabili Egli .•^tesilo fin dal principio come giorno di .<:olonne 
riposo il Sabbato al cnlto di Lui coosegrato per coronare lo spazio 
drila settimana eoi rieordo delle Sne beneficenze e eon le lavdi dovale 
alla r^iiiiroma Sua maestà. Anzi volle che ogni giorno e ogni notte 
sebbene in modo più semplice ed ordinario, desse con tacito linguaggio 
airaltro giorno ed all'altra notte questo ricordo di venerazione e di 
laude; r-ij e dotto dal Rfale Salmista die: dicx dici rructnt rcrhwn , et 
nox noeti indicat «cientiam. Quindi ogni mese, ogni stagione, vuole 
ohe a Lui con particolari motivi ci riehiami, e ehe ogni anno ritomi 
da ' af.ii a raerontai'i'i le Sue beneficenze e miscricorili.'. nfiìneliò noi 
rinnoviamo le nostre laudi e glorificazioni. E non potea mancare che 

10 spasio pita largo ehe ai abbia fra gli nomini nella misnra dei tempi. . 

11 .secolo, ([uosto ytan lasso di confo anni, non fosse consagrato a 



dare una gloria particolare al supremo Principio ed ultimo beatiasimn 
Pine di tntts le ooss, ed è da Lai comandato • tuttodì ripetuto a 
nostro perpetuo ammaestramsiito: laudate et ntptrtxaUatt Smn in 
taecuia. 

La nostra coUsle Regina ha perci6 ammiraliilaMUte provveduto 
ahis il baasflsio dsl prasioso dono che volle farei nsl 1970, fesse rum- 
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nenorato in questo quinto Ceoldnario con la solenne pompa di laudi 
e di gtotifleasìoni • 1^1 noKfra baMfiittrke • ICMlro. • p«F meno dì 

Lei n r.csii Crisfn può Figlio, ed all'Rfornr» Pa-lro con la virtii dolio 
Spirito Santo cho a questo no rianima o ravvalora, l'oso Kila perciò 
nella mente devota dt qualche Iglio di questo Santuario un qua«i mi- 
nutissimo seme, un primo ponsiiTo di qtio<:fa fosla sp^^olarn, -f - qvi- 
Inppandosi boi bollo o dilatandosi, crcbbo sotto i celesti auspici di Lei 
in albero grandioao e Tasto, ebo est«M ampiamente ì noi rami, ed 
o.-i'upò tiilt.-i 1.1 cara nostra forra, o si foiM arnmirar.t Mrhij al di là 
dei mari fuori di «ssa. £ voi allora prendeste animo, inspirati certa- 
nenfA dalla ateaaa benedetta Vergine, o devoti Agli di Cagliari, a 
corcaro a chiederò a nome di tutta Icnusa la rnist4?riosa aurea corona 
da quei generosi che vegliano e pregano sulla aacrata tomba del Prin- 
eipo degli Apostoli Pietro, ed ottenuto pronta atwntimanto avvalorato 
dello spociali benedizioni del saccessoro di Ini, e Vicario di Cristo 
■alla terra, deste mano a praparara la grandiosa pompa centenaria de- 
eorata dalla aokane Ineoronasioae. Cosi volle la eecelRa Reina d«i 
Giuli, 0 cosi Ella ha fatto osoftiiiro, ìn- morinm piri-vi^ mirahifium 
auorum, come noi tutti coi nostri occhi avventunuamcate vediamo. 
Obt quanto ft bello e presloso questo festivo rammemoramento solenne! 
Quanto santo o salulan"'! 

Sono, vedete, le feste religiose altrettanti meni maravigliasi 
a rawirinan e riunfra lo membra dalla umana famiglia in un 
solo aerilo, in un solo cuore, non per mire perverse, sovverti- 
trici e Tane, corno spetto è delle profano riunioni, si per miro 
di piiiA, di santità, o' di felieità veraee, «bo mille beni produmnn 
presiosifsimi ncU'oHine sociale, non meno che nello spirituale r i - 
rate. Sono ammirabili scuole nello quali s'istruiscono i Popoli, illu- 
minandogli e flieendt^I! dotti sopra le loro sorti temporalt ed eteme, e 
sopra i veraci tci^orì della Religione che sola gli può fare felici sulla 
terra, e beati nel Cielo. Sono avventurose occasioni per rinnovarli e 
rianimarli con p!ii viva fede, con piti ferma speranza, ccon più ardento 
carità, cho sono i grandi )<ontinienti piii consentanei alla natura del- 
l' nomo ragionevole, e molto pili alla indole dell'uomo cristiano, s«a- 
timentl perefò soli atti a consolan « raUegrar» il onoro, ed a sollevare 
In -piiito ad una sf-Ta . niilime, toprnnnatoralo. Immortalo. Ed in |)ar- 
licolaro le sacro festo secolari sono gravi maestosi monumenti r he 
attestano, a rendono conio presenti i fatti prodigiosi cnnifiiuti dal Si- 
gnora a Iwnellcin degli uomini nelle ctA più lontane, atllnclic non 
avvenga cho cadano dalla loro memoria, ma ritornino in vista per darne 
sempre nuova gloria a Dio. E tali sono questo nostre feste secolari 
che la >(' -;s i R -^'iiia .loi Cicli suggerì e volle. Feste di santo ravvici- 
namento dei nostri Popoli, fo?to d'islnizione e di ammaestramento sa- 
lutare, feste di rinnovauono c di ravvivanionto dei sentimenti piii vir- 
tuosi e più santi: moasnontO venerando e maestoso delle misericonlie 
fatto dal Signora per messo della eccelsa Vergine ai nostri padri e 
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;i [l'ii ;iilc>«ii ririnovat • cii ai nostri posteri, l'i'*t j ili c-l(t,ti* ri<ii^.i];.- 
niouc (ì ili sacrosanta klizia, i'hi> ia Madre della lotiiia tifila re^ur^e- 
sione ha voluto procurare a noi snoi figli in quest:> sacro tempo di 
lotiii.'i I*.i<(iiial>*, athricliè con Ifii-ii roti c.^iiUazi ini- :i !crii[)!ain ) il 
granile strutto nosiru Ucbitu di jjloriftcaro con anijiM ricoiio^cetì!» e 
grato e con lìogua devota il oottro Dio e Salvatore Gesti Cris-to. 

Abta (liinquo la tua voci*, o turba forlfic del Sardo Poiiolo, ;il/a 
la voee di una grande iaudazionu a .Maria tua Regina, e tua .Madre, 
e per eua a Oetb Crist» Piglinolo euo e tao Salvator», aiBnchè si 

possa dire di te: >■ rf,)/'.-,, t riir>-„i , . . dirif UH: hcalui vtit'-r iji'i Te 
jMriavU et ubera i^utie xuj'ì.iIi. X\/.ii hi voce, e fu di prc'clumai i.> 
tainente quello che hai nel cuore e die manifesti spesso ih';;1ì u»i or^ 
lUnarii della tua v'ia r.!lii,'iosa. clic Maria e la ^jramle Patr 'iia d . ì!.! 
tua iRola, eia grand»; Kegina della tua Teria, e la uaiviT:$alL I'ùiìuuu 
M Regina delle tue Citta, dei tool Villaggi, delle tue compagne, dei 
tuoi mari, e di tM'ri trli a!) tatiri <li e^;si. A'il elle cosa .Lo detti ia 
mai? E non Lo io uàpii ss'i un voto, cho avrà ad etisero uno dui piii 
bdlli frutti di questa Incoronazione e di questo Centenario, pib gloriosa 
a M iria, pi:! aeecl'o a jiiii salutare jier tini? vnii, di i.ii .v,. 

stjteciaUbsiiua coii!tagru7.io(i>- di tutti noi, di (ulta la cara patria i><):!:ta 
a Maria, come a Patrona, Regina, e Madre, per aver con noi se:aprt< 
fte-^ii in vita i d in tni>rte, ne) t.eni;io n«lla eternità! O an .-eli ,ti, 
invii'ibili custodi e pi otùttori della Sarda terra, raccoglietu quo»tii votu 
• presentatelo a Maria, e con Moria al trono deirAltIssimo, afflnebè 
sia saiiiionato in Cielo. O angeli visibili, dei nuali yi e .< •! vita Maria 
per dare coiupintentv all'amoroso suo dileguo di quelite «ante e .'-ala- 
tori feste eentanarìe, rnecogliete anche voi queeto voto, che è anche 
oertaoientc il vostro, e riveti lol > nelle [lafrinc ini(K>riture della .'ly^tra 
Horia religiosa, fatelo sanzionare dai uiiui^iri del Cielo, dai rappre- 
sentanti di Cristo; affinchè sia come altra corona sul capo benedetti» 
della Santa Verj.'ine, più hella ancora della eorona di oro materiale, 
el s\uper illam alteram carontim. iù voi lutti, fratelli miei, ripe tete 
pure questo voto; ed usciti da questo Santuario andate a proclamare 
nelle Vii-tre citta e nelle V(><((r4' eainpa^rne elio sianio lutti Cvni nuovo 
tilulu speciale di Maria, e di Maria e la ucstra cara Patria, e Maria 
è con nuova ragi<Hie nostra Patrona, nostro Regina, nostra Madre. Ma 

ijdesto, veileie, e un iiniie^Tio piti grande, più sitretto, di f;ir vita che 
6Ìa seiu]ire più degna di .Maria. KUa questo vuole, quc6tu da noi 
aspetto: e senza questo il grande commovimento delle solenni feeté 
della Incoronazione e di l[Ceiiii nj.rio eader« lilei ') nel vuol»» e sai ■ : ' ero 
anzi argomento di gravisiiiuio rimprovero e di severo giudiz.o al Tri- 
bunale tremendo del Signore. Perciò, fratelli miei.* o^ife die» faefìtiae 
et nonfiltiuini Ilìi: Fate fesUi; fate allegrie, loJaiido Maria, e per 
meazo di Maria il Signore, confessate cb'Egli e buono, e pietoso, è 
Padre omontissimo; e perciò o Lui oonvertitevi senpre pili perfetto- 
mente tutti, fratelli miei, deponendo ogni reo oentinento. osni nolvo- 
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giù, ogni iii'<;v<>nzi(.inc coiitro quel ehf ImonO, ehi è «auto» ehe è 
reli{>io8o, che è Bcc)eM«atieQ| «s qualcliotiuno M «TMie; ri, si, 
s« mai qualcliedono ci fesse nel nostro Portolo, che avesse qnalenna dì 

tai prevenzioni men buono e ree, rivolga il cuoro a Maria, Ami gli 
occhi in Maria, o vedendo il buon Gesta, clic Ella porta con «e. dioa: 
heatvi ventri- qui Te portanti, et ubera qwc imxitli. Questa a*})ira- 
xione devota gli attirerà gli sguardi pietosi dì Maria e di Qesii. Ouar- 
d:itc fr;.»<Mli inicM, elio non e bolla la lode nella Imcca dol pcerator»; che 
non si r-onvftrte: non est sprcìona laus in ore prccatorin Ecrti. 15, '.), tu-ìw 
pareiA nOnpo6 eKNi-n- u<-C(>ttii u Maria la vostra lode, sn non vi cunvcrtite 
a Ocsii: convertitevi <> lodat<?; convertitevi, deponendo ugni nialvaf,'ità, 
ogni rea prevenzione, n lodate; convertitevi a vita sempre migliore, 
f raUegratevi ia Cristo con Maria, e lodate Maria c Gesti, e glorificate 

Hetil f Marirt: nrpfr riirf /nrftfin'-, et ri,n/it<-)>uni UH. 

Grazie a \ ui, u Maria, o Ucgina del inondo, ciie avete data questa 
ifrande qnasla nuova eonsolaxione ed allegria a noi Tostar! figli. Onidite, 

o Madre, e hei!'"liti>, i« fi-rvinrl.'i''' i|uel che ir. p-ivorn vostr" ?orvf> e 
devoto, unendo la debole mia voce a quella più piatente dei più valo- 
rosi vostri «neomiafori, ho detto a Voi a nome dei miei cari eonna- 

zionali, qnel rhe do detti> a tutti i miei rnniin^ionali in quelita solenne 
occasione di Voi e per Voi. E adesso esaudite queste umili preghiere 
ohe ancora Vi porgo: «Aam jinacsfA pmrtmi provvsdete ebs la vita 
di f'ifti noi sia tutta pura e banta e tutta degna di Voi. santi e puri 
fioriscano i costumi, e tutta la Sarda terra sìa una terra di santi. 
iier para tuttm; la nostra via sia la via sleara dai santi «omanda- 

menti del Sigii'iri bene osservati hoffo In Vfistrii f/ui'la, e eoi roatorno 
vostro aiuto: ut tidcntet Jesum jemper roKai'ietnur; e fateci pervenire 
alla diiara viaioBe di Oasd, e la letisia d'oggi ala un proiadio della 
Ictitta aempltenia. Goal sia. 
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U Documento XX. 



COMMISSIONE DELLA MOSTRA 



l'resHh'iitc — Roberti Comm. Edmondo Sindaco di Cagliari. 
Segretario — Lei CaT. Oaetano (memliro del Gomitato). 
Ueml'H — I.a Ciunta miinìeìpale. 
Rutili Cav. LoreuKO. 
Rivft Ingegaera Ignasio. 

Onni? Inijf'^npro Ginvanni. 
Marcello Avt. Salvatore. 



Membri 

Comitato 



OOMMISSIONE DEI OIURÌ 



Pel Bestiame 



Aymericit Di Laconi D. Qin- 
aoppe. 

CatipliaVpIprinario Sipf. Paolo. 
Cappa! .SifT. I'>aiicesco. 
I)iana ]>"n Atiinnio, 
Foi» Ucv. .\nionio. 
Foii Don Battista. 



Lepori Big, Sisinnio. 
Maoea Dos Oiaeomo. 

Merpu Sig. Raimondo. 
Mura Oarati Sip. Sisinnio» 
Millor SifT. Fratipf^co. 
Salari» Cav. Carlo. 



Per gli Olj, Formaggi e Paste 



Pois CaT. BaiUata. 

Cao Negoziante I^aqnale. 

Ambrogì Negodaate Davide. 



n<'-Mai(irii Negoziante Paolo. 
Cocco Megosianto Antonio. 
Ifamnuta Pabb. Franceieo. 



Pei Vini 



Solis Prof. Vincenzo. 
Cocco Prof. Luigi. 
Arthemalle Cltimico Eflsio. 



Pihidu Nojriziante Francesco. 
Ati'.iira Infjjognore Pietro. 
Zcdda M«gosiante 
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Per i Tmsuti 

Viguoio Negoziante Ài^ustiuu. ii l'icctiluga M^oz. Salvatore. 
MareialU Negotiante Pietro, ij VillasMnta Signon AMtàd». 

Pei- gli Oggetti Ceramici 



Cara Cav. Gaetano. j Sìmmelkjoer lagegnere S. 

Melis Ingegnere Bnrioo. > Pepitoni TngegMN GioTtniii. 
Dwsj-Magnotti Ing. Micli«l«. ^ Ataara Ingegnerà Pietro. 



Per diversi Prodotti Industriali 



Salii) Prof. Vincenzo. | Melis Iiig«gn«re linrico. 

Cocco Prof. Giuseppe Luigi, u De^•sy-Magnetti Ing. Michele. 
Ataara Ingeg^re Pietro. l! Pepitoni Ingegnere Oiovaanì. 



DKI 

DIVERSI PRODOTTI SARDI 

«SPOSTI 

NELLA PUBBLICA MOSTRA 



Oatmioria 1.* — > 

Prodotti £quini 



1 Poledra grigia d'anni 4 — Loffredo sig. Domenico (Oristano). 

2 Polodro grigio d'anni 3 — Sanna I>on Antonio (xNfogoro). 

3 Poledra baja d'anni 4 — Villasar.fs sip. Antonio (Villauiar). 

4 Cavallo sauro d'anni 0 — Pt-rina sif:. Giuvanui (Domusaovas). 
6 Poledro morello d'anni 2 Vi — Più sig. Francesco (S. Oavlao). 

6 Tavallo morello d'anni 7 — Serra Finn Luìi^m (I^'li'^ias). 

7 Pclcdro isabella d'anni 5 — Lecci gig. Kvaristo (ViUa.'-orJ. 

8 Poledro d'anni 5 — > Simbula lìg. Salvatof» (Ufsanmanan). 

SI 
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0 Poledro giigin storaello d'Anni 3 — Gongia-Congtddn sig. Siaionio 

(Sanlun). 

10 Poledro bajo d'aiiui 4 — Dcnaci aig. FnuiMseo (Cagliari). 

11 Cavallo hajo il'aiini •> — Impresa Calvo. 

12 l'oltìdro bajo d'anni 5 — Argiolas sig. Giuscjipe (UonastirJ. 

13 Poledro grifio stornello d'anni 3 — Maresdallo Sen (Saalori). 

14 PoIiMÌr<) iiiori'lt.i d'anni 3 — Scano sip. Antonio l'Furti-'iV 

15 Poledro grigio d anai 5 — Murungiusig. Liigenio ^GoiinostraiudUa. 

16 PoMro morollo d'anni 3 — De-Cortm Serafino (GhUana). 

17 Cav.illo grigio d'anni 0 — Calvi si-. Franoeaeo (Cagliari). 

18 Cavallo grigio d'anni 9 — Lo i>U.'Si>o. 

19 Poledro bi^o d'anni 5 — Correli sig. Antonio (Cagliari). 

20 Cavallo isuttella d'anni G — Poddixi sig. Fr^inccsoo (Cagliari). 

21 Cavallo grigio d'anni 0 — Sauna sig. Serafino (Gliilarza). 
SS Poledro grigio Tinoso d'anni 3 — Senno aig. Nieolò (Isìli). 

23 Pok'ili'ii liajii (l'iìiiiii 3 — A(y.ori sig. Ruiari'ii 

24 Poledro bajo d'aimi 4 — Lacche sig. Francesco (CU). 

25 Poledro sauro d'anni 3 — Loocho aig. Gaetano (IJta). 

2*5 Cavallo sauro d'anni 7 — Carliotii Michr'.i' (Cagliari). 

27 Cavallo bajo d'anni 8 — Secci sig. Rafaole (Quartu S. Elena). 

28 Poledro isabella d'anni 3 — Corretto sig. Fedele (Cagliari). 

29 Cavallo dajo d'anni 9 — Ballerò I)on Rriii-drt^o f .\l|j:]iorM'). 

30 Cavalla biga d'anni 0 — Masala aig. Giovanni (Gestori). 

31 Poledro iMgo d'anni 4 — Casnla sig. OioTanni (Yillenaoaa). 

32 Cavalla baja d'anni 0 — Medico Carcdda (Pauli-Pirri). 

33 Poledra biga d'anni 5 — Serra Don Oinsoppe (Laaplasaaa). 

34 Cavalla hi^A d'anni 7 — Como sig. Paolo (Pula). 

35 Poledi a baja d'anni 4 — Orrii Don Raimondo (Sardara). 

36 Cavalla b^ja d'anni JS <— Carta aig. Battista (Cagliari). 

37 Poledra bj^a-acora d'anni 5 — Cnnonieo Piroddi (Tortoli;. 

38 Poledra b^a d'anni 4 — Marcia sig. Francesco (Quartu S. BIobe). 

39 Poledra baja d'anni 4 — Ligas sig. Luigi (Orfacesna). 

40 Poledra baja d'anni 4 — ffnrra notajo Luigi (Serri). 

41 Poledra grigia «l'anni 5 — Trudu sig. Giovanni (Nuragna). 

42 Cavalla d'anni — Argiolas Antonio (Pauli Pirri). 

43 Poledra baja d'anni 5 — Marcia sig. Francesco (Quartu S. Elena). 

44 Poledro sauro d'uni 2 — Poddighe aig. ^panoaBOO (UanUi). 
Ar> Cavallo bajo-seuro — Tejlor (Iglesias). 

46 Poledra Laja d'un anno — Mcreu sig. Gìacumo (S&stu). 

47 Cavalla d'anni 9 — S««iui Doa Pietro (Cagliari). 

48 Po'edra isabella d'anni 3 — Sanna-Congiu sig. Antoaio^Saalort). 
4^> Mula d'anni 9 — Marchese di Missa (Cagliari). 




Prodotti Bovini 



1 Giofc'o tori, razza (irnpria — Marchese di Nmm (Gaglitrì), 

2 Giogo baci, razza propria — Lo ttasso. 
8 Olofo buoi, non irònn — ' Lo sfeaio. 

4 Giogo buoi, razza piomoiifosc — Lo $te!i»o. 

5 Qiogo bnoì, razza propria — Lo steaao. 

6 Giogo bnoi, razza propria — Dianft lig. Ginuppo (S. Gavino). 

7 Gio^o — T'n due «ni un torot rtasà propria — Eoa aig. Pa- 

squale (Denmoputiu). 

8 CHogo buoi, razza propria — Carboni aig. Ifiehole (Cagliari). 

1' Giogo vacclic — Lo .stosao* 

10 Giogo tori — Lo stesso. 

11 Giogo (ori, razza pmpiia — Romì Car. Lorenso (Cagìiari). 
1"-.' (fioi^'o f"i<>i. razza da lav";i> — Mereu siff. Giovanni (Sf^tu). 

13 Giogo vacclic, razza propria — Soddu aig. Antonio (Assemini). 

14 Giogo tori, razza proj.ria — Mereu zig. Prancenco (A$isemini). 

15 T'.ia v.;cca ed un toro — Zorco si?:. Giuseppe (A iliasnr). 
Ift Giogo buoi, metici Otzieri — T<»lu sig. Efiaio (Cafrliari). 
IT Giogo buoi, razza mista — Ligas sig. Antonio (l'ini). 

IS Giogo buoi, ra7.7a Ni^-a — Sccci sig. Giovanni (Cagliari). 

10 Giogo buoi — Pau »ig. Kai mondo (Cagliari). 

2D GÌogr« vacche — Dcssy sig. Francesco (Quarto S. Elena). 

21 (iiu,'o buoi, razza Nissa — Porrà .«^ig. Agostino tQnartu S Klona). 

22 Giogo buoi, razza Kissa — Addari sig. Efij'io (S. Sperate). 

23 Giogo buoi — Mereu sig. Elisio (Cagliari). 

24 Giogo buoi, rana Misfla — Lai sig. Antonio (Cagliari). 

25 Giogo buoi, rana aTÌtzera — Tinon Cav. Antonio (Cagliari). 

26 Giogo tori — Lo stesso. 

27 Tre vaccLe o sei vitelle — Le .s'. sso. 

26 Giogo buoi — Un toro — I na vacca «d on vitello — Cappa! 

sig. Francesco (Cagliari). 



Prodotti Vari 



1 Merinoa riproduttore, rana propria — ' Arcala Don Oostantino 

(Oristano). 

2 lì.* Sette Scrofe — Greco «ig. Raimondo (Cagliari;. 
9 Un Pavone »• Sarra aig. DaBicle (Cagliari). 
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Catbqoria 2.* — OU 



1 Olio di OliTe — Di ìiiBiii Marchotie Uiovanui (Cagliari). 
8 Detto — Cano tìg. Antonia Giuseppe (Gag Ueri). 



Oatkuokia 3.* — MMiiiì 



1 Formaggio fino — Petretto Biagio (Sieei S. Bia^'io). 

2 Detto — S 111 1 <iig. Domeniro fCngliari). 

3 Detto — Cadoni sig. Vincenso (Quarta S. Elena). 



Catkuoria 4.* ^ FASTE 



1 Fidcliiii !• iiiiulii;s — !. mi ir.i Ca'icrina vedova Dfissy (Q«rgM). 

2 Fidtìlini 1' qualila — I.oeci Congiu sig. Antonio (Oorgei). 

3 Pasto — Viaeeava aig. RmaaiMle (Cagliari). 



Oatkjjokia 5.* — VINI 



1 Vini fini (Soico, Moscaio, Malvajfia, Giro, (Januitau) — Car- 
boni tif . Michele (Cagliari). 

8 Vini fini f'^f'•nìr,ì, ^fall-nlJ^a, Sasco, Vaniaccia, Girò) — Vino 
noro comune — Cara Cav. Gaetano (Cagliari). 

3 Vini Ani (ìltmato, Maìva^) — Vino nero eemume — Poreilo 

Cav. Antonin ffa^'liari). 

4 Vino fino (MotcatoJ — Pittaa sig. Francesco (^Sanluri). 

6 Vim Atti (Moteato) — Vino aero eoiiiime — Haaea di Nìsm 

MarclM\>i'> ninvanr.i (Cik'liari^. 
0 Vino nero comune — Dcplaoo lig. Nicold (iSerdiana). 

7 Visi flfi ^aieo» Qwò, Gmonai», JAteoto, J to faiyte, MimictiJ. 

— Vino nero «omwM — Canellei Don Rafado (Cagliari). 
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S Vino nero comune — Mo5.«a Conte Federico (Cagliari), 
9 Vino nero comune — Carta sig. Efi»io (Cagliari). 

10 Vini Uni (Xuragm, BovaK, — Vino nero — Capra sig. Giovanni 

Hatd.'^ta ( Caglian)- 

11 Vini fini ("Moscato, BSatvagta, Girò, vino Vermut) — Vino nero 

comune — Corrta« sig. ainseppe (Cagliai-i). 

12 Vini Ani fCanonau. Snsco, Girò, ìlàhfajfiaj Vino Dvro 

Satta sig. Rafaele (Cagliari). 



Gatbooria 6.* — TKSim 



1 Taasoto in wtow bianco lavorato per eoparCa da lotto ffàmtga) 

— Floris .f ignora (^ra^ia iii:irif;ifa Onni*; ''Paniassi). 

2 Tessuto tu Ulo in IS. Ti aKciu^'auiaiii ed una tovaglia — Pilleri 

signora Roan Vedova Piuno (Onartu SanfElena). 

3 Hanicoftit foratalo (lalhi.'sso serico d'una concliiglia marina, TulgO 

gnachcra — Cara signora Micliclina (Cagliari). 

4 Un tosante In lane a colori (tappeto) — AUro in lune a colori 

(lAsan-ìt) — Altro in rotone bianOO (fSMV^) — Pirna- 
Piras signora .Maria (Sauiussij. 

5 Un tessuto in cotone bianco (fmtaiga) -^ISti totanto in (Ilo (tuìfo) 

— Onida signura Maiiatina (Sama.«si). 

6 Un u>6suto in lane a colori (lappetoj — Altro in iauo a colori 

fèùaeeiej — Pirai-Piraa signora Vinoensa (Snuasii). 

7 Un tc.s.^iito il) laiK- a rolori (bitoede) Piras aignon Oraiia nato 

Si-rpi (Saoiassi). 

8 Un tessuto in lane a colori fiìMcae) — Serra Don Oioseppo 

Feilolc (Lasplasjasj. 

9 Va tcè!<u(o in lane a cuiurt (bisaccia) — Lo(iori sig. Sicinnio 

(Cagliari). 

10 Tessuto in < (Itone bianco (flanvgaj — Corda sig. Pasquale (San 

Gavino Monreale). 

11 Tessuto in lane a colori (bùacàe) — id. — {tappeto). 

Miin. iisu sig. I''rr(!inaiiiio (Saniujisi). 
Ì2 Tessuto in lane a colori (bitacciej — Pnligheddu sig. Giovanni 
(Ales). 

13 Tesauto in lotone binnco (faaMi§a) — Pilighedda aig. Elido 

(Alcsj. 

14 Teaanto in lane a eolori (tappéto) — Ligas Doma SpsMiii» 

(Arixi). 
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16 Tenuto in cotone biftieo (fimuga) — VilliMUita sig. Astoaio 

(Villamar). 

10 TMsnto in cotone bianco (fanuga) Altro in lana a colori (id.) 
Corongiu Big. Giuseppe (Isili). 

17 Tessuto in cotone e filo bianco (fanuga) — Soanu signora Fi- 

lomena (S. Oarino Monreale). 

18 Tianuto in cotone c filo bianco (fluMÈga) — Orrb «ig. Pasqnaliiift 

(S. Oavino Monreale). 

19 Tessuto in lane a eolori fUtaerieJ — Altro in lane a colori 

(sacro da viaij<jm) Piccardi tuoili co-chirurgo (Seneglie). 

20 TesBulo in cotono bianco ^/bnuj^o^ — Balzella signora Prisca Rosa 

(S. Sperato). 

21 Tn tessati in lane a colori (taprtì) — Tessuto in « (itone bianco 

(fìanugaj — Tessuto in filo per tovaglia — Cabra* oignor 
Antonio (MonasUr). 
88 N. 12 Dcn.-tte in lane nm Francia — PngUnse sig. Antonio 

(Ca^'liiiri). 

23 Tessuto in ciifon»» bianco (fanuga) — Pisano signora Giuseppina 

lii.irir.i(:i l'idiii (ra;.'li;>ri). 

24 Tessuto formalo dal ttissu serico di una «-unchiglia niai in.i vulgo 

gnachera (xciaflr) — Randaccio «ij^nciru Muriunnu (CugliariJ. 

25 Due tessuti in lane a colori fbitaeeiej — Manca signora Fraii- 

r>-c,i fl-ilit. 

26 'r<s>*ui<> in lune a colori (tappi'toj — l'ira«-Concas i^ii^nora 

Franonsca (Samassi). 
ZI Tcssui ' in .-1^ iiu; bianco (fìmuga) — Piras signora Lncifera 

(V ill.K-idri)^. 

28' Due tessuti in lane a colori (NmocI«) — Pitsalis sìg. Salvatore 

(isii;). 

2U Duo ap|)uri)i:cjii da tavola in N. una tovaglia e 12 tovagliuoli in 
filo — Una tovaglia e 12 tovagliuoli in cotone — Quattro 
ascili-:- iiin' i in Alo ed un tessuto di ootone bianco (/!in«y«) 
— Saniui Donna grafìa (Cuglìcri). 

30 Tessuto in lane a eolori {ii$aeaé) — Manca signora Angela 

Tcrcalt.a) 

31 Tessuto in lane a colori {tappeto) — OrrU sig. Agostino (Mogoroj. 

82 Tassnto In lane a colori (/bm^pa)— fioca iigiionMariasoa(C«gUari). 

83 Tewuto in lune a colori (Kiaoots) — Pitulis-Pisoi tignora Oìa- 

seppina (isili). 

84 Totsoto in cotono Vaamt iflmuga) Zuabodda signora Terota 

(Villamar). 
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Catbooria 7.* — CEhAMlCA 



1 Vasi ornamenUli ad imitazion« forctìllana fabbricati e dipinti 

ÌB Sardegna — Di NiaM liirehcM Ste&oo (Cagliari). 

2 Taterizj {mattoni^ ttgote^ pianMi) — Ibroagìn fìg. Agoctioo 

(Cagliari). 



Categoria 8.- — PlOimn INUSTIIAU limU 



1 Arn '.M i l ihi^^^Horamonto 'lei «iateiD» d*ApicoUpra — Cano Car. 
Eugenio (Cagliari). 

5 V«iooli, «ioè: rettore, «arratloni « «arri sardi — Carboni aig. 

Mirlii'l.' (Cagli.i.i), 

3 Tartaro fabbricato colla fecci« d«l rino — Uerea sig. Ignaxio 

(Saaaari). 

4 Micio depurato prodotto in Cngliari — Zedda teologo Pranoaaeo 

(CagUari). 

^ S«te Alate con foto sardo -> Pisano signora Oinseppina maritete 
Pittìn (CagUari). 

6 Seta greggia — Manca Di Niaaa Marctie.<e Giovanni (Cagliari). 

7 Un por<-o preparato Intiero — Manca sig. Pasquale ^Cagliari). 

8 Carrube — Manca Di Nissa Marchese Oiovanni (Gagliari). 

9 Mazzetti di fiori formati da penna di colori natarali — Oar* 

«ig. Miehelina (Cagliari). 



ELEISTGO 
noLi 

ESPOSITORI PREMIATI 



Catbooria 1/ — USTUU 



1* premio dì L, 30O al Sig. Domenico Loffredo, Oristano. 
2* id. » » 2CM) » Saana Cav. Antonio, Mogoro. 
3* id. » > 100 > VilloMota Antonio, Villaouir. 
4* id. > » 15 » aiovMui Masakà, Ctatoci. 

JMnuftMie Omomok 



Sisinnio Congia Congoddu, San- il 
bri. I 
Calvi FranoeRCo, Cagliari. | 
Carboni Michele, Cagliari. | 
Sequi Cav. Piatro, Ciwliari. I 
Loeci Sig. Brariato, vUlaMr. I 
Nurra Notajo Luigi, Serri. 
Trudu (ìiovanni, Nnragns. 
Periini (tiuvnniii, li 1:1 isnov,!-^ , ' 
De Cortes Sorafino, Ghilar^a. | 



(1) Marcia Francesco, Quarta 

S. Hlena. 
Sorra (ilust^ppe, LaiplasMB. 
Carl4i Battista, Cafl^liari. 
Tajlor, Ulesiaa. 
Strr» Doli Luigi, IglasiM. 
UarehaM di Nitaa, Cagliari. 



(I) Par U raMn li^ii d'wui K 



Bovini 



1* liruauu di L. 300 al Sig. Manca .Marchese di Nissu, Cagliari. 

2* id. » » 200 » Diana D. Gius., 8. OaTino Moureale. 

2* id. * » 100 » Elia Pa?qualf», D'-cìmo ptizzu. 

4* id. » » 75 » Rossi Cay. Loitinzo, Cagliari. 
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Menzione Onorevo/r 



Titiion ('av. A.'i(oiii.i, ("jiiiliari. Mt'reu Kfisio, <'.i_'l(Hri. 



(;arboiii MioUcIt!, C.i^liari. 
Aililaris Kfisio, S. SpiM'iUe. 
i,AÌ Antonio, Caglini'i. 



Mercu Francesco, Assemini. 
Cappuì PranoMno, Cftj^liart. 



Prodotti Vari 

Uh premio di L. 50 al Sig. Arcain li. C<j«Untiiiu, OrisUno. 
Catbooria 2.* — lU 

Premili unico di L. iWt ai Sig. Giu8«|ipc Antonio Oan», Cugli«ri. 

. Oatkqoria 3.» — mum (I) 

prt'tuio ili 1.. .'Xt al Sig. (Vti'ctUi Hiitgio, Sicci S. Biagio. 
{!) I (nrMUii Mpqti MB »i»linf WM 4«(iii M I* pnaia 4iL. MtniMl*4ilMn. 



Oatkaokìi -I.* Pini 

Premio liuioo rli ì.. 50 alla Sig, Catarina 1^ Vad. Thmt, Oofgal. 

Oa ikooRIA r>.» — ViNl 
Vini fini 



I* premio dì !.. inn al Si^. CanflllM !>. RafiMte, Cafriiari, pai 

\ ino MdM itfii. * 
i<[. » » 75 » (.'ara Cav. Gaetano, Cagliari, pd 

Tino Niuro. 
Meiizionr iinori'volf 
i'M\Mf>.f U. Kul'atiK'. Caj.'liari. Porcilo Cav. Antonio, Cagliari, 
[wl viiKi Malvagia. pel vino Afonoolo. 

Cara Cav. (Saetaoo, CAgliari. 
pai vino ìionin, \ 

» 



Vino nero 



1* premio di L. 75 al 8%. CimUm J>. JUf«tl«, ChU*". 
2* i4. » » 50 » Corri» Oi«Mfpt« ChIm'*- 



Metuiame Omotm/ole 
MarehMe aiovMM, | CarU Sìg. BMo, Cagliari. 

Catrooria 6^* — TBSOn 



Cara Cav. GmUìh», CugUari. i Mossa Conte federico, Cagirari. 

Ili Xisj<a " 
Cagliari. 



1* ineinio di L. lUO alla Sig.' Ecca Marianna, Cagliari. 

S* id. » » 75 alla Sif.* deaao'f>'noÌnenà, 8. OaTÌno Mont. 

id. » » Tit) al Sig. Orrii Agostino, Mofjoro. 
Un promin «li L. 50 alla Sig.' Sanna D.' Grazia, Cuglierì. 
id. » » 50 al Sig. Pogliflwi Antonio, Cagliari. 



Menzioif Oliarceli'' 



Sij{. l'iccunli Med.* niiirurgu, ^>'g ' Zacclindiiu TiTc>a. Vil- 

Senegli». laniar. 

Sig.* Itandacoio Marianna, Ca- Sig.' l'asqualina Orrù, Ga- 

glìari. , Tino Monraale. 



AfeiMioiie Ommwote 

Pisano «ig.*Uiusc]i|iinu maritata |: Kitxalìs-PIsci sig.' <iiuM'i»|iÌMa, 
Wttiii, Cagliari. t I.-ilì. 

Pulij»lied(lii 8ig. iillsiio, Ali?6. t Pirus-Firas signoia Viiueiiz*!, 
('orda sìx'. Pnaqualo, S. Gavino \ Samas*!. 

Morir. 'ul.:. \ 

\ OAT»»t»R!A 7.* — ttRAMlCA (1> 

M^'HiiuHr Onoif -'tl'- — l>t Mtjte.u Marcij(».iii» btefaiiu. (Cagliari. 



^li t.a 'IvunuMioM limi jihìIiuk ucdU-TsIi M |iru|iji4o prtauo Umcu ili !.. )> W ttvriflit 
«»P«Mr; tati |wr« MlWir» t'al«i» iwmim di t. Ti i laMrbM. 
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Uatkooria 8." — PRODOTTI INOCSTRiAU BlVhRSI 



Un l'i'eiuio di L. lOU al sig. Mtìruu Ignuziu, Su^!^ari. 

» » 60 al aig. ZBtlda teologo Fraaeaaoo, Cagliari. 

» » 160 al aig. Malica di Niara Marchese Oiovaaoi, 

Cagliari. 

» » RO al sig. Manca Pa«i|aa1e, Cagliari. 

Menzione Omrerof«t 

Carboni aig. Miflliale, Cagliari, jj Cano Cav. Eaganio. CaKliari. 




PARTE ATTIVA 



Oh>krik nella Citta di Cngliari (Allegrati" A) F, 

Id. in altri ('onDinì doU'lNoìd, o pur in «Jo.l Continenti', coiue 

il.ii rc^'i>tii ............ 

<)ij<iKT;i |)nKK>i ."lati voiiiliiti, ifi. ,.....» 

I'u(»i>tu>i> NKicii il«>l vjilort' '!<■! iloiii ji. i l;i lotiorift ili l>i'Ui'licL'ii/.a 
il laviirt' (li'llc ft'.'id' Ceiiti'iiiiric. ( miu' dui (Àjntn spucinlc presentato iwl 
14 inagrii» 1870 alla Prefettura, nn relativi documenti friustificativi, e 
dalln niadoi'iina Approvato con liorreto maggio 1870 (Allegato B) . » 

T«TAt.B L. 



vM9s> i :m 

:>14 '.»:. 



I 

49274 j 7{« 



PARTE PASSIVA 



Cosi KUSii»NK UKi. Tkmi-iu iutiìrmu Ìli togaamo, oompraau il ritttaiuro alia 
parti- xu(ierior« della facciata itali* CIiÌbU grande, Donehè U eoHtniiiane del 
palco pei florpt» di miuiea I<. 

PARATOR* »R[. Sahtuamo. Rilisstauento del paTtmento; eontruione 

«l'uii ve«filiolri provvisori" i-Mterno in legname, a sesto acuto; apertura 
d"uri'o di rmimiiira/iiitie fra il Santuario «■ primitivo Tcstiliolo che ora 
vi 1^ aiiiu^s> i; ri^laiii'o della fueeiatjt del Santuario con nuovo portomi e 
tìiiestra (ii-.tta in t'erro: addobbo interno del Santuario e vestibolo; eon- 
ifumo di «!4>r,i ............ 

Laxiicì ii'aiuk wiMiiisi. Ui>t.iuri interni nel Couventi> di Uoìiaria; 
spianamento dd piazzale i- muro di so.sle;rno; giardino pro\vÌM>rii) in S. 
Hatdirio: cnittruzioae di {wlclii per l'< p itronesse e {ler la rivenditsi di 
fatata (IO, niftdaglie ad imoiaginì ......... 

(ÌA» ma AoQiTA. ApparKCchi mcncaiiioi; tubazioni dìrerm: provvì»tu 
<]( fontanelift: eonsumo di ga» . . > 



I 
I 

l 



4f«ti 



31) 

Oli 



21S7;« i IS 

I 
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Riporto L. 



0 
IO 



1 : 



i;5 



11 
ir. 



10 



Mi-i A. Onorari alia f.nijvila Tix im. .-.jÌi Banri.i N.i/innà.i-' «ri a 
iji h1ì;i òi^ìl I »5| izio Carlo l'Vlice; carta di musica, 8i»ailiu « copiatura, 
>ti'iiiii'nta7.i'>ni--. nolo <li piano-foi'te per Ift prove; lettorini: «taariebo « 
truitameniu nelle prov«» . . . . . . • 

roRONl p'oito |>4>r i Siili ulacri dcllaV. di bonaria e d^-l BHiubino: quota 
di oonoorso n«ll« me(« eirea della speM, l'altra latta dal Cardinale Aioat. 

Sprsk ftt Fìaokicstia. Mesite «wi Homoitina N. 48: spese per la 
n.>vi>na i> it i'liii : vino ] i>r '<» uì<'<>-' in ininuTo ili oipca 700;trattaiuonlO 
;ti Sa<'<>:ijoti V iiiiiMn'i ......... 

hr.i.ìi'-Mo V. I'i;n>u A iKRi, rol loro >i-;ruito. Spi--i- <ii ^ iapgio e per- 
ni. .uotiza in Cagliari: .•-.•rvizlo ili vettura «• «lumoiici; onnrarj ad alenai 
pr.viinatoi i in IJnnai ia ■■ nei iiidiii dello l'arrooi liic; ntotiiori'* diveme, 
;ì1 an< d. Ilo quali pi'c$crilt<' dal rito; tciegraiouiì >• ranrolloria 

Mkìiaomr n» Immag»!. Spose di conio e di .Munipo. « trasporlo 

Trattskimikti rvmiuci. Spom p(»r regate, fuochi piroieeiùei, palloni 
areoatatiei. albero di «twcagna. Ponti di Knrvixta, nobi di twltellì e tra- 
sporti dol roiitinonto 

ESPOSI7.IOM'.. Proiiij at;li !•<• ponitori di |iritdo(ti. oltre le lire lóOO ac- 
«.■orilal<> in sussidio dal .Miiiiiri|i;(.; aiiciti.iruciito di loi^lì; nolo di casotti ; 
.«'um|>Hti ivi u\\i.<ii: i l;-ìci|): aniunufirsi: .'pi'-i" jsoslali 

r.\Ni:) ili- r ! .\ ;: Si ^ r.iKuiA. Stampati diviTsi : it .-ci /iotu» d'avvii^i 
n>-i {.'iiirnal:; prngramiu! riiversi; (ijiecUi dì cani'idli'ria; steariche; »pe*i' 
di posta: tolcf^rnmini: .«critturali e sposo vario .... 

F'krsonai.r di ssxviuo. Ini^ervienii e Goardic Civicho , par «ervixi 
piestati in Bonaria: »poH* di eiMtodla di palchi, nonctiè d#l Saatuario 
nel jnorno e nella notte, oltre ad un nieee dopo le feete 

"nuspOBn. ftpeee dì farchinapr^o o di vettura .... 

SpFSE oivEKSB. Dmii ili stiimpi', r>]Mi-n<di, nioda;^lio, Irattamonto ad 
artigiani duranti i divorsi lavori; pi-trolio o stoarioho; ristauri di guasti 
cagionati a ntobili: avvisi in Cittft; fttlo ddia ChieM grande por sei 
me.'ii ... ......... 

CanniTi ineaipbilì 



» 
» 



» 
» 



» 
» 



ToTALB (Allegato C) Lire 
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I. Parte ATTIVA . . . . L. 




19 


li. Parto PASSIVA ...» 


60110 


19 


nirraasMU Pamiva fare 


836 


00 



CagUari, addi 8 Aprile 1871 

Lo Commissione per la revisione dei tonti 
Arehitstto G. OirirM Pr«iiémte 
A. F»oRni.K 
Beoef. S. 5(amca 

AW. S. IfARieitM 
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l AHTE ATTIVA 



OFFERTE MEN20ALI FATTE IN CAGLIARI 

ALLE DELLA UiKEZIONB CBNTIIALK INDICATK NBI. Il DOCl-MK.NTO B 



I M K S I 

1 


CASTBLLO 


BTAMPACB 


»AIUKA 


VILLAMOVA 


P. ttl'lM (') 


TQTAUK 
KR MBS8 

1 


j ANNOiaW 




1 








1 














Gennaio. . . . 


83 




y 


> 


5<'.2 




131 


07 


80 


40 


857 


77 • 


Febbraio . . . 


467 


! .'4 


731 


SO 


428 




230 


85 


93 


06 


1941 


■ 

25 i 




375 


Ì2(. 


534 


i » 


(kr.i 


70 


238 


45 


100 


71 


1852 


12 


5 


214 


«jO 


421 


» 


421 


75 






114 


r>2 


















814 


50 






-7'>.' 


65 i 


; Mnsfs'ìo 




4.» 


510 
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522 
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80 


.S4 






1 (iiir.-no 




' 1.) 






4r.7 




l.-,r, 


^> l 


54 




]-';:;4 


57 




17 ) 


-'Il 


2t)l 




4<K) 




l'.K) 






70 


lu7iS 


S<> 






.HI 


'.iW 


1 1 


:mi> 




270 


» 


4:; 


70 


12: {8 


37 ' 


Settembre. • 

1 


m 


70 


347 


45 


410 


» 


146 


45 


41 


OG 


ino 


SU 


Ottobre .... 


95 


20 


318 


90 


355 


00 






50 


77 




















ICS 


05 






1751 


14 


TIoTembre. . 


isr. 


4(1 


270 


sa 


:m 


:i5 






41 


08 






L Dicembre.. . 


141 


5r> 


20» 


54 


300 


» 


225 


» 


52 ^ 


17 


1017 




ANNO It70 


















! 






• 


1 Gennaio. . . . 


187 


00 


175 


» 




» 


10:< 


» 


32 i 


05 


807 




I Febbraio. . . 


J37 


80 


250 




.m i 




i:n 


85 


40 


*\T> 


875 


30 


1 


22 


30 


K50 
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000 1 


» 






08 


10 




















137 


85 






2717 


35 




» 


» 


li., 


70 










1.4 ^ 


40 






TOTAU 

; per quartiere 


301) 






1*'. 


7000 


97 


2489 


W, 

1 


118I> 


46 


19343 


88 






Oiflbrte divene, 


emne dai registri 






L. 


; 68 ' 



ToTALS etatione io Cagliari . L. 1' : 



(*) Onesto offsrto proTengono dalla eanetta eollocata in Boraria, dai relìgioti nereedari e da 
particolari diversi. 



AI.LKCATO A 
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PARTE ATTIVA. 



PRODOTTO DELLA LOTTERIA 



INTROITI 



7 

9 
10 



II 
12 
13 



Doni <)fl'>'rti a bflut«fipio <l(»llo fnh} (Ji^ni.- kh ii'. c<»1 mc/.Z" di Pubblica r-i>tt<»ria 
cliif>sta p^r opina di lurnofici'nxa. ivi acconiatu con docreio Prefettizio del 2 
Febbraio 1870, mcdianto remissione d( N* 55/m. bigliptti, al priiMo netto di 
cantwijni ciiK|uanta (dedotte cioè le «peM d«l bollo in lire 2750 complewÌT»- 
monto) . L. 

S P B S E 



Stampa dei biglit'*ti, cticii.-tte per premi, elenco dei moilt'Aimi 
in duo distinti opuf.(Mli, niauilV'stj i»cc., dfdottc lirr l:il 41 otte- 
nuti- dalla vendita dei liistim doi numeri i>8(ratti i< <lì olenctii dei 
pr'Muj ........ 

Speae per eonserrazioiie di floni, ouatodie etimili 

Adattatnonto d«lls sala d'r'sposizioiie e dei keaU 

A divoiai auianuenHi per la numeraaione e timbratura 
<I*M bi;:lietti, fonuta d*MIa contabilità, corrispondeiua eoe. 

Ad iiis> rvi< ti!i o Guardii' Civiclio por -sorvoplian!» durante 
tutto i! f'^ii.pu delta oi>]iosÌ7.ione dei proinj 

Trasp'U'ii 'liviTì?] ....... 

Oggeii! di cancelleria, timbri) o snf>i> vnr'w . . 

l'rna yiT l'estrazioni) dei numeri .... 

Candele di cora della V. di Bonaria per la PriacipoMa 
Marghi'rit.i Patronorm Maniina; apeae di nolo a Napoli e 

^l)«di^i(H•.e ......... 

Aggio accordato ai rivenditori di M^Uetti in Bonaria. 

N. 401 biglietti inesigibili, a centesimi 50 in netto . 

Dato ai Pii StaMlimonti fin dall'll niapgio 1870 (Rico- 
vero di MondifiitA 1,. rK'lM — Ricn\erii di S. Vimenzo di 
Paola L. r/M» — Asilo infanrile Marina c SUimpacc L. 400 
— A.siln infantilo Villanova L. 400 — Ospedale di 8. Fran- 
cesco di Sales L, 2tX)) 



Residua a bf;i<»firiri dflle fiv-i. 
della Lotteria di boociì^euza 
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77 
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10 




9 


» 
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245 
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42 


91 


» 


77 
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300 


.V) 
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17Tn 


47 



•r valori» netto dei doni, vendnti 



27800 
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PART£ PASSIVA 



Alligato C 



SPESE FATTE PER LA FESTA 



I. Tewmpim estermm 



Coctrtttinne dal tempio io legna»», addooiato alla Chiesa 

grande h. 

Ristauri alla parte superiore d«>ll« fai'ci«la della Chiraa 

LTaiìil- <• pciri(i (li s<Tvi/ii/ 

Palco per 1 orcbe^itra dcnti-tj li punica o della d«tU 
Chiaoa 



II. 



Aoiplianiitnto e 
ristauri ai San- 
tuario 



Rika<»unii:Mto d' no 
delauolo — apertura d*areu 
di eomunieaeione fra Tan- 
tico vcsIJboln «d il Sw- 
tuHrio — adatlamento de- 
fili altari — rirosti-uziotu- 
del pavimento in pnrfi^ <^f>Ti 
riuov i Éj'.:adr«?t*nni di uìui jji:». 
dodolttì lir<* i2ii p«'i- nvL-n- 
dìta di materiiili L. 

Veetibolo esterno in legname, u 
•osto acut4>. dedotte lire 1(X» 
per rÌTondita di materiali» 

Riitattro alla faoeiata del San» 
tnario — anovo portone, 
graia io ferro • ilnaaura » 



(ài 

9188 I 15 



l*^40 40 



I 



Addobbo con divelli' tap(iii7,.',ir! ic m »totTn(d), syivse dì distaci- 
luento. dedotto lire l'MH per rìvuudilA di stoffe e di legnami » 

Consumo di cera provvedala in CbieiM e nel Tempio, nooclic 
per la proceuione generale ....... 



■II. 

Riitaarì istorai ■«! Oonvonto di 
SpianaiMiito del piamlo e 



dì mairo di aoategno » 
À riportani L. 



e 

I 

«MIO » 

4()U » 



I 



1000 , m 



i 

1100 » 

if) 

laoo ! > 



co 

3308 » 



SV»ll ; Vtó 
I 
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Riporto L. 



("usd'uiioue d'un giardino j>rov*i?i)rio in S. IJaldirio . » 
Pakbi per le Patrone»«e e per vendita di stampe, medaglie, 



opnspoli 



Gali 



Af^ua 



IV. 



Mi 



ApiMii-fcrlii nipc«nnici . . f- 

\ 'I'uIiu/ìdiiì «livorso . . . > 
1 t on»uiai> ^ru!^ negli otto jj'iorni 

( dalle fette » 



Onorari 



A|i|r(ii'eeehi meccauioì o fon- 
tanelle » 

Tufi../,ion(i > 

(Consumo doU'MOqua liei gioruì 
dell*» fe«te ...».» 

I Alla Capin-ll.i Civica jkt L' 
\ fiin/.ioni ull.i \'. (li H'>- 
' Ilaria o (n i ( ■.>.•!». n.ino (/). 1-. 

Alla H.uiila Na/.iiiniilc . » 

I Alla Bai)«ln dcli'Ospisio Curio 
( KHiee ....... 



vm 

Il«5 



1145 ! 90 



(i8 
458 



(») 0 i Od 



21Ì44 
fiOO 



24(10 


» 




30 




508 


> 



4004 



520 1 » 



Carta di mu.'-ic.i — ^[>a^tìU 

— Copiatura — riihirionp 

— 8troiiient4)/.i«)n<j . » 
Spfjie ilivtTSc f Nolo di pianofòrte per le nrove 

— i.'tri.ririi — steariciie -> 
servizio ecc. .... » 

Tratteawnto duranti la prova » 

VI. CbV*M0 4r« 



440 : 86 



10-^ 1 so 

36 90 



Goueonw nelle mese dalle dna eorone per la Vergino e Bam- 
bino in oro fino, d^f pcim >!i onoio 33, e de. ri 14, donate dal Car- 
dinale Ainnt L. 



Irli. Spesr fti flagire»9im 

Mtìtae lotte fon elemosina in N. 48 (/) — ostie — vino — 

1 

» 
> 



incenso — > laserviaiiti 

Spam di novena e trìdui nelle ^rueeliie. 
Inlteinenlo pei Sacerdoti e mueiei . 



Vili. 



Spc.-o di viat,'(,'io por uicf.s-'o reeetSO . . . L. 

Sposo' di permanenza in Cagliitri . . . . > 

Servizio di vetture ....... t 

Onorari por due prtHlicatorì nelle fette L. l&O a cìa- 
.<cuno (m) e per altri due nel preoedeote trithioddlePM^ 

roccbie aL. 90 * . » 

A riperlarn' L. 



67b 1 20 



22*i 50 
145 STj 

401 «>r> 



1842 :5o 

404 , o:> 

846 85 

400 



2883 



20 
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M 



20 



70 
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2ti 



29 
3<» 



Doni divertì 
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S[i<'*a di rortn<'.\ I<'!.i e (iufr ad 
"lio l'i'l quadiit Jt'l Simulacro 
Coronando da donarsi al Capi- 
tolo Vaticann, coiui^ di '"ito 

ili) r,. 

Libri 4^ 6t»uipe diverse pel 
Soinmo Pontefice. Capitolo 
V»ti«aiio 4d allrì in Roma, 
onmo Ai rito .... » 

ppr .ilii'c (livorst- iKi'iiiorii! vn- 
ioiitarie. sjmw d" iiiiliarco 
« itpciliitinnA .... » 



Riporto L. 

1S5 
346 

.51:} 75 



Spoa«t divei!>c per tefógruiuuiì i>d oggetti di «latu-cUeria pel 
Dekgcto e Predicatori » 

im. IHéémgUm Mi li w Mn a gl ii l 

.Sposo di conio per N. I3HIK tncda^rlio di metalli diversi in 

I,. :<<)HH T>^K .• (li .«tiinipa di N. riir>;n in rame c lilo- 

^rr'atiu in I,. l:t'JS ."».">; lii'ilu/ioiii- lana ili lin> Il ITi rC> ottenuto 
i!;ill;i riv«indita di ninlli- r,] i niiuii^' i n i . . L. 

SpeH<> di (r';> |nit '.i, n'do, «p ' lii/.iorii- .' .li.^]i:u^i'i ti'lc}ji'afi(*i ecc. » 

%. Tratlet»inte—ti M'ubhitei 



Regate 



Fuoelii piro- 
teiqilei. 



Pn>ui diversi nella due i^atc. e 
iaaiicÌ4P ''' 

Noi*» di 1>a^'tiln<«l)to, aiirem, 
fanali, battulli ecc. . . » 

Gir<N)lMrì A atanpa ...» 



Co-ini/loni- (li pale», nolo ili 
le^'uanii e di 5 battelli . 

Trasporto materiali dal Con- 
tinente a bonaria e vice- 
vana. 

' Al fito<>lu«<a per tre fiioclii pi- 
rotivnit'i, <li>t quali uno in 
mail' 

Nolo di tiióbilia per allogj^iò 
dui fuociiisti (p) . . . 



740 , » 

303 ' 73 
15 » 



l'ulioni uteu»talici . . . 
Albaro di cnaeagna, afene e ptemj 



m 

4000 
HO 



5»; 



» 



XI. 



Premi divmi pT In i»>o<tfra dei mi^^liori piodotii, do- 
'loUi! le Uro 150P li' i». .-nMlat,- d i! Municipio di 

Ca-^-liari ......... 

Vdaitaiuenlo di locali; ((/) nolo di iMsi;tti, dtdoti.' lir ■ 
-'««fi utii-nutu dal sutioffitto di alcuni di es.<i, e d al diritto 
P'-r 01 <-u[iaziuiio del ituolo pabMioo eadnto dairAppaltatore 
'I In nefixio delle fe^te ...... 



I,. 



A riportarti L. 
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26 


45 




55 


241Ì 


74 


1148 


7.'» 


5274 


5.-. 


ItK) 


» 


108 


» 


1075 




208 


» 


1283 


» 



28995 



389» 



40 



:j.>l4 



m,\\ 31 
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Ripoeto L. 

» 



Staiui'titi ilivor.si 

A (ìii<> anianiieiiRi ]k'i- tenuta dei registri delle deniOH 

?.'ìf, ed altri lavori relutivi 

Trasporto o speso diverse ...... 

Francobolli por ninniteli o j>o<stn .... 

Indennfun p-t (ju.'ilrlii> ^'nasto t'a<:ionato nd effetti ecpoeti 

i'aucelteria e Segrrietria 



Alla I i|io^M'utia nazionale e 
Con i<n«- di Sardegna per 

^crziOIli 

Alla (ipografia del Commercio 
per manifesti .... 
Stampati { Alla tipograift delCav. Timuu 
per stampati dì programmi, 
canzoni ecc. dedotte lire 
98 75 ottenute dalla ven- 
dita di ciuiwni (jfoecius) 
Alla litografia Piran . . . 



Oggetti di t-iiuccllct-ia <> sti-.n-iclu- 
Speso di posta e dispari i n-legralii i f c. 
Per amanaensi e copia di carte contabili 
Spese direrFO 



<lel 
iu- 
L. 



4!» 35 
27 1 5t» 



'.'25 I 45 
18 30 



li III. FeraoHtite Si setrrimin 



» 
» 
» 
» 



Af! iiiM'i \ ioiiti (H'i' >fr\i('jti liissii l'il inaiti a <!oui:cili.i, «^il allo 



'iiiardio rividii' i"'r ^'M-vì/Ìu in llon.ii'ia 

(.'iisto'lia del Sjiiidiario <Uirniiu U' leste e iloim, ..^i di 
j; ionio ohe di notte ....... 

Al Custode delle sedie nel pal<-n dello patronesse ed 
altrove 

Spese di casermaggio nel pirimo di delle feste 

KIT. nwj»*rfi 

Trasporto eff. tti d'addolibo a Honaria ed n{,'getti di Sa- 
grestia ecc. ..... ... 



L. 



» 
» 



pel C'apilolo »• Ueiutìeiati in j\. 
Servìzio Tet- J viaggi il'andala e ritr.riin I,. 

ture i Per visite ai lavori per parte 

degli inearìcati ...» 



154) 

385 



Doni ilivcrsi di reli(|uie, libri, opuscoli, medaglie ecc. ^er i 
Fai l oci . Vieari Generali, Comuni, Collettriei e fnTatì; 0 diritti 



di posta 

Trattamento agli artiu'i.uii iluranti i lavori di Bonaria, 
nonché alle persone presenti all'estrazione della lotteria . 
Petrolio e etetrlehe h Bonaria, doranti le feste. 



> 
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244 
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84 






68 
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87 
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» 
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» 






Zi 


70 


13-10 


85 


294 


80 






486 


» 


77'J 
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413 
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264 


45 






10 


90 






688 


42 


48101 


87 
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52 
53 
54 

56 
56 
57 

58 



59 



Siporto L. 

Nolo di mobilio nel Convunio «Jt Bonaria, e trasporto. » 
Ristaiiro «Ile vasche dì marmo e di sia«o ...» 
Fìtto per niMi m1 della Chiesa grande di fionarta, e 

carta bollata » 

Id. par Oli meiie del Coarcnfo dì Bonaria in Lire 50 » 
Affissione d'arvÌBÌ in Città » 

Nolo per 5 g^iorni ili N. 6 «lozzine dì scilio pel palco 
dello Patroiie<si' .......,» 

1 Spelee ili vario gHtieiv, e rii^tauri «Ji divi>i>i pfietti . » 

miri. CIrvMfl tnetigiMU 

Biglietti di lottiM'ia distribaiti, ed altri erediti di dtA- 
ciliatima rnalicmioue (<) L. 

Totale L. 



«88 ! 42 



m 

160 

21 

(>■> ' 
35 

180 



» 
» 

10 
> 



9.{ 



731 I 4» 



48101 : 87 



1277 44 



731 48 
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(a) I inar«riali Tennero ritirati dal costruttori', in ■•onto l.^Tl^^i pwguiii. 
(h) Spen «hA ri rif«rif>«w m Uvom ttn^le. 

(c) là. u\. ui. 

{d) I;a Cliio«a Primaxialc, le Parrocchie, la Congregazione del SS. dalla Marina e «quella di 
S. Miehalo; le Coafratarnite del Monte, di S.* Cateriu dei Oeooveti, de] S. Sepolcro e dello Anine; 
i M^lla:'r,^.■i ,1,41., Cappac«iae« dffUft PvriMiina e di S.* Chiara gentilmente ofKrono preiioii oggetti 

di rullo e MppexKfìrie. 

(f) Lo Ktato indreente « rorinoeo del piano «nperfore del CoBTcato di Bonaria motivò la epeaa 

'li \.. lUX) por l'I .-laliilc laToro Hell.^ ne'i'-s.iric ri|nirri7irini, o;i(lo offrirò un di-n-n^f ioeala di ri- 
c(>viinonto al Vescovo, Predicatori, Srluniciinu, Comitato, Patroncsso, CoiumisKÌoni ecc. 

{ft Altra t^fn ))or fitabile lavoro, la quale ascende ora in totale a L. 6060 15. 

lg\ Il Siff. l'i L- ni'i l'itfalujra giMitniiii'iite f.'ivnriva svariate pianfp fint i , i-dI li i.-a(<- poi in opeira 
la duw.ione del Sig. Ual'aelc Pischedda, il quale prestò gratuitamcnle l'opera »ua n^tll'assidua ott- 
Atodia del uriardinn doranti le (è«te. 

" i Socii^l:^ il.'! C,M I II Aci|iii' lotto di Cngliari. ri ppreSfnt,if;i ir. qii.^^t.i ritift d.il »ig. SÌDIUiel» 
kioer, favoriva gra)uitaui<'uie l'acqua, duranti le feste, per uso del pubblico. E la Società del C«r- 
ntvatr ci favoriva la Yaaea di lineo )>cr il piede del zampillo. 

(<) Alla Cappr-llu ("iviou si asHociiitoi o ililettanti <lr-Ila Citta, i quali <Ii Im m 'j;rado quasi lal'i 
riaposero all'invito. Ai niede»in>i ai Uce dono di ntedaglit' commemorative od immagini litografate 
della V. di Bonaria. 

(A) Il valor(> di dotte corone ascende ad oltre lira 4000. 

(/; mosne ji-tt^ duranti le feate aaeeeero ogni giorM k pili d'un centinaio. 

(ni) Monsignor Giorgi, Canonteo della Baoilica di S. Lorenzo in DamaRo, rinunxiava generoca- 
mrntH il suo onorario, elio perciò non viene coniprct^n in questa '■ifra. 

(n; Il dipinto ad olio della V. di Bonaria « del sardo P. Bonaventura Loffredo d'Alghero, dei 
Minori Oxfervanti, clie da vaij anni attende in Roma eon toddisfav'one agli «lodj della pittura. Il 
Cardili. iIp Amat poi sopperiva alle altre relative spase dì «iflktto quadro. 

(01 Rimangono tuttora presso il Comitato circa un niigliiyo d'immagini litografato c circa ItìOO 
in ram>': il cui prodotto, dopo detratte le passività, e destinato a hrneflsio del Santuario dell.i V. 
di Bonaria. 

fp) l.'.Vvv. Salvatore Marcello favoriva gentilmeaie l'alloggio al fuochista nella foadoria press» 
Bonaria. 

(9) Il mode.'^iiiio offriva pare la stost^a fonderia per ]'e8|ioaizione dei bestiame. Oli altri prodotti, 

ipecialiu''n'e i f-'SJuti, fr.vn sfati ««jmsti nel Touipio esterno della Ineoronaxione. 
(r) Questa fomreij veniva pagata da diruta perfuna anonima. 

(a) \\ 5ig. Ignazio Riva trovo giusto il dover rimborsare II Comitato di lire 30O,ehe ai obbligava 

«on serittura (in data 22 lii{,'lii> 1S70) di versare in futtcì il 1870; invece poi pentivasi d'aver scritto 
quella i)h)iliga7.i(>ne, e dichiarata nel dicembre che non intenderebbe pagare. l'na simile condotta 
•bbein tanti altri. La. nda la Commissione dovotte aprire nna contribuzione spedale nel pròprio s«m>. 

N. R. In questi» Resoconto non sono eonter.tite le upesc necessarie per 1' praticlio e l.i stampa 
dell' r//rcio e dfllla Mfssa propria di cui ul Documento XXIII, nè le altre occorrenti por l'inciaione 
dall'Epigrafe dei Documento XXIV, n* le spese per la stampa dalla preteate RalasioM da iavlara 
a Roma secondo ohe porta il Rito, ecc. eoa. 
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X DOCUMBKTO XXII 



IL i»j;ti'£ri u 

DELLA 

PROVINCIA DI CAGLIARI 



Visto c vorificatn il p.-crfrlftuo ren<i.( i.niij licUa I.i>it.>riù csi puita 
in occasione delle Feste pel 5" Centeoarìn «Iella B. V. *U Buoituria; 
Attasoeliè il predetto rendieontn fn trorato e rieonosciuto re^olar«> 

io tutto Ir Sin- piirti, e ci>iTÌ3pi)luif' esadutni'riti- <m!1.' all< uMf< v i noti' il 
■pese e ili elargiuoiii, e cui dofiunietiii giu^itìtìoativt ili i|ut)t>te che 
furono paro esaminatf; 

fJlìoiuiU) quindi clu- i1 Coriiit4iU> Pmiii'itin o ilelhi I.c)M't1:i ii.i |iÌ4'nu- 
meute soddisfatto alle prescrizioni di leggfì, fra le quali ultiiuu quella 
doli* art. (i* del Regolamaato approvato con Regio Pecreto 29 Oìugno 
1MB N* 2400; 



fi Rendieoato presentato dal Comitato Promotore delle Feste per 
il 5* Ccnttinario d'ella L! V. di Bonaria intorno alla Lotteria ienalat>i 
in quella occasione, é, e rimane approvato, e si manda restitnire al 
Comitato i doemnenti prodotti a {rinftifleaaione per esaere coatoditì 
ingicui» al rendieoato Uedeaimo, i' < i lUro originate munito del pra- 
■ente Decreto ci eonsenra negli Archivi di questa Prefettura. 

Cagliari 31 Mat't'io 1870. 

Luogo del sigillo II. Prkket-iv 

SOHiSiU 
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Y DoeOKBMTO XXIII 



[/UFFICIO E LA MfiS&A PROPRIA 



Le no»Mv A^icraiiM eiipro^se alle pagiae 137 e 138 della Reiasione 
iloa erano infondato coma non vaiinieiro dekoa. Le nostra praghiara 

furono -sauilit»': nn ri?ndiain'i grazio a r>io od alla V. Mnr"a. 

Mentre avevuuio mW) i torciti la 3' parte >li questo volutae, ci 
perveiiivtt il «eguanlo telAgramnut: 

« Roma Svili. fjiomo 'J'J, mese 4, ore iS. 
c FnAMoaaco Svlis Smninario, Cagliari, 
* CauM TÌntat Mprà dettagli e uodiflraaionl per poata. 

« LOSKT» CAnBONT > 

La canta difesa ilall'ottìmo nostro Avvoraio pr<>»»i> la S. ( nngr. 
dei Riti Mona. Loreto Carì>oni ora la Causa d*:! Sunvn Vffleiù a 
della Mi'tsn jiropna p(»r la SS. V. di Bonaria. Ond'ogli potè rompi.i- 
ceroi «ìl'I risultat-o, conn» si roinpiaeque dell'esito felirc della prima 
causa da lui .ittrittu press'i la S. Oongngaxione del Concilio nel 1861 
in matoria Hi lii iffo Caiiouic'), i-1h' era piir« di Sarilcirna, E siani r.>rti 
(*.he lu Sarn<;^na nuii potrà giuiuuiai dimcuticarc il Mone. Carliont, 
né il Mota. Giorgi, né il Mona. Salvati, né gli EminenUssimi «ha 

coopi'rarono ed ebbero mano nelle cose nostre, i-onie al nostro Patrono 
Massimo aucho a quest'oggetto utiiciato. Noi no rendiaiuo loro ìd 
pili .«enti te grazie in nome dai noatri laoianì. 

L i l>eUa notizia ci giungeva quasì di sorpresa, percbe ^icroine 
per la Congregazione delli Zi Aprila le qnistioni da proporsi erano 
8, ed il nostro Sehena era Y9*, cosi tanaavaino ehe l'ora non avrobbe 

p.>rme*».i di oci'uparsì li-lla causa no,»tra, che veniva in ultimo: e 
quindi avrebbe potuto »tiM^i>«> rimandata ad altra Congregazione. Ma la 
Vergine rollo darei questa Consolasione segnalata per l'AnnÌTersarìo 
dflla ]it< iivann rioni'. 

La Fo&ta poi ci recava il quesito a .^taaipu « la risposta MS. 
della S. Congr. oosi ooaeepiti: 
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« CALARITANAM. OoACflMionis etapprobattonis Oflicii etMìssae 
« ; rojii- Iti- -n Iionoreiii Re.itao Mariue Virginit de Bunarìa. InsUlfitA 
« lìev."» U. Vicario Capitulari » r.w. 

A/firmutive et ai &Mim. Poneniem citm J*roMoton Fidei. 

In 'ju.irito allu ni 'lifii azi ini noi aOL'i ttercmo <li h:u>n pnido (;ilt<' 
quillc che % i vorranno introdotte, ^iaoche abbiamu altihiiimu cunccitu 
6 pieDÌ3BÌma fldueia aell'inCelligama, nella pietà e iwlla bontà del- 
rprii."' i'r ijHinL'iitc e del Promotore della fi'i'o. Sp<'t iiuiii> clie ne cor.- 
cctJci' diligo li bellisiimo Inttu riveduto «iaU'titHvlk-uttsMiuu Innografo 
Romano Felice Oiaanetti, ed approveranno le Legioni «lei S* Notturno, 
che servirebUero di ha ,- :i\ìa Saeru Or.^lnr'i.i. 

Però ua tutto noi siamo disposti a ricevere con fede, eoa umiltà 
e con rieonowensa nella forma che ci verr* oongcgaato dalla S, 

Ci; fitn urtiea, li :ni:l iiit4!r|>l'i'te del >i>iJi nit'iito cattolìCO H dollo * 
spinto delia preghiera, non chi* del Kito religioeo. 

Oramai non potrà dirtii che il Comitato non abbia lasciato traccia 

nehisun.i dcll'A vvriiiii:t'tili:. Brisler''ld>i' (jiu-sfa ¥(da: quand'aiii'he iion fi 
voleste teuor conto delle aUn^ «opra iadìeatealle pagine 37, 'J8,;{9, eó in 
ifpseie delta seguente iCpi^rafo, con cui vogliamo coronare la «erie 
di5Ì Du-unienti e di t;it*a la Rela^'oiie. I poiit< l i elie lojrfji'i aiino a 
Bonaria i'Iserizioac, q'iamlo noi «aremo nel nuiuero dei più, pregliino 
pace per le anime Dottre, perchè ttittì i Agli dì Maria poffiano an di 
boar^-' nelle iiit jrmina>>ili feste 'rll.; Cbieaa TViosfante, a cai ton 
dirette la feste deUa Citila Militante. 
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EPIGRAFE COMMEMORATIVA 

MADRB DI DIO E DEHI.r COKIin 
IBaiRA DKt. CIBI. O F. Il ELLA TERRA 
cnr. M T si'O St¥lII-ACTO 
CON PRUDinil MANIFESTI 
I CO* VHBIIII.BXIOIIB NATBRRA 

amsun no. uakm wbl 1910 

• •VttC nHt tAllltl AMO«BV«r. IMRISA 

ELrr.riESno STANZA P. DIMORA 
TRA I FIALI DI SUA UBRCKnE 

«Bt sAinvAitio m BOI? AMA 

BB 

II. mora TITOLO B 0IIE8TO LinMIO SAISATA 

nos r,RA?.'K r. lAts Min Mini. 1 

CON RENKFIXI SPIRITI' ALI i: TKIfPull.tl.l 
PROTMitllTIUOB DET CREDENTI 
SCAMPO MBI PEUOOU DI TSaKA E DI MARK 

niopiBiA Al nmvBMT 

SOLMEVU NELLE S\-E!«TrnF 
I SARI»! RICOKOSCEIITI 
BKNKIlKTTI tu S. s. FU) PAPA IX 
PRUTKTTI DA f. EH, II. CAnmilA(.B D. LUUil AMAT DI ». FILIPPO 

PATwmo MAnno 

amo au atohu di a. a. b. la fBOMnraaBA iiamibbbita di cavoia 

AL COUnBSRt DI CIirQOB BBOOLt 

CHE RAGOIANTI DI r.LORIA DI FEUE DI 
CUKTBMPLAKO IL SCOVO PAGSTISSIMO AW!iNIM£HTO 

ABDf 24 AvaiLB iSn 
votAMM» rrnn imMn m sn otto onnuii 
«ni atiBiiAHniiitB it qvibto cbrbrabio 
BD ommonNn.e dai. nAPiTot.o vaticano il neauno s oli «bmi 

nri.l.A SACRA IKCOaoNAZIORB 
ESBOiriTA DAL DKLEOATO 
». Beo. M. D. QIOVAMRI JACOVACCt VBSOOVU DI ERITRÈA 

oollb «uRon dWImnutb «a aMiinasA r dai fbbbli 

fìONFID^TK '. D. C.IOVAIirNf \^KT V.'.nrilESE 11 FILIPPO 
PREDENTI II, CLCnu H. MlINlCll'lu IL POPOLO 
' SINI> .i:u IL CUMM. EDMONDO HOliBRTI 

SEDE ARCIVESCOTILB VACANTE 
LA GOMMintONB raOMOTRIOB DBLU PBBTB 

PBBMBDuta DA D. Carlo SAxr.ivsT daronb di tsblaDa 
A perenni: memoria del fatto 

CON AFFATTO FILIALE 
LA PRUBRTB 
POBB MOMU COMBACRa I. C. 
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Ho kito OM Ittita aiiaiìode h « Ktlanoiie d«llk Qmubìnìom 
per la fella CMlaaaria ed InoormiiiìoBe dell» SS. Vergiiie di 

Bonaria in Cagliari nel 1870 », e niente vi trovai che poeta 
oì^tarc alla pubblicazione, anzi la credo mollo adalla ad infervorare 
sempre più la divoziuae dei fedeli aU'augU8lu»ima immacolala 
Vergine Maria. 

C0I91» la preseiile oeeaeleiie per rieoofènnare alla V. S. IH.** 
R."* i KDsi del più riepeltoe» eeeequio 

Della V. ili."" R."- 

Cmf.M Om.kw Servitore 
mMCBaCO OKTU 

CHtUtH, 13 ««Mfo 1871. 

Allc:>o l aiteaUd.' *U-j II." ' Mouiit^iior (ianonico Revisore da 
Noi delegalo concediamo il permeMo. 

CmoHc* FtLIA l'Icario QtmM CtpttM 
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